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AVVERTIMENTO 


L’Autore  in  (|ueslu  pi  imo  volume  non  hu  dato  a*  suoi  veni  nessun  ordine 
non  solo  di  tempi  « ma  nè  d*  argomenti  nè  di  metri,  credendo  le  poesie 
liriche  siano  lette  più  volentieri  in  quella  naturale  varietà  onde  nascono. 
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LA  POESIA 


Belia  figlia  del  sole, 

Vivi,  0 arcana  natura,  e in  sen  mi  spiri, 
Si  eh’  io  vengo  a far  teco  alle  parole. 
Ovunque  il  guardo  io  giri, 

Mi  baleni  all’  attonita  pupilla  , 

Di  poetica  luce  una  scintilla. 

Un’  armonia  si  stende 

E di  suoni  e d’ alTetti  e di  colori 
Sull’ immenso  creato,  e lo  comprende. 

Fin  che  de’  suoi  splendori 
11  sole  la  vilal  fonte  non  veli 
Starà  la  santa  Poesia  co’  cieli. 

Leggiadra  ella  lampeggia 

Nelle  infiorate  italiche  pianure  : 

S’ incupa  e giganteggia 
Di  Calidonia  tra  le  selve  oscure  : 

E intatta  si  colora 
In  settentri'onal  splendida  aurora. 

Nella  tempesta  freme. 

Nelle  molli  d’  aprile  aure  sospira , 
Soavemente  ne’ ruscelli  geme, 

De’ boschi  alla  solinga  ombra  s’ inspira; 

E de’  mortali  in  core 

Palpita  nello  sdegno  e nell’  amore. 

Di  rombante  vulcano 

Nelle  lave  s’infoca,  e voi  sublime 
Batte  nel  radialo  ampio  Oceano 
E dell’  alpi  nevose  in  su  le  cime, 

Chè  i sacri  mari  e i monti 

Son  degli  estri  più  vivi  eterne  fonti. 
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Come  vergine  e bella 

Nelle  nubi  si  pinge,  e all'  etra  in  seno 
O s’ innargenli  di  noUurna  stella 
O dell’  astro  maggior  vesta  il  baleno  ! 

E ancor  nella  tremenda 
Folgore  è bella  più  quanto  più  orrenda. 
Stolto,  cred’io,  lamento 

Di  chi  lei  più  non  trova  in  sulla  terra 
Dea  spirante  trionfi  ed  ardimento. 

Più  le  nostre  non  son  torri  di  guerra? 
Chi  r urne  avite  asconde? 

Son  r ossa  degli  eroi  sempre  feconde. 

, Perchè  superbo  canto 

Ella  non  sciolga,  nè  men  grata  vola. 
Dolce  raccoglie  degli  umani  il  pianto. 
Le  mortali  fatiche  ella  consola  : 

Cara  quando  al  pensiero 
Piove  diletto,  e quando  illustra  il  vero. 
Ove,  o diva,  non  stendi 

Regno  sulla  tentala  ardua  natura? 

Una  e varia,  com’ iride,  tu  splendi; 
Chè  da  cose  e da  uom  prendi  figura. 
Oh  quale  in  greca  arena 
Fosti,  leggiadra  fantasia,  serena! 

Bella  olimpica  musa  ! 

O vergini  Cariti,  o florid’  Ore, 

O vaghe  Oceauine,  o circonfusa 
Di  sorriso  immortai  Stella  d’ amore  ! 

O ministra  volante 
Del  fulmine,  o creleo  Giove  tonante! 
Mu  ricreduta  etade 

Te  ricondusse  alle  tue  prime  idee. 
Prima  a Dio  la  canzon  di  libertade 
Alzasti  dalle  aperte  onde  eritree , 

E a lui , coll’  inno  alato. 

Te  libera  tornàr  Dante  e Torquato. 
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ALLE  STELLE 


Lins'ue  arcane  del  fato,  e correttrìci 
Deir  umana  famiglia,  ed  ai  tiranni 
Ed  ai  regni  sanguigne  orride  luci 
Voi,  Stelle,  non  dirò;  perocché  ignare 
Delle  sorti  mortali  eternamente 
Sulle  nostre  sventure  esercitate 
Strette  in  nodi  d’ amor  danze  tranquille. 
Ma  ben  dentro  quest’inno,  che  s’infiora 
Del  vostro  luminoso  almo  sorriso. 

Io  prenderò  l’ eterea  vaghezza 
Che  nei  tremuli  crini  rugiadosi 
Vi  lasciava  la  mano  irradiante 
Che  generovvi.  E canterò  le  belle 
Misteriose  fantasie  che  in  petto 
Degli  umani  piovete  ; io  che  dai  prirar 
Anni  v’  interrogai  lungo  il  nativo 
Torrente  ad  una  ad  una,  e la  pupilla 
Soavissimamente  nei  levanti 
E nei  vostri  stancai  tardi  tramonti. 

Già  sopra  le  turchine  onde  dei  mari, 

Sulla  vergine  terra  inghirlandata 

D’ ogni  pianta,  d’ ogni  erba,  e d’  ogni  fiore 

Nati  dalle  feconde  aure  di  Dio, 

La  distesa  de’  cieli  azzurreggiava , 

E voi  non  anco  del  sereno  Olimpo 
Ingemmavate  le  corone,  o vaghe 
Splendidissime  figlie  irrequiete 
Del  firmamento.  Però  il  giovin  mondo 
In  eterne  non  era  ombre  sepolto, 

1' 
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Chè  luUequanle  sorridean  le  cose 
Ne’  vivaci  colori  in  che  le  pinse 
Col  versar  di  sna  prima  onda  la  luce; 

La  luce  che  al  rotar  vostro  improvviso 
Trepidando  si  scosse,  ed  in  governo 
A voi  concessi  i suoi  fulgidi  rivi, 

Il  bel  volto  di  lampi  vi  diffuse. 

Cosi  pure,  e leggiadre,  e redemite 
De’ vostri  raggi,  con  argenteo  passo 
E divine  carole  armoniose 
La  superna  prendeste  ampia  campagna, 
E dai  beati  lucidi  zaffiri 
Di  celeste  ineffabil  melodia 
Salutaste  la  bella  alma  del  mondo. 

Tutta  de’  vostri  verecondi  aspetti 
S’allegrò  la  natura,  e la  virtnde 
Senti  che  da  voi  cade  : allor  più  lieto 
A vostr’  occhi  s’ aperse  e innamorato 
Il  popolo  de’ fiori,  e le  commosse 
Acque  esultare,  e svolser  le  correnti 
Sfavillanti  nei  nuovi  astri  più  chiare. 

Un  profumo,  una  vita,  un’armonia 
Incessante  correva,  e gli  animali. 

Varia  e immensa  famiglia,  ad  ammirarvi 
Vennero  anch'  essi  : e quei  che  peregrini 
Sortirò  delle  lievi  aure  l’ impero 
A voi  spingeano  il  volo,  e sulle  penne 
I vostri  raccogliean  primi  splendori. 

Ma  la  pupilla,  che  del  suo  baleno 
Vincere  vi  doveva , ancor  non  era. 

Cara  d’Eva  pupilla!  o benedetto 
Raggio,  e il  «più  bello  che  di  sé  1*  Eterno 
A natura  donasse,  oh  come  dolce 
In  lunghissime  veglie  immaginose 
Ti  affissavi  alle  stelle,  e amoreggiando 
Alternavi  con  lor  sguardi  e sorrisi! 

Tu  pel  quelo  silenzio  della  sera 
Nelle  terse  e tranquille  onde  del  lago 
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Le  cercavi,  c formar  pareaii  le  stelle 
Ivi  dentro  a te  sola  una  corona. 

O Evat  e allora  che  cadenti  fuchi 
Della  nòtte  fendevano  i sereni , 

Solcando  dietro  sé  l'aere  di  luce, 

Stelle  del  del,  tu  nuova  e semplicetta, 
Veracemente  le  credevi,  e al  colle. 

Là  dove  quel  fallace  astro  si  spense. 
Sollecita  correvi  e desiosa 
Per  comporne  alle  trecce  una  ghirlanda. 
Ben  spesse  volte  l’ amoroso  lume 
D’ espcro  rubicondo,  che  s’ accende 
Dal  vermiglio  tramonto  e tra  le  rosee 
Nubi  scintilla,  ti  gemmava  il  crine: 

£ sovente  u tua  vista,  che  di  velo 
Mortai  fu  in  pria  men  chiusa,  i cherubini 
Appendevano  agli  astri  il  luminoso 
Lor  diadema;  ivi  il  fiammante  volo 
Raccoglievano  al  sommo,  e di  quegli  astri 
Pel  raggio  rapidissimi  calando. 

Sull’ arpe  a te  sciogliean  l’inno  d’amore. 
Come  al  fior  che  di  sue  molli  fragranze 
Ne’  giardini  del  del  non  olezzava. 

Perchè,  o Stelle,  con  lungo  ordine  d’ anni 
V’  aggiraste  dappoi  nell’  universo, 

Non  perdeste  di  luce  una  favilla. 

E se  la  colpa  del  primo  parente 
Ci  raddoppiò  le  tenebre  sugli  occhi, 

E se  fuor  del  terrestre  paradiso 
Furon  1’  aure  da  nuvol  tenebrate. 

Voi  non  men  vaghe  radiaste,  e ancora 
Al  morire  del  giorno  i mesti  veli 
C’  innargentate  della  notte , e pia 
Sul  dolor  ci  piovete  una  favella. 

Chi  a voi  non  guarda,  o Stelle?  Inspiratrici 
Di  reconditi  affetti  alle  gentili 
Alme,  cui  destre  fantasie  son  vita. 
Eloquenti  splendete.  A voi  più  bello 
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Coli’  ardita  de’  carmi  aia  il  pensiero 
Vola,  e quasi  alle  vostre  arcanamente 
Le  sue  segrete  melodie  confonde. 

Gli  spirli  che  d’ amore  hanno  intelletto 

I desiri,  le  gioie,  e le  speranze 
A voi  fidan  solinghi.  Pudibonda 
La  promessa  donzella,  che  le  coltri 
Sospettosa  vegliò  l' ultima  notte 

Di  sua  verginitade,  anzi  l’aurora 
Al  verone  s’ affaccia,  e dolcemente 
Dai  lavacri  marini  ecco  levarsi 

II  bell’  astro  di  Venere,  e il  più  santo 
Raggio  lasciar  della  fanciulla  in  fronte. 
Voi  fra  ignote  marine  il  navigante, 

Che  sembra  veleggiar  per  l’inGnilo, 

A spiar  sta  lungh’  ore,  e del  cammino 
Tutte  vi  chiede;  a lui,  non  i^ste  ancora. 
Altre  il  volto  scoprite,  ed  altre,  come 
Riso  estremo  d’ amico  abbandonato. 
Delle  brune  il  velate  acque  lontane. 

Fra  i deserti  del  cielo  interminati. 

De’  flutti- fra  gli  altissimi  silenzj. 

Fra  la  calma  dei  mondi,  entro  le  sfere 
Ei  sublima  la  mente  e vi  saluta. 

E se  allora  che  a voi  canta  da  poppa, 

E in  cor  volge  il  ritorno,  orribilmente 
Corre  sulle  incitale  onde  sonanti 
Il  turbo  e le  solleva  alla  tempesta. 
V’invoca;  e voi  fra  rotte  ombre  apparite 
Nello  sdegno  del  mar  raggi  di  pace. 

Oh  come  mestamente  all’  infelice. 

Che  gli  estinti  ne’  campi  ermi  lamenta. 
Sulle  tombe  lucete!  A voi  col  ciglio 
Alza  il  sospiro,  e penetrar  d’un  guardo 
Il  vostro  si  diria  puro  elemento, 

E cercarvi  la  cara  alma  commista  : 

Ma  invano  : e solo  tacilo  accompagna 
Vostro  lume  che  al  curvo  etra  calando. 
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A lai  rammenta  la  vital  fiammella 
Che  nella  notte  si  spegnea  dell’  urna. 
E voi,  Stelle,  morrete.  Il  di  supremo 
Scomporrà  vostre  danze,  e disfrenate 
Vi  sperderete,  allor  che  daU’  immoto 
Trono,  lo  sguardo  distogliendo,  a voi 
L’ Onnipotente  spoglierà  la  luce. 


— 10  — 


XM  MOaXE 

DI 

UGO  FOSCOLO 


O Zacinto,  o bellissima  fra  quante 

Ondicerchiate  terre  il  sol  vagheggia, 
Dove  le  travagliate  ossa  per  lungo 
Ramingar  e per  molta  ira  di  fati 
Posan  del  Aglio  tuo?  Quando  negli  occhi 
U dolce  gli  feria  lume  degli  astri , 

E pensoso  movea  per  le  feconde 
Nostre  italiche  glebe , ei  l’ atra  cura 
Della  deserta  sua  vita  affannosa  , 

Venia  molcendo  nel  desio  di  porre 
Divotamente  la  sua  stanca  polve 
Sulla  polve  de’  padri.  Alto  seduto 
Talor  sopra  le  cime  erme  de’  monti, 

Ai  materni  suoi  tetti  salutando, 

A te  da  lungi  pur  tendea  le  braccia , 

O Zacinto,  inviandoti  il  sospiro 
Che  dovea  nelle  tue  tombe  acquetarsi. 
Ahi  che  un  sasso  nell’  Ionico  terreno 
A quel  grande  non  sorge,  c l’odorata 
Degli  aranci  borenti  aura  soave 
A lui  non  spira,  e il  cencr  consolato 
Non  bacian  le  natali  onde  gemendo! 

Ben  ne’suoi  faticosi  anni  più  verdi, 

Come  lo  spirto  di  fatai  sciagura 
Gli  parlava  nel  cor,  vaticinando 
A sè  veniva  dopo  gravi  errori 
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Disoneslo  sepolcro  illacrimato; 

Chè  in  poche  zolle  sotto  estranio  cielo 
Interrava  le  membra,  ove  conforto 
Non  è di  pianto  e d’ urna  che  distingua 
Da  tante  abiette  salme,  e non  mai  vive, 
Le  onorate  reliquie.  0 gloriosa 
Donna  de’  mari , che  di  tue  grandi  ali 
Le  gentili  proteggi  arti  che  bello 
Sulle  trecce  ti  fanno  il  diadema. 

Togli  r indegna  obblivione,  e dorma 
Piamente  co’  tuoi  bardi  negli  orti, 

Che  suburbani  tu  sacri  agli  aveUi, 

Il  Cantor  de’  Sepolcri.  Il  lungo  sonno 
Di  morte  gli  lusinghi  il  gemer  mesto 
Di  fonte  e d’ ospitai  fronde  dimessa , 
Mentre  vergin  britanna  innamorata 
Andrà  crescendo  al  miserevol  marmo, 
Educata  dal  pianto,  una  viola. 

Eran  questi  i solinghi  orti  tranquilli 
Ove  spesso  movea  la  disdegnosa 
Anima  d’  Ugo,  quando  irata  al  mollo 
Insultar  di  fortuna  ed  alle  umane 
Colpe  pace  chiedea  : poi  la  severa 
Fronte  spianando  dimeltea  lo  sdegno 
A vista  delle  tombe,  ed  una  stanca 
Calma,  quale  nel  campo  era  diffusa. 

Gli  raccendea  nel  cor  più  caramente 
Le  gioie  vereconde  e fuggitive. 

Oh  ! quante  volte  il  bello  italo  cielo 
E le  serene  notti , consolate 
D’ amorosi  liuti,  ei  sospirando 
Pensava!  Gliridean  nella  memoria 
Le  venete  lagune , e i freschi  colli 
Ove  per  la  dolente  aura  le  dolci 
Rime  ondeggiano  ancor  del  mio  Petrarca, 
Che  ad  Amore  imparò  nuove  querele. 

Nè  senza  pianto  ritornò  la  mente 
Ai  lavacri  dell’  Arno,  e agli  oliveti 
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De’  sempre  verdi  poggi  Larìani , 

Del  cui  rìso  l’ azzurra  onda  sorrìde. 

E tu,  Grecia?  il  sospiro,  onde  di  vita 
Gli  vestivi  la  forte  anima  altera. 

Si  rendeva  morendo.  Al  cor  l’ estrema 
Raccogliendo  virtù , dalla  deserta 
Coltre  levò  lo  stanco  capo,  e a un  greco 
Petto,  ‘ cui  greco  furibondo  ferro 
Fratricida  poi  ruppe,  arditamente 
Tese  le  palme,  e gridò  forte:  Oh  pàtria. 

De’  magnanimi  madre,  oh  generosa 
Stanza  d’ eroi!  Dalla  tua  sacra  polve 
Risorgerai  più  bella  e spaventosa 
All’  odrisio  tiranno,  e da’  tuoi  monti 
Spireranno  a Bisanzio  aure  di  morte. 

0 Gheronea,  ancor  sarai!  Dall'  alio 
Verrà  il  sole  a cercarti,  e il  sol  di  Grecia 
Ancor  vedrà  ne’  tuoi  campi  cruenti 
Epaminonda!  0 Termopili,  o sassi 
Di  Corinto,  o PireO,  che  non  poss’io, 

Ove  più  ferve , in  voi  cercar  la  pugna , 

E,  novello  Tirteo,  l’orrida  corda 

Toccar  che  l’ inno  iratamente  freme 

Delle  battaglie!  Tu  la  dolce  terra 

Bacia,  0 amico , per  me:  l’ ultimo  addio 

Reca  a’  miei  mari,  a mie  montagne,  e al  Greco 

Di’  che  duri  a virtude,  e che  sol  morte 

Libera  l’ uom  dove  un  tiranno  impera. 


■ Nel  giorno  che  Foscolo  moriva  fu  visitato  dal  conte  Capodistria,  dia 
andando  ad  assumere  la  carica  di  presidente  della  Grecia  trovavasi  allora 
in  Inghilterra. 
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L’ AMORE  DEL  LEOPARDI 


Non  io  gl’  intensi  itali  affetti  e il  canto, 

Onde  già  insuperata  ala  distese 
Uno  spirto  solenne , oso  far  segno 
Al  debile  mio  verso  : e forse  indarno 
Sarta  la  lode;  chè  la  vile  etade, 

Non  più  forte  a salir  dove  si  spinse 
Qneir  allo  ingegno,  a gran  concetto  è muta. 
Ma  l’affanno  immortai  del  suo  dolore. 

Se  ancora  è sacra  la  sventura,  oh  mova 
Almen  nostra  pleiade,  e più  d’ un’  alma 
E amore,  e morte,  e conoscenza  apprenda! 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

Quando  di  bella  illusion  s’ indora 
L’ acerbo  vero  della  vita,  e quando 
All’ignaro  mortai  ride  il  creato 
Di  paradiso  in  vista,  a questo  nuovo 
Pellegrino  infelice  occulti  affetti 
Forte  strinsero  il  core,  e la  rapita 
Alma  correa  sul  voi  della  speranza 
Come  a nn  prome.sso  eliso.  Allor  si  rese 
Signor  degli  anni  suoi  dolce  un  pensiero 
Che  non  ha  nome  in  terra,  e dall’ incanto 
Ch’  ei  gli  raggiava  nella  calda  mente 
Un’  Immagine  cara  e pudibonda 
Sorgeva,  e tutto  avea  seco  1’  Olimpo. 

Amò:  ma  indefinito  era  l’ amore. 

Un  affetto  in  lui  chioso,  un  sogno  eterno 
Agli  aperti  occhi  suoi.  Sempre  seguace 
Del  suo  dolce  pensiero,  iva  chiamando 
In  sul  roseo  mattino  e in  su  la  sera 
Voi..  I. 
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La  sua  compagna  sospirala,  e il  pianto 
Gli  piovea  per  le  gole.  Irrequieto 
Dentro  l’ ombre  di  tacile  foreste , 

Per  le  vie  cittadine,  e per  le  aperte 
Ville  corse  solingo,  e già  la  speme 
L’ abbandonava  di  vederla  in  terra. 

Ma  pure  un  volto,  ove  parea  vestila 

Del  suo  pensier  la  vagheggiata  idea , 
Improvviso  gli  venne  alle  pupille. 

Ed  il  ciel  gli  si  aperse.  Indi  più  bella 
Gli  rifulse  natura,  e la  virtude 
De’ carmi,  onde  potea,  tutta  dolcezza. 

In  stil  nuovo  cantar  l’ estasi  diva 
Che  lo  precinse,  mentre  a un  niveo  seno 
Chinò  beato,  riposando,  il  capo. 

Ahi  furie  I quale  le  notturne  larve 

Che  dileguan  sull’  alba,  e qual  la  luna 
Che  muta  resta  se  da  lei  ritira 
L’ aurato  dono  della  luce  il  sole. 

Cadde  l’ incanto  suo.  Eri  pur  beila 
Ed  adorata,  o donna  1 Oh  come  al  guardo 
Ed  alla  vereconda  aria  del  viso 
Rispondevi  all’  immagine  celeste. 

Che  regina  gli  stava  in  su  la  mente! 

Ma  al  concetto  immortai  che  questa  figlia 
Del  suo  pensier  spirava  all’alma,  o donna, 
Tu  non  giungesti  mai;  nè  mai  l’arcana 
Onnipotenza  dell’  amor  suo  immenso 
A te'  fu  dato  immaginar  : gli  ardenti 
Moli  d*  un  cor  che  freme , il  disperalo 
Pianto,  r ebbrezza  d’ un’  eterea  gioia, 

E quel  potente  meditar  solingo 
Che  poscia  in  generose  opre  malora , 
T’eran  stranieri,  ed  ei  fu  solo.  0 donna. 
Se  tua  colpa  non  so,  certo  non  sua. 

Te  non  amò;  ma  il  suo  dolce  pensiero 
Amava,  e,  in  lui  tolto  ei  romito,  in  ira 
Prese  la  terra  e i suoi  codardi  afietti. 


A lui  parve  un  deserto,  un  luttuoso 
Campo  la  vita , e disdegnò  la  sacra 
Luce  del  giorno  che  piovea  sol  fango 
Della  polve  mortale,  e inesorato 
Al  suo  giorno  natale  ei  maledisse. 

Ma  per  te  solo,  o suo  pensier  d’  amore, 

Per  te  solo,  o fedel  primo  compagno 
Della  sua  cara  giovanile  etade , 

Queste  inferme  sostenne  aure  terrene. 
Obbliarti  potea?  Cessar  la  vita 
Per  te  sol  non  osava;  e tu,  pietoso 
Del  suo  mortale  affanno , in  un  leggiadro 
Error  pur  lampeggiavi  in  altre  fronti. 

Più  volte  ancora  a palpitar  si  mosse 
Quel  cor  di  ferro , e pura  onda  di  gioia 
Il  trasse  ancora  involontario  al  belio 
Sperar  del  suo  bnon  tempo , ed  alle  piante 
Ricordanze  degli  anni  e dell’  amore. 

E fors’anco  potea,  vinta  l’angoscia. 

Fra  r amplesso  di  due  braccia  amorose. 
Obliare  del  fato  i lunghi  insulti. 

.\hi  vana  speme  I allor  che  il  mondo  in  petto 
Fulmina  il  disinganno,  eternamente 
Muore  quel  cor  che  non  sia  stollo  ; e indarno 
Tu  lusingavi , o suo  dolce  pensiero. 

Eri  tu  forse  un  de’  fatali  inganni 
Che  a lui  diè  per  crudel  gioco  natura? 

Odiar  dovea  (e  pure  ? In  altri  mondi 
A gioire  il  levasti,  o fosti  spento 
Coll’  ultimo  suo  di?  Tutto  è fallace 
Fuor  che  la  tomba?  Oh  sotto  la  matrigna 
Terra,  che  i parli  suoi  fera  distrugge. 

Ben  gli  errori  ei  cessava;  e allor  si  vide 
Bella  più  che  l’ amor  farsi  la  morte. 
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LA  SOLITUDINE 

A GIOVANNI  HABCUEHI 


Come  l’ italo  del  rinnovellato 

Del  sereno  onde  in  prima  si  dipinse 
Dalla  mano  d’ amor,  fra  le  cadenti 
Ombre  e il  verde  de’  miei  colli , sorrìde 
A mia  stanca  pupilla  I Rivestita 
Di  più  bel  manto  la  natura  esalta 
All’ignaro  mortale,  e,  circonfusa 
D’  arcana  voluttà,  la  primavera 
Dentro  l’ irradiato  aere  brillai 
Ma  in  tanta  delle  cose  meraviglia 
E ineffabile  gioia,  dolorando 
Io  vo’  per  le  montane  erte,  o là  dove 
Si  profondan  le  valli;  e giovinezza. 

Che  tutti  avanza  dell’  aprile  i fiori 
Di  vaghezza,  di  vita,  e di  profumo, 

Non  al  vano  tripudio  ed  alle  umane 
Vicende  io  sveglio.  O di  bell’ alme  amore. 
Solitudine  mite  e vereconda , 

Prendi  de’  miei  deserti  anni  il  governo 
Finché  1’  astro  ministro  della  luce  , 

£ che  a me  sol  versar  sembra  il  bel  raggio , 
A’  miei  disconsolali  occhi  risplenda. 

A te  dalla  serena  alba  di  vita 
Che  di  liberi  cieli  e di  selvagge 
Rive  si  piacque,  io  sospirai;  cogli  astri'. 
Mondi  silenziosi,  amoreggiando, 
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Nel  cui  tremulo  riso  verginale 
Perde  1’  ali  il  pensiero,  e la  speranza 
Sente  crescere  U volo,  e a più  beato 
Sol  le  sue  prime  fantasie  colora , 

Ai  trascorsi  dell’  aure  e de’  ruscelli. 

Agli  occulti  de’  boschi,  alla  morente 
Di  begli  estri  feconda  espera  luce 
Tu  meco  dolcemente  ragionando, 

0 mia  duce,  venivi  ; e una  vaghezza 
Di  meditare , un  pio  senso  di  pianto 
Mi  passavi  nell’  alma,  e una  segreta 
Onda  d’ affetti  il  cor  m’ innebbriava. 

11  mio  lungo  dolor  significato 
Fra  que’  campi  ti  volli,  e il  desiderio 
Di  vivere  remolo  ai  truculenti 
D’nn  etade  destini;  e una  viola 
Ti  sacrai  col  sospir  primo  d'  amore, 

Allor  che  al  par  di  te  bella  e modesta 
Nelle  notti  mi  stette  una  divina 
Forma,  e coll’  ombra  si  foggia  de’  sogni. 
Per  le  sere  il  pensoso  occhio  tu  fermi 
Alla  mesta  degli  astri  imperatrice , 

Che  sulle  vinte  tenebre  solleva 

11  suo  trono  d’  argento  : o arresti  il  passo 

Ove  più  il  monte  si  dirupa,  o al  mulo 

Margo  di  melanconica  laguna 

’Ve  gettan  l’ ombre  paurose  i monti  : 

O al  cadere  di  molte  acque  che  i lidi 
Stancano  intorno,  e che  sbalzate  c rotte 
Da  sassi  acuti,  qual  argentea  polve, 
Imprcgnan  le  frementi  aure  commosse. 

E ti  alletta  il  deserto  monistero 
In  coi  scendon  beati  apparimenti, 

E il  diruto  castello  ove  fra  i merli 
Con  torto  piè  la  fosca  edera  sale, 

E dove  gufi  timidi  del  sole 
Di  su  di  giù  svolazzano  ululando 
Per  le  sale  oziose,  che  di  guerra 
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Rimbombarono  il  di  quando  ancor  spento 
L’ italo  ardir  non  era  , e che  de’  padri 
Le  superbe  magioni  gloriose 

> Non  di  veli,  di  specchi,  e di  lascivie, 

Ma  di  ferri  eran  cinte  e di  valore. 

O Dea,  che  porti  sul  disciolto  crine 
Di  giacinti  cerulea  ghirlanda 
Dalle  stesse  tue  lagrime  nudrita , 

Me  guida  sulle  tue  poste  alle  brune 
Erme  cipresse  e ai  salici  pioventi 
Che  coronan  di  sacre  ombre  un  avello. 

Dove  suon  di  mortale  orma  non  rompe 
Delle  tombe  il  silenzio  e del  pensiero. 

£ quando  la  pia  squilla  al  moribondo 
Giorno  intuoni  un  lamento,  ed  alla  soglia 
Deir  apposito  ciel  s’ alza  la  stella 
Che  di  melanconia  tinge  le  cose. 

Tu  pur  verrai,  caro  Infelice;  ‘ e il  salcio, 

Ch’  agita  mollemente  alla  notturna 
Brezza  la  pioggia  di  sue  lente  foglie. 

Pia  che  tranquilli  il  murmurc  de’  venti 
Che  gli  gemon  per  entro  delle  chiome. 

Di  più  soave  melodia  tu,  erede 
Dell’  arpa  che  all’  euganea  collina 
Pianse  di  Laura  un  di,  consolerai 
I riposi  dell’  orna  al  giovinetto 
Che  a si  breve  e dolente  ora  nascesti  ; 

E dove  il  canto  più  dolcezza  acquista 
Per  lo  pallido  raggio  della  luna 
Calar  vedrai  l’ amata  ombra,  e i concenti 
Córre  in  aura  più  pura,  e farli  eterni. 

' 11  conte  Marchetti  ha  improvvisamente  perduto  un  figliuolo  poco  più 
(he  quadrilustre. 
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AD 

ALFONSO  LAMARTINE 

PEL  SDO  VIAGGIO  D' OEIENTB 


Yaslo  cielo  dell’Asia!  di  dorate 

Stelle  avvivi  il  sereno,  e li  distendi 
Come  nn  azzurro  padiglion  che  il  sonno 
Della  terra  protegge,  allor  che  notte 
Spoglia  d’ allegro  l’ universo.  Quanta 
Di  natura  quiete  ! una  soave 
Odorata  dai  cedri  e dagli  ulivi 
Aura  si  move,  e il  suo  lieve  sospiro 
Muor  nel  deserto.  Limpida  si  versa 
Su  i profumi  de’  campi  amoreggiati 
La  pura  luce  della  luna,  e imbianca 
Le  superbe  del  Libano  montagne 
Di  ruscelli  allegrate  e di  verdura. 

Oh  Libano!  oh  di  cedri  e di  vigneti 
Monte  felice,  e per  aerei  pini  »- 

Incoronato  di  boschi  solinghi! 

Oh  trascorse  memorie!  alle  lue  vette, 

Di  genti  un  dì  sparse  e di  tende,  il  guardo 
Tenne  gran  tempo  Iddio;  e come'^fosti 
A lui  fido  od  ingrato,  ei  buono,  ei  dolce, 
Ei  terribile  fu:  tal  che  rugiade 
Tallor  li  piobbe , e ti  fiori  la  terra 
Benignamente,  e talora  montato 
Sull’  ala  infalicabil  di  procella 
Devastatrice,  ti  scorrea  coll’ira 
I forti  per  età  cedri  atterrando, 

E sfiancando  le  rupi.  O monte!  0 Libano! 
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Den  le  felice,  Alfonso,  che  le  vele 
Apsisti  all’ odorifero  oriente, 

Terra  vicina  al  gran  camrain  del  sole: 

£ quell’Asia  vedesti,  e la  divina 
Mente  inspirasti  ad  un  più  vivo  giorno; 

Chè  di  belli  estri  ci  feconda  il  sole. 

Tra  la  freschezza  degli  aranci  e il  grato 
Cader  de’  fonti  in  cento  rivi  (sola 
Di  quc’  colli  armonia  poscia  che  muta 
Fu  la  profelic’  arpa) , alle  romite 
Chiostre  salisti,  e più  allo  poggiando. 

Lo  spettacolo  tutto  li  si  aperse 
Dell’  irala  siriaca  marina. 

Poi  scendendo  le  valli  consolate 
Di  molli  ombre  cortesi,  e giocondando 
La  bramosa  pupilla  ne’ roseli, 

Su  cui  piegano  i zeferi  le  penne 
Vinte  dal  carco  de’ soavi  incensi. 

Baciasti  alfìn  la  terra  benedetta 
Della  santa  città  di  Palestina. 

Deh  qual  ti  fesli  nelle  sacre  mura , 

Nella  sua  valle,  ne’  suoi  nudi  monti. 

Al  Giordano  che  povero  e silente 
Nell’ Asfaltico  mar  Tacque  devolve, 

Al  gran  Sepolcro  1 Al  sol  membrarli  io  piango, 
E tutta  di  pensiero  erra  in  pensiero 
La  smarrita  alma  mia.  Casa  di  Giuda  ! 

Oh  tempio,  oh  reggia,  oh  aquile  romane, 

0 pie  crociate,  o di  torri  cadenti 
Lungo  rimbombo,  e polve,  e rovinio! 

Ah  credi.  Alfonso,  che  a me  pur  dai  primi 
Anni  vaghezza  di  beltà  si  mise, 

£ di  peregrinar  lontane  terre 
Più  guardale  dal  sol,  non  che  diverse 
Di  favella,  d’aspetti,  e di  costumi. 

Amor  di  poesia  tardi  non  venne 
A riscaldarmi  il  giovili  petto,  e questi 

1 sospiri  mi  son  di  giovinezza. 


Digilized  by  Coogle 


Vani  sospiri!  il  mio  povero  ingegno 
Tradi  de’  carmi  la  speranza,  e cieco 
Volger  di  casi,  come  vuol,  m’aggira, 

E mi  contende  le  remote  plaghe. 

Ma  giovinezza  intanto  si  disfiora 
Ingloriosa;  però  al  del  lamento 
Io  non  farò;  chè  s’ ei  nella  mia  terra 
Vuol  che  m’ asconda , la  mia  terra  è Italia. 
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A DIO 


Qual  rumoroso  turbine 
Si  leva  (lai  deserto, 

£ in  rote  di  caligine 
Volvesi  al  cielo  aperto, 

Tal  che  di  dense  tenebre 
Porta  alle  stelle  un  vel? 

Sei  tu,  gran  Dio,  che  vindice 
Monti  il  cocchio  dell’  ira  : 

Al  tuo  piè,  come  polvere, 

S’ alza  la  nube,  e gira 
Un  padiglione  a tendere , 
Qual  ti  fon  gli  astri  in  ciel. 
Rombi  col  tnon;  precipiti 
Per  le  chine  de’  monti  : 

Tu  ne  passasti  i vertici, 

E inabìssàr  le  fronti. 

In  procelloso  sonito 
T’ accampi  in  mezzo  al  mar. 
L’ ime  colonne  tremano 
Del  suol  che  s’ impaura 
Vinto  cader  nell’  ultimo 
Occaso  di  natura. 

D’ arse  città  che  crollano 
Ve’  il  cenere  fumari 
Inarridiro  i limpidi 

Lavacri  del  Giordano, 

Rotte  sul  colle  giacquero 
Le  quercie  di  Basano, 
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E nella  valle  caddero 

I tronchi  rami,  e i fior. 

Ove  le  stanze  aeree 

Son  di  Giacob?  le  belle 
Torri  di  Gerosolima 
Amor  de  le  donzelle? 
Silenzio  e solitudine 
Son  fatte  in  tuo  furor. 
Spoglia,  gran  Dio,  del  fulmine 
Spoglia  la  destra  : infrena 
Degli  aquilon  la  collera  : 
Aura  in  spirar  serena 

II  nembo  fuga,  e a ridere 
Torni  sol  mondo  il  di.... 

Cessa,  ed  acqueta  ì cardini 
Deir  infedel  terreno  : 
Rinfoglia  il  crin  degli  arbori , 
De’  fiumi  innonda  il  seno, 
Sentier  di  rose  s’ aprano 
Dove  un  borron  s’ apri. 

Tu  in  ferma  pace  i popoli 
Componi,  nè  i coltelli 
Con  civil  rabbia  volino 
Nel  petto  de’  fratelli. 

Prostra  1’  altero,  e l’ umile 
Alza  vicino  a te. 

Allegra  di  magnanima 
Prole  la  tarda  etade. 

Di  caste  idee  le  vergini 
Fiorisci  e di  beltade; 

Pura  la  luna  argentea 
Al  guardo  lor  non  è. 

Sempre  la  terra  italica 
Fu  d’ingegni  feconda. 

Tieni  la  cara  patria 
In  fama  vereconda; 

E se  taluno  a strìngere 
Un  ferro  in  lei  verrà, 
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Tu,  Signor  degli  eserciti, 

Le  nostre  rocche  ascendi  : 
In  lui  balena  il  tremalo 
Lampo  dell’asta,  e scendi; 
Chè,  come  famo  all'aere, 
L’ empio  disperso  è già. 
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DEGLI  AAIORI  DI  ADAMO  ED  ÈVA 


FAAIC  MENTO 


Un  ciel  latto  di  rose  e di  zaffiro, 

Un  giardino  di  sempre  primavera , 

Ove  le  belle  ghirlande  d’ aprile 
S’ indorano  dal  sol  che  dolcemente 
Par  che  nn  fulgido  vel  stenda  su  i boschi, 
Non  anco  agli  occhi  risplendean  di  Adamo 
In  tutto  il  raggiar  della  bellezza  ; 

Chè  senza  amore  i lucidi  lapilli 
Che  ingemmavano  i fianchi  delle  rupi, 

£ i dolci  d’ acque  cadimenti,  e i puri 
Incensi,  e lo  instellato  arco  de’  cieli 
£ran  sempre  un  deserto.  Una  segreta 
Armonica  favella  era  diffusa 
In  tulle  cose,  e sol  l’ intende  l’ alma 
Che  d’ amor  s’ intallenta.  Anche  ad  Adamo, 
Poiché  fermò  l’ estatica  papilla 
In  quella  d’Eva,  più  sorrise  il  mondo; 

E i gemiti  ascoltò  delle  colombe 
Che  rompean  colie  ferme  ali  distese 
Le  ventilate  nuvole  di  fiori. 

‘ Udi  il  sospir  dell’  aure,  e vide  in  cielo 
Arder  gli  astri  d’ amor  come  di  luce. 
Conobbe  i flessuosi  abbracciamenti 
Che  ai  mariti  dan  l’ edere  seguaci , 

E il  fior  che  di  speranza  s’ incolora. 

Tutto  comprese , e pien  l’ orecchio  e il  core 
Nella  melode  del  crealo,  ad  Èva 
Cantò,  dall’  inspiralo  estro  rapilo, 

VoL.  I.  3 
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II  cantico  d’ amore  e di  natura. 

Amor  fonte  di  vita , alma  del  mondo 
E che  di  mille  immagini  ridenti 
Finge  il  cielo,  e di  luce  il  sol  corona, 

Te  creava,  o diletta,  opra  più  bella; 

E,  come  in  grembo  della  fronda  il  fiore, 
Nel  tuo  sen  mi  raccolse.  Amor  sorride 
Dentro  il  tuo  volto  come  in  ciel  le  stelle 
Sorridono,  e nei  fior  d’ Eden  la  terra. 

Più  vagamente  per  amor  si  tinse 
U color  della  sera  e del  mattino 
Quel  caro  di  che  a me  nascati  : oh  I bella  , 
Divinamente  bella!  U mio  pensiero 
Per  (e  si  leva  alle  superne  forme, 

E in  me  derivi  quella  gioia  arcana 
Che  agli  spirti  celesti  il  riso  eterna. 

D mite  azzurro  della  tua  pupilla 
Rifulge  pari  a lago  irradiato 
Da  vivo  giorno,  e il  roseo  del  viso 
£ qual  se  raggio  di  cadente  sole 
Sulle  gnancie  ti  desse.  I tuoi  capelli. 

Che  disciolti  escon  sotto  alle  ghirlande, 
Aurea  veste  ti  fanno,  ed  azzurreggia 
Pari  a giacinto  ogni  tua  vena.  U crine 
Perchè  non  scende  a incoronarti  un  astro? 
Ben  gli  angioli  sovente  a te  dintorno 
Ferman  le  penne  eh’  han  le  ponte  d’ oro, 

E innamorati  nella  tua  vaghezza, 

Bevon  de’  tuoi  sereni  occhi  la  luce. 

Par  che  sopra  ti  piovano  le  stelle 
Aura  di  paradiso,  e che  sul  fronte 
Una  mistica  idea  splenda  di  Dio. 

Alla  compagna  mia  spargete,  o piante, 

Le  ghirlande,  e da  sua  bocca  il  sorriso, 
Rose,  imparate  : qui  profondi,  o cielo. 

Le  tue  chiarezze;  e le  fragranze,  o venti, 
Sospirate  de’  cedri 
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ADDIO  D’EVA  ALL’EDEN 


Di  purpureo  tramonto  incoronava 
Tolto  r Eden  il  sole,  e della  sera 
Purissime  scendean  T aure  beate 
Sull’eterna  verdura,  allor  che  i nostri 
Padri  infelici  primamente  uscirò 
Del  giardin  di  natura.  E già  dal  riso 
E dal  vergìn  profumo  delle  rose 
Yenian  solinghi  per  l’ arida  polve 
Spinti  ne’  dumi  dell’  umana  vita. 

Èva,  la  più  leggiadra  opra  di  Dio, 
Facea  gran  pianto,  e per  le  tacil’ormc 
Iva  cosi  del  suo  dolce  compagno 
Di  sventura  e d’ amor.  Mollo  non  ebbe 
Corso  di  suol,  la  misera  si  volse 
Alla  prima  sua  terra,  e ancor  la  rosea 
Luce  vedea  raggiar  tra  fronda  e fronda, 
E il  tremolar  de’  limpidi  ruscellL 
Deir  ineffabil  melodia  pur  anco 
lidia  la  nota,  ma  indistinta,  e come 
Lamento  di  notturna  arpa  lontana. 
Fermò  allor  nel  perduto  Eden  l’ azzurra 
Pupilla  ardente,  e,  in  fantasie  rapila, 
In  questo  canto  mestamente  uscia. 

O bei  campi  di  vita, 

0 felice,  o ridente 

D’ un  vaghissimo  aprii  terra  fiorita , 

O sospirato  Edenne, 

Di  quest’  Èva  dolente 

Abbi  il  saluto  dell’  addio  solenne. 
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In  (e  la  benedetta 

Mano  mi  pose,  e confortommì  il  ciglio 
Della  luce  serena  e giovinetta. 

Le  prime  aure  di  mia  limpida  aurora 
In  te  spirai  : ah!  che  in  te,  senza  esiglio, 
Non  potrò  respirar  l’ ultime  ancora. 

In  te  m’ aperse  amore 

Le  sue  nuove  vaghezze , c d’ una  pura 
Gioia  il  sorriso  mi  raggiò  nel  core. 

Per  me  l’Eterno,  il  velo 
Togliendo  dalla  docile  natura. 

Quasi  la  terra  ricongiunse  al  cielo. 

Entro  la  solitaria 

Notte  spesso  vid’  io  forme  immortali 
Solcar  r azzurra  regi'on  dell’  aria 
Come  cadente  luminosa  stella, 

E dalle  splendid’  ali 

Aprir  del  sol  luce  più  santa  e bella. 

0 cime  imporporate 

Di  soave  mattin,  selve  segrete 
Già  piene  di  favelle  innamorate. 

Rivi  d’acque  purissime  quiete. 

Voi  consolaste  questi  stanchi  rai; 

Ma  il  vostro  aspetto  non  vedrò  più  mai  ! 
Addio,  dolce  armonia 

Modulata  nel  suon  di  paradiso; 

Addio,  ghirlande  còlte  per  la  via 
Che  rideste  di  mia  fronte  al  sorriso  ; 

Eco,  che  indarno  attendi  allegro  canto, 

Oh  almen  t’ udissi  piangere  al  mio  pianto  ! 
Addio,  fonte  tranquilla 

Di  Fison , cui  movea  d’ aure  clementi 
Spiro  : in  te  mi  cercai  colla  pupilla, 

In  te  astersi  le  mie  trecce  scorrenti 
Come  tue  placid’ondc, 

E,  come  1’  oro  del  tuo  letto,  bionde. 

E a te  por  anco,  addio. 

Cielo  che  splendi  delle  tue  bellezze, 
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Lucido  del  maggior  lampo  di  Dio 
Che  raccende  in  partire  altre  vaghezze; 
Addio,  solinga  sera, 

Inspiratrice  della  mia  preghiera. 

Tacque:  e coll’  occhio  ancor  cercava  il  puro 
Raggio  del  sol,  che  sulle  piante  estreme 
Si  moria  sfavillando.  £ già  dell’  ombre 
Entro  la  fitta  oscurità  fuggia 
.4i  duo  dolenti  il  paradiso , e solo 
.4pria  la  notte  minacciosamente 
11  cherubin,  che  del  vietato  eliso 
In  sulla  soglia  si  ponea  gigante. 
Dividendo  la  bruna  aere  morta 
Coll’  affocato  brando,  ei  nella  fronte 
Degli  esuli  mettea  luce , che  tutto 
Miseramente  illuminava  il  solco 
Che  si  profondo  v’  imprimea  la  colpa. 


I 
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CANTO  DELLE  VERGINI  D’ISRiELLO 

IN  MORTE  DELLA  FIGLIA  DI  JfEFTE 


O Galaadde,  o aeree 

Di  Masfa  amiche  allure, 
Ridenli  in  fin  che  Seila 
Bebbe  in  voi  l’ aure  pure , 
Fin  che  la  cara  vergine 
Vi  sorridea  d’amor, 

Or  meste  solitudini, 

In  voi  si  lévi  un  canto: 

Oh  come  dolce  è il  piangere 
Dove  natura  ha  pianto. 

Dove  raccoglie  un  angelo 
La  stilla  del  dolori 
Quale  una  luce  candida, 

Qual  alilo  d’ aprile. 

Qui  si  venia  la  misera 
Alteramente  umile 
Lamentando  a la  tenera 
E già  fornita  età. 

E mentre  sale  ai  vertici 
Il  virgineo  lamento. 

Tardo  le  passa  e flebile 
In  sulla  fronte  il  vento; 

In  sulla  rupe  a gemere 
l’uà  colomba  va. 
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Spesso  solinga  e tacila 
Ove  divalla  il  colle 
Di  giglio  solitario 
Serto  intrecciò,  che  molle 
Si  rese  ad  una  lagrima 
Più  fresca  del  maltin. 

E in  tanto  dnol  pur  docile, 

0 giovinette  amate, 
Dicea,  sulla  mia  polvere 
La  querela  cessale; 

Ma  la  ghirlanda  pallida 
Ponetemi  sul  crin. 

Oh  ! quante  volle  all’  ultimo 
Raggio  del  di  cadente. 
Che  lutti  veste  a porpora 

1 campi  d’ occidente. 

Nell’  ore  più  fantastiche 
Si  volse  al  del  cosi  : 

Eterna  Incé,  o fulgido 

Di  Dio  soglio  profondo. 
Ritornerai  più  splendido 
A folgorar  sul  mondo; 

All’  innocente  vittima 
Non  tornerai  col  di. 

Sol,  dell’  aringo  etereo 
Dorainalor  supremo. 

Qui  de’  tuoi  raggi  piovere 
Il  primo  ama  e l’estremo  : 
Ama  benigno  volgere 
A questi  colli  il  ciel. 

Tu  di  Giacobbe  illumina 
I padiglion  sul  monte, 

Tu  le  nostr’  arme  illucida 
Dell’  inimico  a fronte: 
Splenda,  qual  tu,  ne’ secoli 
La  gloria  d’ Israel. 

.\ddio;  come  alle  patrie 
Torri  di  Masfa  mia, 
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Muore  il  tuo  riso  trepido 
Ch’  era  si  bello  in  pria , 
Bella  de’  giorni  rosei 
Fra  poco  anch’  io  morrò. 

Chiusa  in  si  triste  immagini 
La  Pia,  per  queste  altere 
Vette,  che  a Dio  sollevano, 
Errò  due  lune  intere. 

Surse  la  terza.  — A Seila 
La  tomba  illuminò. 
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LA  CHIESA 


O augusta  ed  iinmorlal  casa  di  Dio , 

In  quell’  ora  che  più  torni  romita 
Con  un  grande  mestissimo  desio 
In  te  raccolgo  1’  anima  smarrita. 

Io  piangendo  vo  in  te  sul  dolor  mio. 

In  te  vo  in  traccia  della  scorsa  vita, 

E non' trovo  nel  tempo  una  dolcezza 
Che  tutta  valga  questa  pia  tristezza. 

In  sull*  afilUlo  misero  mio  core , 

Come  rugiada,  una  soave  stilla 
Versi  di  calma,  o mio  dolce  Signore, 

Ch*  ove  è più  duol  più  inchini  la  pupilla. 
Per  te  l’ anima  mia  nel  suo  dolore. 
Benché  ognor  lamentosa,  è pur  tranquilla; 
Lieve  ho  il  peso  per  te  della  sventura: 

Ma  spesso  la  virtù  col  pianto  dura. 

Quante  care  memorie  innamorate. 

Quanti  pensier  pudicamente  lieti 
Della  mia  prima  giovinetta  etale 
In  queste  non  vegg’  io  sacre  pareti  ! 

Qui  nell*  ore  venia  disconsolate , 

E alla  donna  degli  angeli  i segreti 
Apria  dell*  alma  e 1*  umile  preghiera  : 

0 bella  fede  dell’  età  primiera  ! 

Questo  loco  santissimo  e silente 

Scuola  mi  stette  d*  onorale  imprese: 
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lo qui  tolsi  ad  amar  primieramente 
Nel  Nome  i miei  fratelli  e il  mio  paese. 
Qui  nella  calda  mia  vergine  mente 
Non  sterile  di  carmi  estro  s’ accese. 

Le  melodie  de’  versi  un  Dio  m’infuse; 

E innanzi  al  tempio  si  potean  star  chiuse? 
Allor  con  giovanil  bello  ardimento 

Cantai  le  glorie  del  Signor  del  cielo  ; 

Dissi  dello  stellato  Grmamento 
0 splenda , o il  copra  tenebroso  velo. 

Dell’  ondoso  volubile  elemento 

Dissi,  e de’ campi  in  dolce  riso  e in  gelo; 

E se  cantai  due  puri  occhi  d’ amore, 

Di  tutte  l’ opre  io  cantar  volli  il  Gore. 

O giornate  ineffabili  e gioconde 

Della  mia  giovinezza,  or  dove  siete? 

Come  luce  che  s’ apre  e si  nasconde , 

Non  più  il  raggio  di  pria  voi  mi  ridete  : 

Ma  nel  tempio,  ove  allor  foste  feconde 
D’ntilissimi  sensi  e gioie  quete. 

Io  pur  sempre  ritorno,  ed  in  cor  mio 
Dico  a’ begli  anni  ed  alle  gioie:  addio. 

Ora  in  te,  benedetto  almo  soggiorno. 

Scala  a quel  più  del  sole  alto  e sereno , 
Gl’insani  affetti  vo’ vincendo,  e torno 
Ogni  talento  di  ragione  al  freno. 

Qui  carità  mi  stringe,  e a me  qui  intorno 
Vorrei  tutti  i miei  cari,  e tutti  al  seno 
Li  vorrei  stringer  con  immensa  brama  ; 
Chè  solo  qui  veracemente  s’ ama. 

Oh  I se  disciolti  fosser  gli  occhi  miei 

Da  quel  senso  mortai  che  li  tien  stretti. 
Qui  una  luce  purissima  vedrei, 

E per  quella  volar  divini  aspetti. 

Come  si  mira  in  ciel  mirar  potrei 
Circonfusi  d’amor  mille  angioletti, 

Che  tra  una  densa  nuvola  di  Gori 
Confondon  l’ ali  di  mille  colori. 
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Cerio  d’ essi  uno  sluol  scende,  e si  pone, 
Come  guardia  fedele , in  sulle  entrale  : 
Altro  di  còlte  in  ciel  verdi  corone 
Ila  le  mistiche  mense  inghirlandale. 

Chi  sugli  organi  intuona  una  canzone, 
E chi  bacia  le  immagini  beate  : 

E forse  v’  è chi  a Dio  leva  il  mio  canto, 
E chi  mi  terge  dalle  ciglia  il  pianto. 
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AGLI  ANGIOLI 


Inno,  che  penne  di  più  largo  volo 

Impiumi  per  le  aperte  aure  supreme, 

Non  cantar  della  polve.  Approssimando 
Le  tue  fonti  d’origine  celeste, 

Una  sacra  di  suono  onda  devolvi, 

Chè  la  diva  de’  carmi  arte  ci  apprese 
Solennemente  il  cielo,  onde  la  terra 
Gli  rispondesse  allor  eh’  entro  agli  umani 
Con  arcana  parola  alto  ei  favella. 

In  fra  le  pure  angeliche  sostanze 
Che  più  beila  di  Dio  fan  la  corona 
Animoso  l’  avvolgi,  e raccogliendo 
Una  favilla  dell’  eterno  lume 
Toma  alla  terra  e l’ innamora  al  sole. 

Perchè  voi  figli  della  luce  appella , 

Angioli,  il  vate  cui  profetic’ aura 
Commove  agli  estri  antiveggenti,  io  dico 
Che  quando  il  creator  spirto  la  luce, 
Nomando,  fece,  a lui  subitamente 
Innamorati  radiaste  intorno 
Come  vive  lievissime  scintille 
Che  da  fiamma  si  levano  per  vento. 

£ forse  allor  eh’  ei  separò  col  dito 
Dal  torrente  de’  candidi  splendori 
Delle  inerti  tenèbre  il  morto  impero. 

Egli  in  eterno  maledetto  pianto 
Parte  di  voi  sfolgoreggiò  che  balda 
Invanì  follemente.  1 seggi  ancora 
Di  lor  gloria  son  vóti  e un  vel  li  copre  ; 
Ma  nell’iultimo  di  quando  all’  empirò 
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Raccoglierai)  le  fide  anime  il  volo, 

Quei  sveleransi,  e fian  conversi  a’  troni 
De’  vergini,  che  voi.  Angioli  santi. 

Di  vaghezza  somigliano  e di  vita. 

Certo  nel  suo  più  caldo  atto  d’ amore, 

0 lucide  divine  intelligenze , 

Vi  creava  il  Signor  varie  d’ uflBcj 
E d’ eccellenza  : però  a tutte  infuse 
La  libertà  della  virtù  che  vuole. 

£i  per  voi  stese  la  celeste  corte 
Tutta  fiori  di  raggi:  una  fragranza, 

Un  concento  la  corre  : altro  confine 
Non  ha  che  luce  e amor.  Perennemente 
Dolce  si  volge  della  vita  il  fonte , 

Siccome  il  golfo  delle  belle  cose 
Che  tanto  da  mortai  senso  si  leva. 

Dio,  che  impera  per  tutto,  in  mezzo  regge, 
E voi  pari  a corone  disgradanti 
Il  redemite  sette  volte.  0 Fede, 

Che  i riposti  del  cielo  aditi  schiudi , 

Musa  verace , e stenebri  le  menti , 

Narra  gli  ordini  e i nomi.  1 Serafini 
Esultan  primi,  e nel  divino  amore 
Più  di  tutti  fiammeggiano.  Scienza 
E chiaritade  prendono  da  Dio 
Più  largamente  i Chembin,  che  fiumi 
D’increato  fulgor  rapidamente 
Versano  agli  altri,  come  il  sol  di  lampi 
Impronta  il  volto  alle  minori  stelle. 

Sono  i Troni  gli  spirti  riverenti 
Che  succedono  a questi,  e che  sgabello 
Pomposamente  di  sè  fanno  al  Santo 
Che  si  compone  a maestà.  Valore 
A oprar  miracolose  opere  scende 
Nelle  Virtù:  ma  l’ impotente  sdegno 
De’  cacciati  dal  del  rompono  armate 
Le  Podestadi,  e si  fan  scudo  al  mondo. 
Prendon  governo  delle  umane  stirpi 
VoL.  I.  4 
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E in  ciel  d’  angeli  ancor  le  venerande 
Dominazioni,  e i Principali  a cura 
Stanno  de’  regni  e de’  re  giusti  : e spesso 
Ai  sbalzali  di  soglio  empj  tiranni 
Strappan  l’ insanguinato  diadema. 

Angioli,  che  di  annunzj  apportatori 
( Poiché  vi  suona  di  messaggio  il  nome  ) 
Passeggiate  le  sfere  ubbidienti. 

Siccome  foglie  d’  una  rosa  estreme 
Che  si  chiudono  in  seno  il  fior  leggiadro , 
Ultimi  del  bel  numero,  chiudete 
Splendidamente  l’ immortai  ghirlanda. 

Chi  può  lutti  ridir  vostri  messaggi? 

Chi  di  le  poiria  dir,  guerrier  Iremeiido, 
Michel,  che  alle  disteso  esercitate 
Dell’aer  t’ accampasti,  e fulminando 
Il  vinto  draco,  e palleggiando  l’asta. 

Da  cui  larga  pioveva  onda  di  luce. 

Fin  le  fiamme  d’ inferno  impallidisti  ? 

Chi  di  te,  Rafael,  quando  a Tobia 
Infiorasti  le  strade  inconosciule, 

E da  morte  il  campasti  ? 11  patrio  ostello , 

Il  talamo,  e li  cari  occhi  del  padre 
Di  salute  gli  empiesti  e d’ allegrezza. 

Qual  può  salire  a Gabriele  un  canto 
Di  terreno  poeta?  A Gabriele 
Che  lascia  dietro  sè  I’  aere  impregnalo 
D’  una  soavità  di  mille  odori, 

E nell’  umile  letto  si  raccoglie 
Di  vergine  tremante,  e mostra  in  fronte 
t^he  seco  porta  a fecondarla  un  Nume? 

A parole  eguagliar  labro  non  vale 
Chi  nel  gran  giorno  sveglierà  gli  estinti. 

Chi  sull’  entrala  si  ponea  di  Edenne , 

E chi  Egitto  percosse,  e all’  Uliveto 
('.hi  diè  a Cristo  conforto,  e chi  tra  i vampi 
C.hiuse  le  belle  martiri  coll’  ali. 

Nè  da  mia  bocca  sonerà  d’  amore 
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Profano  accento.  Sottoposti  un  giorno 
A mortai  senso,  discendean  dall'alto 
Àngioli,  e dalle  chiome  che  pel  collo 
Si  facevano  anella , e dalle  vesti 
Spiravan  oro,  e le  splendenti  cetre 
Agitavan  le  corde  inanimate 
Alle  scosse  dai  vanni  aure  olezzanti. 
Serto  di  raggi,  come  gemme,  in  fronte 
Lor  girava,  e prendean  forse  vaghezza 
Delle  nostre  nature,  e vagheggiando 
Vennero  le  mortali  donzellette. 

La  cui  serena  verginal  pupilla 
Tutta  raggiava  d’ un  divin  pensiero. 

Ma  l’ empia  voce  si  disperda  ai  venti 
Che  voi  grida  da  impura  aura  d’ aCfetli 
Spirti  offuscali,  e ne’ terreni  amplessi 
Scordevoli  del  cielo  e abbandonali. 

E se  a noi  pel  fallir  nostro,  progenie 
D’  ogni  ben  discaduta,  irato  il  cielo 
Più  le  sue  belle  vision  non  apre. 

Non  è però  che  occultamente  ancora 
Non  ne  vegliate,  o benedetti.  Il  ciglio 
Mortai  nube  ci  appanna.  Ah  I se  dall’  etra 
Cadesse  un  raggio  a saettar  quell’  ombra , 
immortali  con  lungo  ordine  d’ ali 
Noi  vedremmo  vagar  dentro  la  cieca 
Aria , che  pur  d’ incognito  sorriso 
Si  pia  talora  ne  ricerca  il  core. 

Voi  per  le  notti  d’ una  in  altra  stella 
Trasvolate;  chè  a voi  posti  a tutela 
Pur  gl’ innumeri  mondi,  e le  gran  penne 
Lor  stendete  di  sopra,  e più  del  giorno 
Illuminate  le  tenèbre.  Il  sole 
A mille  luci  raddoppiate , c degno 
Ne  schiudete  all’  Eterno  un  padiglione. 
Fra  i deserti  dell’  acque  e delle  arene 
Vi  spaziate,  e dentro  i laberinti 
V’  aggirate  di  tacite  foreste. 
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Che  riverenti  aprono  i rami  al  lieve 
Vostro  spiro  vital  che  le  rinfiora. 

Imbiondite  le  messi,  e di  rugiade 
A voi  piace  allattar  gli  aridi  campi, 

E ancora  alle  gelate  alpi  sassose 
Il  duro  fianco  fecondate.  Agli  astri 
Costuditori  ed  alla  terra , oh  quali 
Non  siete  all’  uom  su  d’ ogni  terra  ed  astro 
Più  caramente  a Dio  diletto?  Ogni  alma 
Nel  suo  segreto  palpitar  vi  sente. 

Ed  a voi  le  sue  timide  preghiere 
Fida  col  pianto,  e sospettosa  ancora 
Si  volge  al  cielo  ove  salia  la  stilla. 

Come  ue’  colorati  orti  d’ Engaddi 

Soavente  discorreste  al  bello 

Volger  d’ un  tempo,  or  più  che  in  altro  loco 

Riposate  ne’ placidi  recessi 

Di  poche  verginelle,  a cui  la  face 

Arde  di  caritade.  A quelle  pure 

Alme  solingbe  voi  col  piè  nascete 

Di  Gerico  la  rosa,  e preparate 

Ridenti  sogni,  beate  apparenze. 

Finché  con  lieta  e lenta  melodia 
Le  guidate  al  giardin  dove  alle  piante 
Più  gaia  primavera  eterna  il  fiore. 

Alla  culla  pur  vien  de’  pargoletti 
Più  che  mai  dolce  un  angelo  d’amore , 

Ed  ogni  insidia  ne  rimove.  Ai  lumi 
DehI  ti  mostra  di  me,  misero  padre, 

Quando  coi  vanni  ne  lusinghi  i sonni 
Della  mia  pargoletta.  Il  caro  pegno 
Di  virtù,  di  salute  e di  bellezza 
DehI  mi  fiorisci,  e di  me  più  felice 
La  mia  figlia  mi  educa,  e basti  al  cielo 
Il  lungo  afianno  della  mia  sventura. 

E tu,  Angelo  mio,  della  mia  vita 
E di  tanto  dolor  fido  compagno, 
r.he  con  segreta  man  spesso  dagli  occhi 
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Mi  tergesti  le  lagrime  che  belle 
Forse  su  i veli  ti  cadeau  del  seno, 

Ah!  mi  soccorri,  e a me  d’un  riso  avviva 

I moribondi  Gor  di  giovinezza. 

Ultima  illusion  che  m’ abbandona. 

II  supremo  sospir  tu  pietoso 

Dell’  amico  raccogli , e allor  che  tace 
La  cella,  ove  la  mia  salma  s’  acqueta. 
Tutto  mi  copri  di  pallide  rose , 

Poiché  versarle  dalle  tue  ghirlande 
Su  i giorni  miei  non  ti  permise  Iddio. 

Ed  oh  lieto  morir!  se  di  compianto 
Avrà  il  cener  conforto,  e se,  lo  sguardo 
Volgendo  a mezzo  il  voi,  sulla  materna 
Mia  terra  di  futuri  alti  destini 
Io  splendere  vedrò  l’ Angiol  d’ Italia. 
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ADELINA 


Chi  mi  compensa  de'  tanghi  affanni, 

Del  fior  caduto  de’  miei  primi  anni; 

Chi  i’  avvenire  mi  pinge  ancora 
In  roseo  lame  come  un’  aurora? 

Sei  tu,  leggiadra  mia  fanciullina, 

Dolce  Adelina. 

Se  per  me  un  vago  vergine  viso 

Non  ha  più  un  bacio,  non  ha  più  un  riso. 

Pur  tutto  casto,  tutto  innocente. 

Che  mi  sorride  soavemente  , 

Io  trovo  un  labro  che  al  mio  s’ inchina  : 

È r Adelina. 

Quando  la  speme  io  credo  morta. 

Angiolo  incontro  che  mi  conforta. 

Chi  sci,  mio  bello  nuovo  angioletto, 

Che  a me  soave  posi  sul  petto? 

Esso  all’orecchio  mi  si  avvicina: 

Son  l’ Adelina. 

Ah!  sì,  mia  nata,  credi,  tu  sei 
Primo  sospiro  de’  sospir  miei  ; 

Più  che  lo  spirto  della  mia  vita 
T’  amo,  e con  alma  t’ amo  infinita. 

Deh!  stammi  al  fianco  sempre  vicina: 

M’  ama,  o Adelina. 

.\l  tuo  dolente  padre,  o pietosa, 

I tristi  dumi  copri  di  rosa; 

Cresci,  o fanciulla....  ma  oh  Dio!  che  un  giorno 
Te  invan  cercando  mi  andrò  dintorno; 

Chè  forse  ad  altri  il  ciel  destina 

La  mia  Adelina. 
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Misero  allora  uu’  altra  volta 

Sarò:  ma  quando  tu  mi  sii  tolta 
A me  di  vita  i rai  sian  spenti. 

Tu  sulle  fredde  labbra  morenti 
Ai  baci  estremi  tue  labbra  inchina, 
Cara  Adelina. 
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L’  AIRA  AUTIJNMLE 


Aura  che  mite  spiri, 

Come  lontana  meloidia  li  sento, 

In  suon  flebile  e lento 

Tu  la  vaghezza,  che  mori,  sospiri. 

Grande  è per  me  diletto 

Udir  solingo  il  tuo  segreto  pianto  : 

Ho  la  tristezza  accanto, 

E sua  mi  stilla  voluttà  nel  petto. 

O mite  aura,  non  solo 

Lamentare  alla  terra;  a me  d’intorno 
' Gemi,  o pietosa:  il  giorno 

S’ apre  all’  uomo,  e alla  sera  atTretta  il  volo. 
Uella  cadente  vita 

Immagine  è l’Autunno  : quella  fronda 
Che  vedi  moribonda 

Pur  or  di  giovinezza  era  vestita. 

Candida  luce  e pura 

Ridea  d’ amore  a questi  colli,  ed  ora 
Vien  meno  e si  scolora, 

E di  mestizia  sol  parla  a natura. 

Tal  per  noi  d’ improvviso 

La  primavera  dell’  età  si  perde  ; 

Non  più  traccia  di  verde. 

Lume  non  più  d’ innamorato  riso. 

Aura  autuniial,  l’antica 

Tu  mi  chiami  nel  cor  melanconia , 

Tu  svegli  r arpa  mia, 

Come  r invilo  d’ una  cetra  umica. 


Digilized  by  Google 


— 4»  — 


IL  MATTINO 


L’alba  vince  la  stella  del  mattino, 

Che  tremolando  in  sdo  foco  d'  amore 
Raggia  del  cielo  il  pallido  turchino. 

Ma  nel  rosato  orientai  colore 

Poco  più  dura  il  lembo  d’orizzonte; 

Chè  il  sole  d’ ogni  raggio  è vincitore. 

Ecco  il  re  delle  stelle  : apre  il  gran  fonte 
Di  luce,  e tatto  l’ aniverso  inonda. 

Di  lampi  coronatosi  la  fronte. 

Monta  con  laminosa  orma  profonda 

Ai  del,  suo  trono,  e per  le  cose  mute 
Par  che  sua  viva  maestà  diffonda. 

La  terra  fa  sentir  d’  una  viriate 

Che  di  vita  l’ innova , e la  governa 
D’ infinito  vaghezze  e di  salute. 

Già  vólto  al  carro  della  luce  eterna 
Ride  il  suolo  dagl’  itali  giardini 
Alia  nevosa  boreal  caverna. 

1 pinti  fior,  non  più  per  notte  chini. 
Schiudono  incensi  che  sull’  aura  pura 
Van  tra  suoni  giocondi  e pellegrini. 

Gli  augelli,  i venti,  i rivi  e la  verdura. 
Come  per  entro  amor  li  spira,  al  sole 
Aman  l’ inno  levar  delia  natura. 

Per  me  intanto,  o benigno  astro,  si  cole. 
Come  vieni  nell’  un  capo  del  cielo, 

Quei  che  ti  fece  colle  sue  parole , 

Che  ti  trapunse  di  sua  luce  un  velo, 

£ da  sé  ti  lanciava,  onde  al  novello 
Mondo  il  sonno  rompessi  e il  duro  gelo, 

A lui  mostrando  pur  quanto  era  bello. 


* 
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IL  TRAMONTO 


0 del  creato  amor  astro  lacente , 

Abbi  d’ una  solinga  alma  l’ addio, 

Poiché  i raggi  raccogli  all’  occidente. 

Più  m’ accende  di  tua  vista  il  desio 

In  quest’  ora  che  fai  vedovo  il  mondo 
Di  quanto  ha  più  con  sé  parte  di  Dio. 

Poc’  anzi  eri  del  ciel  lume  giocondo , 

E già  inchini  al  tramonto,  e tingi  il  cielo 
Di  purpureo  lume  moribondo. 

Agli  occhi  miei  le  frondi  ti  fan  velo  ; 

Ma  tu  mi  guardi  ancor  tra  foglia  e foglia , 
E dici:  ti  rattrista;  il  giorno  io  celo.' 

Intanto  d’ oriente  in  sulla  soglia 
Delle  notti  la  pallida  regina 
Monta,  e a tristezza  più  la  terra  invoglia. 

Nel  bellissimo  azzur  della  collina 

Striscia  l’ ultima  luce,  e mi  rammenta 
Quando  si  chiude  il  sol  nella  marina. 

Natura  per  la  mesta  acre  lenta 

Manda  un  saluto,  e tutta  la  famiglia 
Si  scolora  dell’  erbe  e par  già  spenta. 

Da  pietade  compresa  e meraviglia, 

.Si  ferma  a riguardar  la  verginetta, 

Ed  un  raggio  la  fronte  le  invermiglia. 

La  querula  si  spazia  allodoletta, 

E il  di  pur  cerca,  chè  a volar  s’ appresta 
Ove  d*  un’  altra  il  lieto  inno  l’ aspetta. 

Danno  un  fremito  moUe  alla  foresta, 

E poi  s’  acquetan  per  li  rami  i venti , 

In  fin  che  il  roseo  del  mattin  li  desta. 
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Ruscelletto,  tu  sol  non  l’  addormenti; 
Gemi  : sull*  acque  ti  moria  la  l^ionda 
Luce,  e ritorni  ne’  tuoi  puri  argenti. 
Mentre  de’  pioppi  alla  romita  fronda. 
Salutando  il  tramonto,  e alle  beate 
Tue  rive  io  seggo,  qui  miro  nell’onda 
Rassar  le  nuvolette  imporporate. 
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■ IL  LAGO 


Ecco  il  fin  de’  miei  voti.  0 di  chiare  acque 
Mirabil  scena,  e dolce  mia  venlnra! 

Per  r italico  ciel  fama  non  tacque 
Della  beltà  che  ti  largì  natura. 

Ma  di  ritrarti  al  ver  forse  non  piacque 
A quella  Diva  che  il  migliore  ha  in  cura  ; 
Chè  mentre  a te  l’ avido  sguardo  io  giro , 
Più  del  grido  comun  bella  ti  miro. 

Vaghe  sponde  odorate  ti  son  freno, 

Cui  sempre  baci  umil,  tranquillo  lago: 

In  te  sempre  si  specchia  il  ciel  sereno, 

E tu  mandi  d’ ogni  astro  a lui  l’ imago. 
Benché  ti  fenda  lieve  lieve  il  seno 
11  battelletto  irrequieto  e vago , 

E zefilro  l' increspi  che  sussurra , 

Tu  non  perdi  per  ciò  la  calma  azzurra. 

L’ antro  dove  la  fida  eco  s’ asconde 
Sempre  pensoso  penetrar  vogl’  io: 

Di  là  voglio  mirar  tue  lucid’  onde 
Pure  come  il  mio  amor,  come  il  cor  mio. 
Pietosissima  un’  aura  tra  le  fronde 
Là  s’ accorda  dell’  acque  al  mormorio , 

E quel  flebile  snon  par  che  mi  dica  : 
Piange  cosi  la  tua  lontana  amica. 

Quando  dietro  de’  monti  il  sol  si  cela, 

E notte  allarga  sulla  terra  il  manto , 
Tosto  Cinzia  da  te  sorge , e ti  vela 
Tutto  d’ argento  con  leggiadro  incanto. 

L’ usignuol  mette  allor  la  sua  querela, 
Innalza  il  remator  notturno  canto  ; 

E mentre  voci  cosi  care  ascolto. 

Io  pur  dico  cantando  a Cinzia  vólto  : 
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Salve,  amor  della  sera,  astro  padico 
Che  di  luce  purissima  li  vesti  ! 

A questo  lago  ognor  deh  I splendi  amico 
Splendi  propizio  a sue  rive  celesti. 
Salve:  nè  mai  atro  vapor  nemico 
Turbi  suoi  raggi  dolcemente  mesti; 

Ma  per  te  rìda,  o taciturna  stella. 
Sempre  quest’  onda  più  soave  e bella. 


— SO- 


LA VALLE 


Il  ciel  sempre  t’ arrida, 

Cara  valle  gioconda, 

£ di  silenzio  fida. 

In  te  d’ in  onda  in  onda 
Il  ruscello  va  lento 
Con  suono  di  lamento. 

Tutta  se’  cbinsa  intorno 
Di  facili  colline: 

Da  lor  ti  scende  il  giorno 
Coir  aure  mattutine, 

E da  lor  l’ ombra  nera 
Ti  cade  della  sera. 

Come  appena  ritorna 
A noi  1*  età  più  grata , 

E di  suo  riso  adorna 
La  terra  sconsolata. 

Tu  vesti  la  bellezza 
Della  natia  verdezza. 

In  te  prima  si  desta 
La  violetta  amica, 

£ qual  veggiam  modesta 
Verginella  pudica. 

Con  basso  capo  umile 
Sta  nel  vivace  aprile. 

Austro  talor  s’ aggira 
In  sulla  rupe  altera. 

Ma  qui  del  vento  l’ ira 
Non  tocca  primavera: 

Nè  qui  r onor  si  sfoglia 
Della  tua  fresca  spoglia. 
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Quando  al  colle  vien  meno 
Del  sol  la  rosea  luce, 

Nel  placido  tao  seno 
L’augello  si  riduce: 

E poiché  il  giorno  ha  pianto 
Muor  col  giorno  il  suo  canto. 

In  te  hel  sonno  è l’ ora 

Che,  dispiegando  un  velo, 
Le  cose  discolora 
E tutto  instella  il  cielo. 

Non  mai  più  dolce  calma 
Venne  pel  ciglio  all’  alma. 

0 valle,  in  te  m’aggiro 
Sul  Gor  degli  anni  miei, 

Tu  accogli  il  mio  sospiro: 
Come  il  mio  cor  tu  sei , 

Che  in  umil  sorte  e pura 
Più  gusta  la  natura. 


— 62  - 


AL  SOLE 


0 sol,  fonie  giocondo 

Di  luce,  e primo  padiglion  de’  cieli, 

1 colori  dal  mondo  • 

Raccogli,  e dietro  l’ Apennin  li  celi. 
Qual  su  i monti  sedente 

Nuvoletta  di  porpora,  tu  ancora 
Rosseggi,  e l’occidente 

Pari  al  roseo  si  fa  ciel  dell’  aurora. 
Che  non  poss’  io  dai  tardo 

Suolo  levarmi  a voi  per  l’aria  pura, 
E confortar  lo  sguardo 

In  le,  face  maggior  della  naturai 
Io  ti  vedrei  pur  anco , 

In  tua  pompa  di  luce  che  dechina. 
Illuminar  non  stanco 

Altri  campi,  altro  cielo,  altra  collina. 
E sull*  ultima  riva 

Ti  rivedrei  del  mar  lontano,  u’  more 
Nostra  virtù  visiva 

In  un  misto  d’ azzurro  e dì  folgore. 
Oh  come  l’ alma  mia 

A quelle  sponde  anela  e benedice  I 
Cara  terra  natia. 

Questo  affetto  perdona  all’  infelice. 

Io  forse  lungi  avrei 

Pace  dal  mondo;  però  al  sol  nascente 
Piangendo  ognor  vorrei 

Benedir  la  mia  terra  e la  mia  gente. 
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IL  PLATANO 


Salve,  cortese  platano!  chi  vide 

Arbor  più  vaga  ne’  lombardi  boschi? 

Or  che  coll’  aura  il  sol  tanto  ti  ride, 

Tu  la  chioma  su  me  spandi  ed  infoschi. 

Setibonda  la  fida  anima  mia 

Del  vitale  sospir  di  primavera, 

A te  verrà  per  la  silente  via , 

Nella  freschezza  della  tarda  sera. 

Io  qui  verrò  non  povero  di  versi, 

Te  cantando  ed  il  bel  tempo  sereno, 

Fin  che  un  raggio  mi  splende,  e questa  a bersi 
Purissim’  aura  cercherammi  il  seno. 

Sul  sasso  che  proteggi,  mestamente 

Vedrai  sedermi;  e mentre  mi  ragiona 
Un  soave  pensiero  nella  mente. 

Io  farò  di  due  frondi  una  corona. 

Qui  attenderò,  spirando  aere  più  schietto 
Cui  tutta  pura  una  fragranza  moke, 

Del  ciel  la  impcradrice,  astro  diletto. 

Di  cui  r etra  non  ha  lume  più  dolce. 

Salve,  cortese  platano  ! le  foglie 
Giovinette  mettesti,  e li  Goriro 
Quando  io  venni  fanciullo  in  sulle  soglie 
Dell’etade,  e i bei  giorni  a me  s’ aprirò. 

Ma  oimc!  farà  tosto  degli  anni  il  gelo 
Volgere  a notte  una  si  bella  aurora: 

Distenderai  tu  ancor  superbo  al  cielo 
L’ altera  fronte,  e sarai  verde  ancora. 

Allor  verrò , pria  che  m’  accoglia  1’  urna , 

Sotto  tua  fronda  amica  incurvo  e stanco, 

E tu  questa  mi  piovi  ombra  notturna 
Anco  una  volta  sul  crin  raro  e bianco. 

3* 
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LA  RONDINELLA* 


Al  tornar  del  caro  aprile 
Sotto  i tepidi  tuoi  soli, 

O d’Italia  suol  gentile, 

Ondeggiando  a larghi  voli 
Colia  sua  dolce  favella 
Ritornò  la  rondinella. 

Sveglia  all’  alba  i nostri  liti. 

Li  addornaenla  in  sulla  sera , 

Confidando  ai  venti  miti 
La  canzou  di  primavera. 

È d’ aprile  una  favdla 
L’ eloquente  rondinella. 

Ritornò  la  pellegrina 

Qui  portata  dall’ affetto: 

Cerca  il  prato,  la  collina, 

11  vcron,  la  fonte,  il  tetto: 

Ove  passa,  ogni  favella, 

Salve,  dice,  o rondinella. 

Ma  passando  sulla  vòlta 

A cui  sempre  il  sole  è muto. 

Da  quel  fondo  non  ascolta 
Ifn  accento  di  saluto  : 

Passa  ancor;  non  si  favella 
.\ir  amica  rondinella. 

Vede  intanto  in  quella  terra 
Una  croce  solitaria; 

Dà  uno  strido,  i vanni  serra, 

• Segue  u\  canto  <li  Trcmacoldo  alla  Rondioella  nel  Marco  Vlacouli  <Ìi 
Tuiniiiayi  Grossi. 
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Piomba  giù  fendendo  l’ aria  ; 

E par  dica  in  sua  favella 
La  gemente  rondinella  : 

Qual  ti  trovo!  alla  sciagura 
Pur  cedesti,  afflitto  core; 

Tua  compagna  alla  sventura, 
Già  mi  dolsi  al  tuo  dolore  : 
Quasi  un  eco,  a tua  favella 
Lamentò  la  rondinella. 

Or  deserta  tutto  il  giorno 
lo  starò  col  pianto  mio  : 
Quando  parto,  e quando  torno , 
Qui  verrò  per  dirti  addio; 

Ah  un  addio  di  tua  favella 
Non  avrà  la  rondinella  ! 


— SO- 


LA GIOVINEZZA 


Corri  su  fuggitiva  ala  veloce, 

O giovinezza  : lieve 

Sfiori  la  terra , e di  tuo  viver  breve 

Già  a fin  se’  giunta , e a te  si  spoglia  il  verde  : 

Un  bel  raggio  cosi  spunta  e si  perde. 

0 giovinezza,  o primo  di  natura 

Leggiadro  fiore  che  di  vergin  pura 
Stai  sulla  guancia  molle. 

Ahi  perchè  mai  si  tosto  ne  abbandoni, 

Nè  ti  rinnovi  come  il  fior  del  colle  ? 

Per  te  i dumi  si  vestono  di  rose, 

E il  mondo  si  colora 
In  luce  soavissima  di  cielo  : 

Par  che  per  te  più  roseo  l’ aurora 
E argenteo  più  abbia  la  luna  il  velo. 

Teco  vien  quell’  affetto  che  ragiona 

Nell’  anime  non  morte  a gentilezza  ; 

Teco  vien  l’allegrezza, 

E il  sorriso,  c la  speme,  e i dolci  orgogli; 

Ma  se  tu  manchi,  tu  di  lor  ci  spogli. 

Allor  eh’  è mai  la  vita? 

Ye’  in  autunno  la  foglia  inaridita: 

Cade  ; e un  giorno  si  bella , 

Or  stride  sotto  il  piè  del  giovinetto. 

Che  la  preme,  e di  lei  più  non  favella. 
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AD  DNA  NUVOLETTA 


Nuvoletta  leggiera, 

Che  rapida  veleggi  il  del  turchino, 

Vai  sul  tramonto  a sera. 

Vai  sull’alba  nel  lucido  mattino. 

Di  rose  infiori  il  seno, 

Ti  riga  il  sole  de’  suoi  raggi  e imbionda, 
E di  rossor  suflusa  e vereconda 

Piangi  la  stella  che  col  di  vien  meno. 

0 raminga  volubil  pellegrina , 

Dopo  si  lungo  volo. 

Leve  calando  al  suolo. 

Dolcemente  ti  posi  alla  collina. 

Se  abbandoni  la  nuda  erta  montana 
£ sulla  valle  aleggi. 

Il  riso  di  tua  porpora  vagheggi 

Nello  specchio  fedel  della  fontana.. 

Sotto  il  notturno  cielo 

Colla  luna  t’ incontri,  e quella  mesta. 
Pari  a vergin  modesta , 

Si  fa  di  te  pudicamente  un  velo. 

O vagabonda  nuvoletta , oh  quanto 

Pien  d’ affetto  il  pensoso  occhio  ti  mira  I 
L’ esul  ti  guarda  in  pianto, 

A te  lo  stanco  prigionier  sospira. 

Io  pure , io  pur...  ma  niega 

A me  un  fato  seguirti , e indarno  il  core 
Si  pon  tutto  sull’  ala  che  ti  piega 

Al  puro  cielo  del  mio  puro  amore. 

Di  luce  candidissima  sorrisa 

Vanne  tu  sola  libera  e tranquilla; 
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E allor  che  in  te  sta  fisa, 

Atteggiata  d’ amor,  santa  pupilla 
T’ apri,  e ratta  al  sereno  aer  ti  perdi. 
Nè  più  nel  ciel  (i  mostra: 

Ella  mesta  verrà,  chè  i fior  più  verdi 
Tal  dileguàr  della  speranza  nostra. 
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LE  PELLEGRINE 


Di  Gori  ornate  e di  festivo  ammanto 
Dove  andate,  o leggiadre  pellegrine? 
Rispondon  esse:  andiam  sull’  Alpe,  al  Santo 
Che  giace  in  quelle  cime  alte  e turchine. 
Ogni  anno  noi  v’  andiamo  in  numer  tanto 
Quando  imbiondan  le  spiche  alle  colline. 
Posiam  la  sera  in  valli,  e al  primo  raggio 
Contente  riprendiam  nostro  viaggio. 

Or  le  laudi  del  Santo,  or  di  Maria, 

Or  r allegra  canzon  de’  nostri  monti 
È costume  cantar  lungo  la  via, 

E ognuna  fa  talor  sacri  racconti, 

Ripariam  dal  meriggio  in  un’ombria, 
Spegniam  la  sete  all’  acque  delle  fonti  ; 

E ad  ogni  croce  che  incontrar  ne  accada 
Inginocchiamo  in  mezzo  della  strada. 

Giunte  al  Santo,  con  grande  divozione 
n volto  veneriam  di  quel  beato; 

Indi  all’  aitar  ciascuna  il  volo  espone 
Da  che  monda  si  fé  d’ ogni  peccato. 

Poi  moviamo  cogli  altri  in  processione 
Intorno  la  chiesuola  per  un  prato. 

La  montagna  non  ha  festa  più  bella. 

Festa  per  noi  di  paradiso  è quella. 

AlGn  più  d’ un  rosario  nel  ritorno 

E immagini  rechiamo  alla  famiglia. 

Che  ne  viene  sollecita  d’ intorno 
A udir  le  grazie,  ed  inarca  le  ciglia. 

L’ altre,  che  al  Santo  non  andàr,  quel  giorno 
Restan  piene  di  doglia  e meraviglia, 

E attendono  le  spiche  alle  colline 
Per  farsi,  come  noi,  le  pellegrine. 
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INVITO  ALLE  ROSE 


Ecco  il  maggio  sereno  : a chi  le  brama 
Ecco  le  rose,  o giovinette.  Fuori 
Uscite,  0 giovinette,  alle  odorose: 

Questo  è il  tempo  soave  che  richiama 
Alla  gioia  gli  amanti,  al  riso  i fiori. 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  alle  più  molli 
Della  nuova  slagion  vergini  figlie 
Che  fiammeggian  tra  l’ erbe  rugiadose. 
Venite  alla  b^là  che  innoslra  i colli. 

Alle  bianche  venite,  alle  vermiglie; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  ove  un  bel  raggio. 

Nascendo,  imprime  la  ridente  aurora, 

Al  fior  che  a voi  simile  il  del  compose. 
Venite  a quelle  onde  si  pinge  il  maggio, 

A quelle  onde  l’ amore  si  colora  ; 

Alle  rose,  alle  rose. 

Alle  rose,  alle  rose,  e ghirlandette 

Tessete  si  che  il  crin  ve  ne  sorrida. 

Tra  lor,  cantando,  l’nsignol  si  pose  : 

E par  dica  : o leggiadre  giovinette. 

Pria  che  più  in  cielo  il  sole  arda  e le  uccida, 
Alle  rose,  alle  rose. 
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CANTO  D*  UNA  PRIGIONIERA 


Bell’azzurro  de’ monti I oh  qual  desio 

Su  voi  chiama  il  pensier  della  dolente  ! 

Invan  per  me  vestio 

Le  vostre  cime  aprii  soavemente. 

Le  pure  aure  serene 

Chi  mi  contende?  chi  mi  nega  i dolci 

Fidi  recessi  c le  selvette  amene? 

Di  là  spesso  mirai 

Morire  il  giorno  all’  ultimo  orizzonte, 

£ co’  fuggenti  rai 

L’ estrema  salutar  vetta  del  monte; 

Di  là  spesso  vedea 

Tremolar  la  tirrena  onda  soggetta, 

Che  voi,  monti,  in  azzurro  anco  vincea. 
In  voi  lieta  e solinga. 

Svegliai  dall’  antro  amico 
L’ eco  della  patetica  siringa. 

O tranquilli  miei  poggi  I io  benedico 
Alla  vostra  quiete, 

£ vaghi  di  lusinghe 
Ne’  più  cari  miei  sogni  ognor  verrete. 
Miserai  astretta  in  queste  orride  mora. 

Chi  per  sempre  mi  tolte 
Ai  portenti  più  bei  della  natura? 

Addio,  ridente  colle. 

Ove  mia  giovinezza  un  di  fioria! 

Sempre  teco  m’ avrai  ; chè  a te  sen  vola 
Sull’  ala  del  sospir  1’  anima  mia. 

Voi..  I.  f> 
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AD  (INA  VERGIIVE 


Della  mente  sull’  ale 

A le  riede  il  mio  core,  o giovinella, 

Si  che  la  tua  già  sente  aura  vitale. 

In  ogni  bel  ti  miro, 

E allora,  o mia  colomba  benedetta, 

Tace  r affanno  dell’  aspro  martiro. 

Nell’  alba  ti  vagheggio , 

T’ accarezzo  nel  giglio  e nella  rosa , 

Nella  candida  luna  io  l’ amoreggio. 

Nella  più  viva  stella 

La  lucente  mi  ride  ed  amorosa 
Pupilla  che  nell’ anime  favella. 

Nell’  aer  dolce  io  sento 

Il  tuo  lene  respir,  le  tue  querele 
Del  ruscelletto  mi  suona  il  lamento.  • 

Il  giuro  tuo  più  santo 

Mi  ripete  la  tortora  fedele, 

E Filomena  ne  ripete  il  pianto. 

Non  è cosa  gentile 

Che  non  mi  parli  della  tua  bellezza 
In  fra  la  pompa  del  novello  aprile. 

O bella  creatura. 

Chi  se’  tu  mai?  che  dirli,  o mia  dolcezza? 
Ah  I tu  sola  per  me  sei  la  natura. 
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ALLA  STESSA 


Vaga  come  la  stella  dell’  albore, 

Nelle  dolcezze  dèli’  età  più  bella , 

Ti  vidi  in  riso  di  pace  e d' amore , 

O verginella. 

In  questo  suolo  che  fla  sempre  lieto 
Ti  vidi,  o intemerata  e benedetta, 

E il  mio  core  ti  disse  in  suo  segreto: 
Salve , 0 angioletta. 

Di  pallide  viole  lento  lento 

Un  serto  ti  correva  per  la  bionda 
Chioma,  che  dolce  all’  omero  d’ argento 
Scendea  com’  onda. 

Ti  ventava  una  pura  aura  leggiera 
Sul  mollissimo  seno  indocii  velo 
Nel  color  tinto  in  che  all'  estiva  sera 
Si  tinge  il  cielo. 

Ah  perchè  mai  nel  mio  guardo  ti  fosti 
Illeggiadrita  di  gentil  costume  ! 

Partiva  il  sole,  e li  pingea  le  vesti 
D’  un  roseo  lume. 

Il  ciglio,  al  cui  confin  venne  una  stilla, 

Fiso  tenevi  al  trepido  occidente: 

Io  ti  vidi  morir  nella  pupilla 

Il  sol  cadente. 

Ove  t’ ascondi?  Nella  verde  landa 

L’allegro  stuol  delle  compagne  è pronto: 
Prendi  l’ azzurro  velo  e la  ghirlanda , 
Esci  al  tramonto. 

Ma  oimè!  che  solo  la  tua  madre  avanza. 

Che  ti  cesse  ad  altrui  sposa  beata. 
Mentre  il  sol  mostra  la  tua  muta  stanza 
Abbandonata! 
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1 PRIMI  GMTl  DEL  POETA 


Pura  sorge  P aurora, 

E al  sol  si  rinnovella, 

Come  creata  allor , l’ ampia  natura. 

Il  mondo  si  colora , 

Ridono  l' aure , i fonti  e la  verdura. 

Si  solleva  per  tutto  uh’  esultanza 
E di  suoni,  e di  luce  e di  fragranza. 

Quale  ha  di  questa  il  giorno  ora  più  bella? 

Cosi  pari  al  mattino 
È il  primo  del  poeta  inno  divino. 

A quel  vergine  canto 

Non  consegue  un  miglior:  fogge  cogli  anni 
Del  giovanile  immaginar  l’ incanto. 

Sono  i più  brevi  i più  leggiadri  inganni. 

Forse  bennato  core 

Amar  può  tanto  dopo  il  primo  amore? 
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AD  ESPERO 


Tu  che  il  ifotturno  coro 
De’ mondi,  espera  stella, 

Incoronala  di  bei  raggi  d’oro. 

Guidi  in  ciel  colla  tua  rosea  facella. 
Lungo  il  natio  torrente 
Me  pur  tacita  chiami , 

£ mi  vagheggi  tra  le  foglie  lente 
De’  salci,  come  fido  occhio  che  m’ ami. 
Per  te  a’  sospiri  io  torno, 

£ più  mi  stilli  in  seno. 

Mentre  nell’  aure  si  consuma  il  giorno , 
La  tristezza  dell’  ultimo  sereno. 

Pria  che  sorga  l’ aurora 
Te  nel  lielo  zaffiro 

Vedrò  forse  più  bella;  ed  ahi  che  allora 
Più  non  saprai  dal  cor  trarmi  un  sospiro'. 


6* 
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INGEGNO 


Ove,  povero  ingegno?  * 

Tardi  tn  scuoti  i vanni 

Cui  moli’  aura  affatica:  i suoi  cari  anni 

A me  sorride  invan  1*  età  novella  : 

A me  langue  natura 

Quando  tornarmi  ne  dovea  più  bella. 

Il  sol,  che  un  di  sorgendo  all’  oriente 
Mi  vedeva  sull’  arpa,  or  mi  ritrova 
Fra  lento  sonno,  e aprile 
Dolce  i campi  m’ infiora,  e non  la  mente. 

E tu,  Trivia  gentile. 

Consolatrice  del  notturno  mondo, 

0 di  donzelle  amor,  stella  pudica, 

Ove  piovi  il  bel  raggio  verecondo? 

Lasso  I di  luce  amica 

Mentre  il  cielo  rischiari  e argenti  il  bosco. 

Del  tuo  fido  cantor  l’ ingegno  è fosco. 

Che  piu  tenti,  o mio  ingegno?  Ah  ti  rammenta 
Gli  aspri  campi  di  marie 
Aspersi  di  feral  polve  cruenta. 

Ove  sull’  ali  del  pensier  corremmo 
Eroi  cantando  e gloriose  vite, 

E balsamo  soave 

Furon  1’  aure  di  Pindo  alle  ferite. 

Poscia  il  carro  fuggendo 
Di  Bellona  tremendo  e i sanguinosi 
Lauri  cui  nudre  il  pianto. 

Riparammo  ne’ monti.  I poggi  ombrosi, 

1 ruscelli  d’argento,  e le  sclvette 
Fur  nostre  cure:  allora 
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Al  mollissimo  suon  della  siringa 
La  forosetta  vergine  amorosa 
Tese  r orecchio,  e sospirò  solinga. 

Là  nel  quoto  silenzio  delle  valli 
Nostri  lamenti  eco  ridisse,  e i colli 
Impietositi  mille  volte  o mille 
Amarille  risposero,  Amarille. 

Se  alle  città  tornammo. 

La  severa  Melpomene  mi  chiuse 
Nella  mano  un  pugnai  di  sangue  tinto, 
gemente  mi  spinse  e furibondo 
Per  le  reggie  di  Sparta  e di  Corinto. 

Ma  discendea  veloce 

Olezzante  d’ambrosia  Erato  bionda, 

E al  suon  della  dolcissima  sua  voce 
Giù  di  pugno  cadea 
Quell’acciaro  di  morte  e di  delitto: 

Poi  mestizia  piovendoci  nell’  alma, 

D’ una  pura  angioletta  ci  traea 
Sotto  il  baloon  fra  la  notturna  calma; 

E l’.insonne  donzella 

Schiudeva  il  cor  fedele 

Alle  meste  armonie  delle  querele. 

Ove,  povero  ingegno? 

Morto  è l’ ardir  del  giovani!  tuo  spirto: 
T’ abbandonan  le  immagini  ridenti. 
Cadono  i lauri,  e inaridisce  il  mirto. 

' Ornai  t’ acqueta,  e sol  tempri  mia  pena. 
Diva  in  terrene  spoglie. 

Amistà  che  le  afflitte  alme  raccoglie. 
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VEGLIA 


I. 

Pianto  suona  la  mia  stanza  deserta.  • 

La  tna  d’ allegro  nuzi'al  Unto 
Esulta,  0 donna.  Nella  tua  pupilla, 

Che  ben  di  cielo  si  diria,  se  pinta 
Non  portasse  del  cor  la  doglia  arcana. 

Or  feriscon  le  faci,  e quelle  stesse 
Misere  gemme  colle  quai  tu  sali 
Sposa  a tal  che  sconosco,  e veder  tremo. 

Io  al  lume  di  lucerna  irrequieta. 

Ed  a spegnersi  presso , gemebondo 

A terra  ho  gli  occhi , e il  crine  per  la  fronte 

Scende,  quasi  celando  la  vergogna 

Che  la  mi  grava.  Oh  che  diss’  io?  vergogna 

Chiamerò  la  sventura?  Ahi  ti  solleva 

Incolto  crin , chè  bella  e veneranda 

È la  fronte  solcata  da  sventura. 

II. 

Fosse  a me  intorno  qui  raccolto  il  mondo: 
Innalzerei  la  fronte  imperioso 
Colla  severità  della  sciagura. 

E in  questa  mira , gli  direi , se  un’  orma 
Leggi  di  colpa.  Amai,  una  fanciulla 
Amai,  la  più  leggiadra  opra  di  Dio, 

E nulla  più.  Forse  delitto,  o vili 
Alme,  voi  fate  d’un  amor,  d’un  santo 
Amore,  che  in  gentil  petto  letizia 
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Mette  suprema  e la  virtù?  che  scala 
Certa  si  fa  da  questa  polve  al  cielo? 

Ma  voi  uomini  siete?  voi  nemici 
D’ogni  ben  sete;  zelatori  iniqui, 

Vólti  a fraudo,  a sospetti,  usi  a vendetta, 
Morti  ad  ogni  allegrezza  di  natura , 

Di  virtù  nudi,  poveri  d’  affetti. 

Grandi  solo  nell’  ira.  Lungi,  lungi 
Da  noi,  cui  già  natura  anima  infuse 
Degna  di  nostra  terra:  a noi  bollente 
Spirilo  alberga  in  petto,  a noi  di  molle 
Fibra  fé  dono  questa  nostra  terra. 

£ noi  amiam  di  quell’  amor  che  voi 
Mai  non  avrete  a gioia  della  vita, 

E che  non  lascia  senza  pianto  il  ciglio. 

III. 

Ore  trascorro?  Igilda  mia,  mio  lungo 
Sospiro,  io  veggo  il  tuo  volto  soave 
Per  tutto,  e mesto.  Tu  mi  sorgi  innante, 

Ma  in  si  pietoso  aspetto  e verecondo , 

Che  m’ insegni  la  calma:  io  vi  perdono, 

0 miei  fieri  nemici,  io  vi  perdono, 

Chè  ben  un  guardo  suo  tutto  l’ affiinno 
Val  che  mi  deste.  Igilda  mia,  sommessi 
Piangiamo  insieme,  insiem  la  volultade 
Or  gustiamo  del  pianto,  ed  infelici 
Non  saremo  mai  più.  Oh  ! che  dolcezza 
Per  le  vene  mi  va:  la  gioia  estrema 
Suggo  rapilo,  e ne’ rolli  sospiri 
Par  m’ esca  l’ alma,  e al  tuo  sen  m’ abbandoni. 

IV. 

Infelice!  deliro.  Aere  molto 

Mi  divide  da  le:  io  piango,  e solo. 

Te  in  bianco  velo,  e colle  rose  al  crine. 
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Mistiche  spoglie,  guidano  agli  altari 
Timida  verginella.  Oimè  che  troppo 
È santo  il  rito,  perch’io  tatto  in  grida 
Disperate  prorompa.  Ah  I se  felice 
Esser  la  puoi,  su  quell’  altare  istesso 
Ti  fermi  il  del  felicità.  Bell’  alma 
Di  vergin,  che  ti  attrista?  Ah  la  dolente 
Parola  d’ abbandono  alla  beata 
Gasa  patema  li  fè  molli  i lumi 
Del  più  bel  pianto,  e ti  coperse  il  volto 
D’ un  mesto  velo!  Nelle  care  braccia. 

Che  fanciullella  t’  allevàr  si  dolce 
Al  natio  tetto,  t’abbandoni,  e teco 
Piangono  tutti;  ed  io  pur  piango,  e in  queste 
Coltri  nascondo  il  volto,  e ancor  ti  miro. 
Pietosa  vista,  nel  materno  amplesso. 

V. 


Qual  lamentoso  suono  lontanando 

Mi  disvilnppa  dall’  oblio  del  mondo? 

Il  fè  la  sacra  squilla,  e dalla  torre 
Movendo,  si  moria  per  la  campagna. 

Ed  io  sol  n’  odo  un  fremito  indistinto 
Sulle  penne  dell’  aure  gemebonde. 
Chiuso  lung’  ora  ai  sensi  della  vita 
Stetti,  chè  già  della  timida  notte 
La  silente  reina  si  tramonta 
Ai  nativi  miei  colli,  e fu  poc’anzi 
In  oriente.  Ohimè  ! il  bel  del  sereno , 
Che  a più  bella  e infelice  alma  sovrasta , 
Imbruna,  e velan  più  rare  le  stelle 
Il  lor  vergine  riso.  Oh  quanto  in  core 
Mi  ragiona  del  ciclo  il  mutamento! 
Entro  manto  di  tenebre  s’  avvolge 
Quella  terra  si  quela  e d’ una  pura 
Limpidissima  luce  rivestita; 
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Chè  dall’  estrema  porla  d’ occidente 
Un  pallido  di  luna  incerto  raggio 
Anco  una  volta  la  riguarda  e more. 
Poiché  da  Igìlda  un  fato  mi  rispinge, 
Muoia  io  così:  e sopra  il  velo  azzurro, 
Entro  gli  arcani  dell’  Eterno,  nuova 
Prenderò  luce  d’ infinito  amore, 
Questo  smorto  e mortai  sole  obliando. 
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AL  MIO  GENIO 


I. 

Per  le  vegliate  tenebre 
Di  mia  cella  romita, 

Quando  al  pensier  ritornano 
I casi  della  vita, 

Una  figura  pallida 
Apre  la  notte,  e sta. 

Bruna  ha  la  spoglia;  liberi 
Per  la  guancia  modesta 
I biondi  crìn  le  scorrono; 
Soavemente  mesta. 

Nella  pupilla  cerula  * 

Le  siede  una  pietà. 

Ah!  ti  conosco  al  subito 
Voi  della  desta  mente: 

Tu  se’  ’l  mio  genio,  il  palpito 
Sei  del  mio  cor  dolente. 

Che  dalle  melanconiche 
Luci  mi  splendi  ancor. 

Dai  grandi  occhi  sorridere, 

In  un  azzurro  velo 
Ti  vidi  io  già,  chè  vergine 
Venivi  allor  dal  cielo: 

‘ T’ ebbe  la  terra , e l’ abito 
Prendesti  del  dolor. 

M’ eri  tu  lungi,  e i floridi 

Campi  a me  sol  fur  spenti: 

A me  più  suon  non  davano 
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1/ acque,  le  fronde  e i venti: 

L’ arpa  de’  canti,  vedova 
Di  melodie  si  fé. 

Tacquemi  il  sole,  ed  espero, 

Stella  d’ amor  foriera, 

L’ argentea  luna , il  roseo 
Deir  alba  e della  sera: 

Deir  universo  l’ ordine 
Parve  sospeso  a me. 

Sol  mi  parlavi  in  magiche 
Tele  pennellegiate, 

0 negli  accenti  queruli 
Dell’  armonie  beate, 

Che  un  grande  tolse  agli  angioli 
E i vanni  lor  vesti.  ‘ 

Calavi  a me  negli  agili 

Sogni  in  nembo  di  fiorì , 

A me  pingendo  i mistici 
Giorni  de’  nostri  amori. 

Anco  foggia  l’ imagine 
De’  fortunati  di. 

Pure  al  mio  fianco,  eterea 
Forma,  ti  trovo  accanto: 

Vienmi  nell’  alma  a piovere 
La  voluttà  del  pianto: 

Poscia  r arcana  lagrima 
Mi  tergerai  col  vel. 

Fa  che  sol  cor  mi  gemano 

1 lunghi  tuoi  sospiri. 

Che  r aura  tua  m’ inebri! , 

Che  di  tue  ciglia  io  miri 
Il  sol,  come  l’amabile 
Luce  si  mira  in  ciel. 

Ma  di  balen  più  rapida 

Sei  per  tornarmi  ascosa? 

Tu  mi  rispondi  un  gemito, 

Mi  guardi,  e stai  pensosa? 

■ Bellini. 

Voi.  I.  ■; 
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Il  di  eh’  io  l’ abbia  a perdere 
Non  mi  vedrà  quaggiù, 
l'ria  che  ad  eterno  secolo 
Mi  renda  la  natura, 
l'eco,  u fatale  spirilo, 
Dammi  di  mia  sventura 
Tutto  vuotarmi  il  calice. 
Miser  chi  mai  noi  fui 


II. 


Di  penne  infaticabili 
, - 11  genio  mio  si  cinse. 

Ed  anelante  ai  splendidi 
Campi  deir  aer  le  spinse  ; 

E,  dove  pria  s’apersero, 

Yolea  serrarle  in  ciel. 

Già  i soli  illuminavano 
La  sua  lieve  salita: 
lidia  da  lungi  scorrere 
I fonti  della  vita, 

E già  la  bassa  polvere 
Gli  si  copria  d’  un  vel  ; 

Quando  ( siccome  tacita 

Larva  che  tien  del  vero 
E appar  dai  sogni  aerei  ) 

Al  suo  divin  pensiero 
La  mia  lontana  imagine 
Dolente  ritornò. 

Pietoso  allor  quell’  angelo 

Sovra  il  mortai  mio  duolo. 
Diede  uno  sguardo  all’  etere , 
Uno  ne  diede  al  suolo; 

E il  voi,  che  gli  astri  accesero. 
Sul  capo  mio  calò. 

Al  par  delle  sue  tremula 
Pupille  innamorala 
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Kran  l’ ali  cerulee, 

Eran  le  vesii  aurate 
Pari  alle  auella  morbide 
Del  suo  fluente  crin. 

Più  non  è mesto  e pallido 
11  benedetto  viso: 

I cieli  lo  innovarono 
Del  lor  più  santo  riso, 
Come  nel  di  che  vergine 
Discese  in  sul  mattin. 

Sorgi,  ei  mi  disse,  allegrati, 
Dispoglia  i tristi  panni  ; 
Più  nei  dolor  non  tornino 
A dislìorarsì  gli  anni. 

Or  che  il  fatai  tuo  genio 
Più  non  si  toglie  a te. 
Sorgi,  0 Poeta,  ed  anima 
De’  forti  il  verso  altero; 
Scorri  con  me  su  liberi 
Vanni  il  creato  intero: 
Vieni  col  Dio  de’  cantici; 
Tutto  si  schiude  a me. 
Sccuramente  slanciati 
Per  le  deserte  rupi, 

Per  le  foreste  avvolgiti. 
Scendi  negli  antri  cupi. 
Va  per  le  arene  inospitc, 
Apri  co’  venti  il  mar. 
Monta  sul  nembo,  interroga 
L’ ira  del  tuon  che  rugge 
E s’ apre  tra  le  nuvole 
Lucida  strada  e fugge: 
Passa  di  mezzo  il  turbine 

II  sole  ad  incontrar. 

1/  ardito  voi  su  l’ ultima 

Alpe  d’ Italia  serra  ; 

Dell’  arti  inviolabili 
Mira  la  sacra  terra; 
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Saluta  la  sua  polvere, 
Le  cento  sue  città. 

Poi  dall’  aereo  vertice 

Vieni  ne’snoi  giardini: 
Il  genio  tuo  raggiandoti 
Dai  puri  occhi  divini, 
Ivi  di  rose  italiche 
L’  arpa  li  cingerà. 
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I. 

« 


Ah  t perchè  tra  le  palme  in  te  romita 
Tutta  nascondi  quella  faccia  bianca 
Non  altrimenti  che  persona  stanca 
Nel  più  mesto  pensiero  della  vita? 

Poi  la  phpilla  che  de’ cieli  imita 

L’azzurro,  e a cui  solo  allegrezza  manca, 
Levi?  e il  sospir  che  trar  sembri  dall’  anca 
Sulla  bocca  ti  muor  discolorila? 

Ben  squarcio  il  velo  a tua  doglia  segreta 
Che  t’ imbruna  la  pura  alba  degli  anni. 
Anima  solitaria  e irrequieta. 

£ se  in  cor  ti  vegg’  io  mesta  una  brama , 

Non  ti  meravigliar;  chè  ai  duri  affanni 
E a quel  desio  tu  mi  facesti.  — Ah  mi  ama  ! 
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. II. 


Or  che  parie  la  luce  iscolorila 

Questa,  o donna,  è l’arcana  ora  silcnlc 
Cbe  noi,  ‘più  mesti  del  giorno  morente, 
In  parte- chiama,  come  il  cor,  romita. 

E mentre  al  cìel,  che  lue  bellezze  imita, 

Giro  r innamoraio  occhio  dolente. 

Forse  in  un  luminoso  astro  la  niente 
Ci  riconginnge.,  e in  quello  oblio  la  vita. 

Oh  come  tra  te  vie  del  Armamento, 

Tra  chiari  ignoti  mondi,  ove  si  serra 
Etereo  suono,  più  d’ amarti  io  sento! 

L’ illusion  del  mio  sogno  deliro 

Chi  crudele  mi  rompe  ? ahi  che  alla  terra 
Il  mìo  pianto  mi  torna  e il  .tuo  sospiro! 
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Questo,  che  al  guardo  impallidisce  e more, 

Di  bellissimo  sol  raggio  cadente 
Non  ti  ricorda  la  gioia  fuggente 
Che  tanto  in  fronte  ci  splendea  d’  amore? 

Ah  I che  al  gaudio  mortai  segue  il  dolore 

Qual  seguo  l’ ombra  al  lieto  astro  lucente  ; 
Kiede  il  giorno  piu  vago  all’  oriente. 

Ma  la  dolcezza  non  ci  torna  in  core. 

Però  in  quest’  ora  che  le  cose  anqera, 

E mite  raggia  nelle  stelle  Iddio,  < 

Tutto  li  parli  della  .mia  preghiera. 

Oh  come  al  cielo  in  faccia.  Angelo  mio, 

È dolce  per  due  pure  alme  alla  sera, 
benché' in  terra  divise,  il  dirsi:  addio! 


Io  di  baci  li  copro,  o sacro  pegno, 

Che  m’ insegni  le  vie  del  paradiso, 
E meglio  amar  quel  benedetto  viso 
Che  si  fece  di  mia  vita  sostegno. 

Io  di  baci  li  copro,  e con  disdegno 
Per  te,  dalla  vulgar  gente  diviso, 
Fuggo  lo  stolto  inverecondo  riso, 

£ dalla  umana  polve  ergo  l’ ingegno 

Sul  mio  lel(o  di  morte  all’  ora  strema 
Ti  cercherà  la  tremula  pupilla , 
Piangendo  in  le  la  lagrima  suprema 

Torna  onde  vieni  allor;  del  pianto  mio 
Ella  in  te  colga  quell’  ultima  stilla 
Pura  cosi  che  la  consente  Iddio. 


O riso  intemeralo  di  natura, 

Terra,  che  mi  contendi  il  guardo  santo 
£ del  bel  viso  la  bell'  aria  pura 
Onde  posi  i primi  anni  in  dnol  cotanto, 

lo  t’inchino  da  lungi,  e sol,  per  quanto 
Spazio  or  1’  ala  di  mia  mente  misura, 
Dolce  mi  chiaman  sulle  ciglia  il  pianto 
I tuoi  colli,  il  tuo  del,  la  tua  verdura. 

lo  per  la  notte  collo  spirto  anelo 
E colla  fronte  in  oriente  vdto. 

Stanco  gli  occhi  nel  tuo  limpido  cielo. 

D’  una  donna  a lui  chiedo  alto  piangendo; 

Ei  non  risponde;  ben  un  mesto  volto 
Lento  lento  s’innalza.  Oh  luna,  intendo I 
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Or  che  il  sole  più  belli  i rai  diffoDdo 
Sol  terren  che  con  lui  si  riconsiglia , 

E che  il  primo  sospir  d’  aure  feconde 
Apre  de’Gor  la  vaga  ampia  famiglia; 

Or  che  d’azzurro,  come  il  ciel,  son  1’  onde, 
E un  suon  che  l’ alle  melodie  somiglia 
Erra  in  vario  tenor  tutte  le  sponde. 
Empiendole  di  gioia  e meraviglia; 

Or  che  su  questa  benedetta  riva 

Con  quel  che  Dio  ne  spira  italo  verso 
Più  degli  affetti  l’ eloquenza  è viva; 

In  voce,  0 donna,  con  che  ognor  ti  chiamo. 
Ah  possa,  in  tanto  amor  dell’  universo, 
Dirti , quasi  eco  di  natura , io  t’ amo  I 
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Amica,  ti  rammenti,  angelo  mio, 

Che  qai  mesta  negli  atti  e in  negro  panno 

Il  morto  a lamentar  figlio  di  Dio 

Venisti,  e crebbe  il  duolo,  oggi  è terz’  anno? 

Qual  vicenda  di  fati,  e quanto  inganno 
Corse  dappoi  snl  nostro  amor!  l’addio, 
L’nrna,  il  ritorno,  la  gioia,  l’affanno; 

Tatto,  tutto  provai  fuor  che  l’ oblio. 

Qui  pur  pensosa  e chiusa  in  bruno  ammanto 
Ti  riveggo,  o mia  donna;  e sento  in  core 
n primo  tempo  di  si  caro  pianto. 

Ov’  è il  lieto  sorriso?  ah  se  il  dolore 

Vien  da  un  affetto  sventurato  e santo, 

£ la  suprema  voluttà  d’ amore  ! 
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Perchè  in  veste  d*  insolito  folgore 

Movi  a pompa,  e con  libera  papilla, 
Che  sol  di  gioia  e di  losinghe  brilla , 
Tatto  negli  occhi  mi  ricerchi  il  core? 

Ahi  non  è questo  il  pio  guardo  d'amore. 
Che  furtivo  e tremante  d’ una  stilla 
Mi  volgevi  in  dimessa  aria  tranquilla. 
Quando  velo  miglior  t’ era  il  d<dore. 

Come  e sì  tosto  ti  cangiasti  tanto? 

Allora  non  umana  creatura 

Nel  caro  io  ti  pensai  tempo  del  pianto. 

E benché  in  te  della  mortai  natura 

Scorgessi,  pur  m’ eri  divina.  Oh  quanto 
Fa  sublime  la  donna  una  sventura  ! 
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Se  r avverso  de’  fati  ordin  qai  in  terra 
Lieta  non  già,  ma  riposata  un’ora 
Non  mi  consente  , a che  durar  la  guerra 
Del  mortale  cammin?  meglio  è eh’  io  mora. 

Tu,  dolce  amica,  mi  prometti  allora 
Di  venir  sulla  pietra  che  mi  serra , 

E se  troppo,  o mio  cor,  non  t’addolora, 
Levar  quel  sasso  e me  veder  sotterra? 

Se  alla  mesta  del  ciel  face  notturna 
Tu  quella  mia  cercassi  ultima  cella. 

Senza  i riposi  violar  dell’  urna. 

Morte  per  me  non  avria  gelo  e orrore; 

Chè  all’  infelice  più  del  sole  è bella 
Tomba  cui  schiara  di  sua  luce  amore. 


VOL.  I. 
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Lo  spirto  * che  s’ avrolge  innamorato 

Pegli  astri,  e assume  il  lor  vergine  riso, 
Per  me  dall’  immortai  tempio  stellato 
Scende,  nè  ancor  dal  del  sembra  diviso. 

E allor  che  tutto  il  mondo  è addormentato 
Ed  io  veglio,  mi  svela  il  suo  bel  viso, 

E mi  piove  sul  crin  nembo  odorato 
Di  dittamo  raccolto  in  paradiso. 

Io  me  gli  taccio  a dir  : Suora , mi  rendi 

A nuov’alba,  e perchè?  lasciami  a sera. 
Stanca  è mia  vita,  e teco  alfin  mi  prendi. 

Ed  ella  a me  : Non  anco  Iddio  t' aspetta  ; 

E chi  in  terra  ti  tarda  è la  preghiera 
D’ una  in  veste  mortai  pura  angioletta, 

1 Mia  sorella  ViUoria. 
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O notle,  che  sul  crìn  porti  di  stelle 

Ghirlanda,  oh  come  dolce  a me  scendevi 
Nel  felice  mio  tempo,  e far  più  belle 
Le  tue  mille  corone  allor  parevi  I 

Dacché  i miei  lieti  di,  che  fur  si  brevi, 

Morir  come  le  tue  smorte  fiammelle. 

Ore  ne  adduci  sconsolate  e grevi, 

E ammuli  gli  astri,  del  tuo  del  favelle. 

Su  i campi  tuoi  con  quel  eh’  alto  ne  preme 
Dolore  io  parlo  della  mia  speranza, 

£ r alma  tutta  in  un  pensier  mi  freme. 

Nè  conforto  a’  miei  mali  altro  m' avanza 

Che  l’eco,  allor  che  più  risponde  e geme; 
Poiché  voce  mi  par  di  rimembranza. 
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Quella  che  1 sonni  miei  veste  ed  informa 
Tutte  le  notti  con  dolente  aspetto 
La  mia  stanza  trascorre  a tacit’  orma , 

E alle  coltri  abbandonasi  col  petto. 

E si  dentro  mi  suona  all’  intelletto 
La  cara  voce  che  sospir  si  forma, 

E le  cade  la  lagrima  sul  letto 

Viva  cosi,  che  già  non  par  ch’io  donna. 

Mentre  le  palme  in  dolce  avvolgimento 
E tremanti  d’ amor  giro  alle  membra 
Di  lei  che  tanto  invan  piansi  e chiamai , 

Fuor  dell’  amplesso  allor,  lieve  qual  vento. 

La  sua  larva  mi  fugge,  e dir  mi  sembra: 
Non  sperar  d’ abbracciarmi  in  terra  mai. 
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XIII. 


Sempre  che  la  solinga  orma  per  questi 
Campi  deserti  io  volga , tra  la  fronda 
Ad  ora  ad  ora  un  nereggiar  di  vesti 
Veggo,  e la  pioggia  d’una  chioma  bionda. 

Ben  movo  con  d' amor  atti  più  mesti 

Tra  i rami  dove  par  eh’  ella  si  asconda: 
Quel  crin,  que’  veli  a dileguar  son  presti; 
Chiamo,  e voce  non  é che  mi  risponda. 

Ah!  non  più  mi  diparta  aere  tanto, 

Angelo  mio,  da  te;  riedi:  ch’io  tocchi 
Veracemente  le  tue  chiome  e ii  manto. 

Ah  ! non  più  un  sogno  a me  tomi  la  vita; 
Riedi , e dolce  col  vel  tergimi  gli  occhi 
Umidi  ancora  per  la  tua  partita. 
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XIV. 


Quando  l’ aspro  rigor  di  mia  sventura 
Alle  dolcezze  mi  chiudea  la  mente, 

Colli,  in  voi  stetti  per  veder  se  alcuna 
Men  pioveva  la  vostra  aria  ridente. 

Ma  fu  indarno  la  speme,  ed  alla  luna 
Lamentai  per  la  quota  ombra  tacente  ; 

Eco  sol  femmi  dalla  valle  bruna 
Il  lontano  rumor  della  corrente. 

Quella,  0 colli,  che  il  mio  tempo  crudele  < 
Volse  in  lieto,  ora  è in  voi  : chi  le  risponde 
Una , sol  una  delle  mie  querele? 

Ahi  se  tace  la  pia  stella  notturna. 

Se  non  gemono i venti,  o piangon  Tonde, 
Parli  di  me,  che  già  m’ attese,  un’  urna.  ’ 

Si  allude  ad  un  rimttero. 
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Perchè  l’ alma  d’ immagini  funeste 

Ingombro,  o donna,  e Ira  sepolcri  ho  stanza, 
Le  care  luci  non  chinar  si  meste, 

Unico  raggio  che  al  mio  giorno  avanza. 

Ben  so  che  dal  tuo  amor  parte  possanza 
( Chè  tutta  quanta  sei  cosa  celeste  ) 

Da  allegrarmi  la  pallida  sembianza. 

Come  riso  di  sol  la  nube  investe. 

Ma  già  il  tragico  genio  un  ferro  e un  manto 
Appresentommi,  e già  mi  spinge  al  segno 
Per  asperse  di  sangue  orme  e di  pianto. 

Possa  tu  almen  trar  da  cotanto  sdegno 
Dolcezza,  se  mi  spira  italo  il  canto. 
Rimembrando  che  un  core  ami  e un  ingegno. 


* 
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XVI. 


Il  dolor  che  nel  sen  porto  sepolto 

Per  questo  bosco  dalla  frasca  bruna 
Mi  guida,  ove  raggiar  stella  nè  luna 
Veggo,  nè  voce  di  natura  ascolto. 

E mentre  cerco  della  selva  il  folto 

Che  mille  d’ombre  strane  forme  aduna. 

Quivi  il  pensier  mi  raffigura  un  volto,  > 

Che  dilegua,  e non  lascia  orma  nessuna. 

Quindi  più  forte  a me  l’ ire  inquiete 

Fremono  dentro,  e stretto  a un  faggio  irsuto 
Fo  d’ un  grido  temer  l’ aure  segrete. 

E poiché  il  suon  va  in  ciechi  antri  perduto. 

Fero  desio  d’ eterna  alta  quiete 
Fammi  quel  loco  orribilmente  muto. 
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Queir  antico  desio,  che  mestamente 
Il  fren  governa  della  vita  mia , 
Ragionando  talor  fermo  tra  via 
Mi  tien , ma  seco  a volo  erra  la  mente. 

Nè  a riso  mi  scuoi’  io  di  vulgar  gente 
Che  intendere  non  può  melanconia; 

Ben  mi  scuote  la  lagrima  che  pia 
Riga  le  gote  e bagna  il  sen  dolente. 

Movo  solingo  allor.  Tal  vo  passando 
Miseramente  mia  giornata  bruna 
Per  campi  inconsolate  orme  stampando. 

Caro  un  loco  non  ho;  sol  parte  alcuna 

De’ lunghi  affanni  mi  vien  tolta,  quando 
Nel  silenzio  del  del  spunta  la  luna. 
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Or  che  sacro  alla  Donna  alma  del  cielo 

E nel  suo  mezzo  il  bronzo  annunzia  il  giorno, 
Sola  agli  aliar,  cinta  d’un  mesto  velo, 

Movi,  al  vero  d’ un  angiolo  soggiorno. 

Là  collo  spirto  negli  sguardi  anelo 

Invan  mi  cerchi,  invan  mi  chiedi  intorno: 
Poi,  qual  fìor  che  abbandonasi  allo  stelo. 
Chini  il  bel  capo,  e pensi  al  mio  ritorno. 

Mentre  a mirar  di  tanto  amore  il  loco 
Cosi  fisa  li  resti,  il  canto  tace 
De’  Levili,  e sull’  ara  è spento  il  foco. 

Ti  scuoti  e parli  allor.  Sotto  i tuoi  passi 
Tra  la  quota  del  tempio  augusta  pace 
Itispondon  solo  delle  tombe  i sassi. 
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XIX. 


Se  ci  parte  un  destin  ( poscia  che  intera 
Di  pace  e amore  non  è vita  ) , o sola 
A me  donna,  anzi  mìa  angiola  vera, 

Da  questo  che  l’ amò  lungi  t’ invola. 

E s’io  li  fuggo,  volgerommi  a sera 

Al  Signor  che  le  meste  alme  consola: 
Deh!  tu  ancor  per  me  leva  una  preghiera. 
Poiché  bella  è nel  ciel  la  tua  parola. 

Ma  tu,  coi  forse  saria  colpa  il  pianto. 

Vela  col  riso  della  fronte  il  core: 

Soffri  il  vano  costume,  e spera  intanto. 

Più  non  m’ abbiano  teco  i lieti  giorni; 

Purché,  rapita  in  fantasie  d’amore, 

Tu  mia  nell’  ora  del  dolor  ritorni. 
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XX. 


Poiché  un  fato  agli  umani  inconoecialo 
Inesoralamente  m’ alTalica 
A lenta  morte,  un  ultimo  saluto 
Abbi , disconsolata  anima  amica. 

Quando  lo  spirto,  non  anco  sbattuto 
Da  tanta  fortunosa  onda  nemica 
Ceda  al  destino,  il  mio  cenere  muto 
Addio  nel  suo  silenzio  ancor  ti  dica. 

E nella  notte  più  cupa  e silente , 

A rinnovarlo  al  tuo  misero  letto 
Yerrommi,  e sarà  tosto,  ombra  dolente. 

Ma  l’ addio,  donna,  che  non  sente  affanni 
Ti  serbo  allor  che  tu  mi  torni  al  petto, 
Qve  non  sono  al  nostro  amor  tiranni. 
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LE  ILLUSIONI 


0 del  mio  primo  giovanil  pensiero 
Splendide  figlie,  o belle 
Illusioni,  che  il  mortai  sentiero 
Mi  spargeste  di  rai  tolti  alle  stelle. 

Dove  sete?  qual  mia  tanta  sventura 
Potea  cacciarmi  dalla  via  fiorila , 

E rapirmi  l’ errore  e non  la  vita? 

0 natura,  o natura. 

Certo  i migliori,  tu  crudel,  più  inganni! 
Forse  i miei  giovani  anni , 

La  mia  gioia,  il  mio  cor,  la  mia  fidanza, 
Dovean  tradirsi?  perchè  il  roseo  velo 
Trarmi  dagli  occhi,  e seco  la  speranza. 

La  speranza  involarmi  e tatto  il  cielo? 
Questo  è quel  mondo?  questo 
È r amor  nostro?  oh  quanto 
Costa  intendere  il  ver  sempre  funesto, 

E dir;  vita  mortai  non  sei  che  pianto! 

E a voi  sempre  piangendo, 

O mie  dilette  fantasie,  ritorno, 

E con  voi  parlo,  e,  vólto  al  cielo,  attendo. 
In  più  beato  giorno, 

Da  due  care  pupille  innamorale. 

Da  un  verecondo  viso. 

Voi  prendeste  il  sorriso, 

E,  più  vaghe  crescendo,  arcanamente 
Mi  levaste  a un  novei  mondo  la  mente. 
Oy’  è quel  volto?  come 
Mi  levai?  come  scesi?  il  tutto  è un  nome? 

Voi..  1.  9 
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UNA  RIMEMBRANZA  DI  GIOVINEZZA 


Agli  estri  melanconici 
Deir  età  mia  primiera 
Chi  mi  ritorna?  oh  porpora 
Dell’occidente,  oh  seral 
Come  al  più  mesto  giorno 
A vagheggiar  vi  torno, 

0 fantasie  del  del. 

Io  vi  cercai  con  tremoli 

Occhi  d’ immenso  amore , 

Il  di  che  a me  le  vergini 
Gioie  cadeau  dal  core; 

E con  arcana  idea  ^ 

Rapito  in  voi  dicea  : 

Apriti,  0 azzurro  vel. 

T’apri,  e nuovo  spettacolo 
Di  meraviglie  svela: 

A me  la  stanza  eterea. 

Ove  il  sospiro  anela. 

Schiodi  e il  giardino  eterno. 
Ove  non  ombra  il  verno 
Mai  della  luce  i Gor. 

Mostrami,  o ciel,  quell’  angelo 
Che  allegra  i sonni  miei. 

£ qui  sovente  aerea 
Forma  mirar  credei 
Che  un  vel  movea  leggiera: 
Ahi  che  una  nube  eli’  era 
Tinta  nel  sol  che  muori 
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Tal  giovinetlo,  al  volgere 

D’ ora  che  al  pianto  invita, 
Nelle  mie  vane  immagini 
Tutta  obbliai  la  vita. 

Sol  dal  celeste  incanto 
Involontario  il  pianto 
Mi  richiamava  al  suol. 

Allor,  benché  alla  florida 
Età  della  speranza. 

Quando  T amore  e il  vivere 
Hanno  di  ciel  sembianza , 
Fuor  dell’  inerte  salma 
Volato  avrei,  nud’alma, 
Dietro  il  fuggente  sol. 

Altri,  poiché  s’intenebra 

L’ astro  de’  miei  verd’  anni, 
Oggi  per  me  succedono 
Fati  e mortali  inganni. 

Ma  sempre  alla  cadente 
Luce  la  mesta  mente 
Io  volgerò  cosi. 

E allor  che  al  dolce  raggio 
Taccia  la  mia  pupilla , 

DehI  mi  ricordi  agli  uomini 
La  vespertina  squilla. 

Onde,  col  canto  mio. 

Un  lamentoso  addio 
Danno  le  torri  al  di. 
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AD  UNA  ROSA  BIANCA 


Sul  mesto  cor  mi  posa, 

0 ben  nata  per  me,  candida  rosa. 

La  tna  smorta  vaghezza  mi  favella 
Di  lei  che  ti  raccolse  , 

Dì  lei  che  in  sno  dolor  sembra  più  bella. 
Era  il  tramonto;  al  pallido  si  volse 
Raggio  del  di  morente 
Di  lagrime  facendo  agli  occhi  nn  velo; 

E come  l’ inspirasse  dolcemente 
La  vista  melanconica  del  cielo. 

Te  diparti  dal  ramo, 

E a me  ti  diede.  Volea  dirmi  : io  t’ amo? 
0 rosa  , o caro  fior , come  natura 
Vago  ti  pinse  il  manto 
E non  ti  chiuse  in  seno  aura  di  odore. 
Ahi  cosi  quella  cara  è bella  tanto , 

Ed  ahi  muta  è d’ amore  ! 

Soave  immago  di  soave  amica, 

Stammi  dunque  sul  cor,  rosa  pudica. 

Altro  da  te  non  chiedo. 

Di  te  questo  m’ avanza , 

Nè  vana  è la  speranza 

Se  nel  candor  delle  tue  foglie  io  credo. 

Oimè , oimè  I che  stanca 

D bel  capo  tu  inchini,  o rosa  bianca. 

Cosi  solingo  e lento 
Langue  il  mesto  mio  core. 

Che  vissuto  saria  forse  d’ amore.... 

Pur  silenzio  lo  preme  e muor  contento. 
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UN  RICORDO  D’ AMICIZIA 


Perchè  su  questa  solitaria  riva, 

O sdegnoso  mio  core,  il  duolo  allenti? 

Forse,  cor  mio,  tu  senti 

Che  la  miglior  tua  parte  ancora  è viva? 

Qual  novella  virlute 

Ti  spira  aura  di  pace  e di  salute? 

Forse  a tua  lieta  illusion  d’ amore 

Qui  ritorni,  ed  al  bel  tempo  del  riso? 

Forse  su  questo  eliso 

Va  il  segreto  sospir  d’ un  altro  core? 

Eco  del  tuo  saria? 

Un’  arcana  d’ amor  vive  armonia? 

Certo  più  mite  l’ aer,  1’  onda  più  pura, 

E qui  più  belli  son  la  terra  c il  cielo  : 

Qui  d’ un  rosato  velo 
Improvvisa  per  me  vesta  natura 
Il  suo  leggiadro  aspetto. 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affetto. 
O porpurei  del  sol  cari  tramonti, 

O errante  nuvoletta  della  sera, 

O di  squille  preghiera, 

O casali,  0 torrenti,  o boschi,  o monti! 
In  voi  rapito,  oh  quanto. 

Come  ora  piange,  questo  core  ha  pianto! 
Ah!  frena  il  volo  della  calda  mente 
Misero,  e da  tua  vaga  estasi  torna: 

Quivi  amor  non  soggiorna. 

Amor  che  a te  dal  del  non  si  consente, 
Perchè  un  terreno  amplesso 
T’ era  bealo  come  il  cielo  istesso. 

9’ 
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Qui  fiorisce  col  piè  luUe  le  sponde 
Amistà  che  fedel  l’ apre  le  soglie: 

Dal  tuo  ciglio  raccoglie 

Le  amare  stille  che  alle  sue  confonde, 

Ella  ritorna  in  vita  . 

Sul  tuo  crin  la  ghirlanda  inaridita. 

Ecco  tra  il  denso  de’  più  verdi  rami 
Apparir  la  vegg’io  pensosa  e bella: 

In  sua  dolce  favella 

Par  che  nelle  solinghe  ombre  mi  chiami, 

E dica:  0 mio  Poeta, 

Fra  queste  braccia  la  tua  doglia  acqueta. 

M’  apri,  m’ apri  le  braccia,  o mia  diletta; 

Lascia  che  il  tuo  respiri  aere  sereno, 

Lascia  che  al  casto  seno 

Posi  il  capo  mio  stanco,  o benedetta, 

£,  in  silenzio  raccolto, 

Ura  il  cielo  io  contempli,  ora  il  tuo  volto. 

Per  te  sola  non  più  vóti  e funesti 

Scorron  miei  di;  ma  se  in  me  sorge  affaniio, 

Deh  ! con  pietoso  inganno 

Tu  ra’  arridi  dai  cari  occhi  celesti , 

Si  che  un  istante  il  core 
Viver  si  creda  nell’  antico  errore. 
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LA  CAHPÀIVA  DEL  VILUGGIO 


Dalla  torre  del  borgo 

Per  r aer  queto  un  suono  si  disserra , 

E propagalo  va  di  villa  in  villa. 

Qual  altro  suono  in  terra 
A le  puole  adeguarsi,  o sacra  squilla? 
Come  un  primo  lamento 
Di  mestissimo  amore 

Oh  quanto  alla  commossa  alma  io  ti  sento! 
Sovvienmi  il  tempo  di  mia  nuova  etade, 
AUor  che  desioso 

Pei  campi,  cui  vestia  verde  bellade, 

A le  porgea  T orecchio  e in  esso  il  core. 
Sempre  rammento  i cari 

Richiami  tuoi  nel  di  festivo,  quando 

In  me  stesso  esultando 

Prendea  riposo  dalle  umane  cose, 

E,  adorno  il  sen  di  rose. 

Lieto  io  veniva  ai  benedetti  altari. 
Rammento  la  preghiera, 

Che  si  pietosa  infondi 

Quando  par  che  tu  chiami  in  ciel  la  sera. 

Taceano  Paure  allor,  tacean  le  frondi. 

Sol  dinanzi  alla  povera  chiesuola 
Basso  iterar  s’  udia 
La  più  dolce  parola 
Che  suoni  da  mortai  labbro,  Maria. 
Itiincmbi'o  ancor  che  la  procella  irata 
S’ accampava  nel  cielo 
Follo  di  nubi  dis volgendo  un  velo: 

Siccome  del  battuto  urbor  la  foglia 
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Io  (remai  col  vilian  che  si  piangea 
Dall’  ostello  paterno  in  su  la  soglia. 

Spesso  il  lain|)o  correa , 
r.upo  mugghiava  il  tuono, 

E giù  dal  fosco  grembo 

Pronta  a versar  s’ apria  grandine  il  nembo. 

Ma  il  tuo  rapido  suono, 

Periglioso  per  sé,  fatto  possente 
Per  la  preghiera  dell’accolta  gente. 

Alto  mandavi,  o squilla, 

E indi  r aria  parea  farsi  tranquilla. 

Foggi,  demone,  fuggi, 

Invan  nel  tuon  tu  roggi: 

Del  sacro  bronzo  e pio 
La  voce  trionfai  voce  è di  Dio. 

E già  riappare  il  giorno: 

Già  il  queto  mondo  di  sereno  è adorno, 

E col  mio  core  dalla  piaggia  aprica 
Sorride  intatta  al  sol  l’ umida  spica. 

Ma  oimè  ! di  gioie  vereconde  e sante 

Tu  sol  fonte  non  m’eri  ai  giorni  lieti: 

Quante  lagrime  e quante 

Non  versai  della  notte  entro  i segreti  ! 

Tu  con  lenti  rintocchi 

Sulle  meste  de’  morti  erme  campagne 

Mi  piegavi  i ginocchi, 

E in  armonia  funèbre 

Tu  le  sorelle  mie,  le  mie  compagne 

Addormivi  nell’  ultime  tenèbre. 

E verrà  di  che  tu  a me  p\ire  intuoni 
La  suprema  partita; 

E coro’  ora  dileguano  i tuoi  suoni, 

A me  cosi  dileguerà  la  vita. 
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ALLA  RONDINE  DEL  MIO  TETTO 


O cara  rondinella , 

Che  al  tuo  nido  ritorni  e al  letto  mio, 

In  tua  dolce  favella 

Tu,  di  chi  riede,  a me  canti  l’ addio. 

Addio,  novella  pellegrina  e antica, 

0 de’ mesti  miei  giorni. 

Addio , sol  fida  e solitaria  amica. 

Nel  tuo  canto  giocondo 

Che  vuoi  tu  dirmi,  o rondinella  cara? 
Forse  che  d’ erbe  si  riveste  il  mondo, 

E che  il  del  nelle  azzurre  aure  si  schiara? 
Forse  m’ inviti  al  canto? 

Ah  tu  sei  della  gioia,  ed  io  del  pianto! 
Qual  tu  riedi  ai  lombardi 

Primi  sereni,  salutando  aprile 
Che  s’ irraggia  del  sole  al  riso  eterno. 

In  si  leggiadro  stile 

Alle  sue  belle  illusioni  il  core 

Rieder  potesse  salutando  amore: 

Ma  nel  chiuso  mio  cor  perpetuo  è il  verno. 
Pur  la  tua  nota  voce. 

Dal  mio  cor  sempre  dolcemente  udita. 

Nel  mio  core  discende  in  suon  di  calma, 

E il  dolor  della  vita 

Con  arcana  virtude  ivi  addormenta; 

Si  che  in  udirli  intenerisce  l’alma, 

E nell’  affanno  suo  posa  contenta. 

Mentre  in  festa  ciascuno  esulta  al  sole 
Per  le  vie  cittadine  e per  le  belle 
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C.auipagnc , e i giovanelli  e le  donzelle 
Scambiano  il  riso,  i fiori  e le  parole, 

Io  senza  compagnia. 

Senza  speranza  d’una  età  men  trista. 
Dal  verone  in  te  sola,  ospite  mia. 

Potrò  lung*  ora  consolar  la  vista. 

E ti  vedrò  per  l’ aura  innamorata 

Volteggiare  applaudendoti  coll’  ali, 

E alla  fonte  aggirata 

Specchiarti,  dove  sfiori  un’onda,  e sali. 

Deh!  tu  di  quando  in  quando. 

Da’  tuoi  voli  posando. 

Quasi  t’ arda  di  me  dolce  desio , 

Al  tuo  nido  ritorna  e al  tetto  mio. 
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L’  EDERA 


Quando  il  mesto  desio, 

Che  indivisibilmente  m’ accompagna , 

' Per  silente  mi  tragge  erma  campagna , 
Sempre  lo  spirto  mio 
S’arresta  ove  natura, 

0 il  fosco  immaginar  di  mia  sventura , 
Par  che  svegli  uno  spirto  di  dolore  : 

E meditando  ivi  s’ addentra  il  core. 

Come  se  vita  non  avessi  alcuna. 

Fiso  ed  immoto  oh  quante 
Volte  non  stetti  a te,  edera  bruna! 

Il  pensier  pe’  tuoi  mille  avvolgimenti 
Correva,  invidiando  ai  tronchi  stessi 

1 cari  abbracciamenti. 

E dicea  ne’  sospiri:  Oh  chi  mi  allaccia 
Di  lunghissimi  amplessi. 

Chi  al  deserto  mio  sen  stende  le  braccia? 
Ò lieve  umano  petto, 

Immutabile  affetto 

Dalla  seguace  impara  edera  amante. 

Ma  più  la  doglia  è grande. 

Edera,  allor  che  serpeggiar  ti  miro 
Su  per  le  mura  e ornarle  di  ghirlande  ; 
Chè  si  tenace  tu  le  premi  in  giro, 

E vi  abbarbi,  e vi  penetri,  che  alfine 
Son  le  mura  per  te  vòlte  in  ruine. 

Cosi  far  si  costuma 
Dal  prepotente  amore: 

Infiorando  la  vita , egli  nel  core 
S’ appiglia  e lo  consuma. 
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LA  MELANCONIA 


Oh  come  dolce  sul  mio  cor  rilorna 
Il  caro  tempo  eh’  io  ti  vidi  in  pria , 

Sol  delle  belle  tue  lagrime  adorna, 

O compagna  d’amor,  melanconia! 

Allor  fui  mesto;  ma  la  mia  tristezza 

Mi  creava  nell’  alma  un  nuovo  incanto. 

Ah  non  ha  questa  vita  una  dolcezza 
Pari  alla  casta  voluttà  del  pianto  1 
Errai  seguendo  il  lusinghiero  invito 

Del  mondo  c le  sue  immagini  serene, 

E le  larve  abbracciai  d’un  ben  mentito, 
Che  la  terra  promette  e non  mantiene. 

Era  io  felice?  ah!  non  tramonta  lieto 
Quel  di  cui  vanità  folle  accompagna  : 

E te  pure  cercai  net  mio  segreto. 

Cara  melanconia, .d’amor  compagna. 

Tu  ancor,  pietosa  di  mia  vuota  etade, 

Poiché  dal  vero  andò  tanto  divisa , 

Il  ciel  mi  sveli  della  tua  beltade, 

Che  le  menti  gentili  imparadisa. 

La  mestizia  de’  tuoi  lumi  celesti 

Spargi  a me  in  seno,  e arridimi  languente; 
Chè  il  tuo  sorriso  i cor  rende  più  mesti, 
Qual  ultimo  di  sol  raggio  cadente.  ‘ 

Deh  ! tu  fuor  dalle  mura  cittadine 
M’ apri  liberi  campi  e mi  consola , 

Tu  per  verdi  mi  guida  erme  colline 
Dove  io  non  oda  che  la  tua  parola. 

Colà  dove  la  selva  è più  segreta, 

O di  lento  ruscel  lungo  la  riva, 
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Spira  flebili  carnai  al  tuo  Poeta, 

Si  eh’  ei  ti  canti  degnamente,  o Diva. 

Al  morire  del  sol  tu  abbandonata. 

Tu  stessa  intuonerai  molle  concento 
Sull’arpa  di  viole  incoronata; 

E il  mio  cor  darà  1’  eco  al  tuo  lamento. 

Tu  dell’  etra  a gustar  la  meraviglia 

M’ insegnerai,  quando  all’  argenteo  velo 

Di  tante  stelle  fisserai  le  ciglia 

Che  1’  azzurro  seren  vincon  del  cielo. 

Che  pensieri , che  cuori  e che  speranze  1 
Oh  quanto  esulterà  l’ anima  mia  I 
Dolci  ognor  mi  saran  le  ricordanze , 

Ha  il  presente  più  dolce  ancor  mi  fia. 

Piamente  potrò  teco  alla  bruna 
Notte  solinga  visitar  gli  estinti, 

E r urne,  a un  raggio  di  tacente  luna. 
Inghirlandar  di  pallidi  giacinti. 

Ma  il  di  che  a me  s’ apra  la  fossa,  e morte 
Contro  il  lasso  mio  capo  il  dardo  scocchi , 
Deh  I tu  mi  piovi  sulle  guance  smorte 
Quel  pianto  che  si  belli  or  ti  fa  gli  occhi. 

Tu  allora,  o amica , dentro  il  vel  tuo  bianco , 
Tutto  a te  mi  raccogli,  e mi  consenti 
Che,  come  mesto  pellegrin  già  stanco. 
Sul  tuo  vergine  seno  io  m’ addormenti. 


VoL.  I. 
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ALLA  LUNA 


Tarda  è la  notte;  alcuna 
Voce  non  odo;  il  vento 
Tace,  e tu,  stanca  Luna, 

Tieni  il  conGn  del  elei. 

Onde  partirsi , e teco 
Volgere  ad  altro  lito, 

Ogni  astro  impalliditò 
Par  che  si  metta  un  vel. 

Ferma  un  istante;  questa 
Ultima  luce  oh  quanto 
Torna  soave  e mesta 
A sventurato  amor  1 
Mestizia  alla  sventura 
Sai  che  si  fa  dolcezza: 
Ferma,  e la  tua  tristezza 
Tutta  mi  versa  in  cor. 

Tu  non  m’ ascolti:  ornai 
Tramonti,  e dir  mi  sembri 
Co’  moribondi  rai 
Ch’  io  pur  tramonterò. 

Ah!  qual  tu  adesso,  in  breve 
Tramonterà  mia  stella: 

Tu  sorgerai  più  bella, 

Io  più  non  sorgerò. 
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IN  UN  ALBO 


Sotto  il  salice  piangente 

Che  s’ fhchina  ad  un  niscel , 
Salatando  il  sol  morente 

Che  si  perde  in  roseo  del , 
Nella  trista  ora  del  pianto , 

Ora  sacra  del  mio  cor, 
Sciolgo  a te  l’ estremo  canto 
Mesto  come  il  di  che  rauor. 
A te  flebile  sul  vento , 

Che  al  tramonto  sospirò , 
Verrà  il  suon  del  mio  lamento, 
Ed  ignoto  io  li  sarò. 

Una  foglia  moribonda 

Ti  vedrai  cadere  al  piè  : 
Pensa  allor  che  quella  fronda 
È r immagine  di  me. 

Come  il  suono  che  gemente 
Diè  la  fronda  nel  partir, 

Di  quest’  anima  fuggente 
Sarà  r ultimo  sospir. 


IL  PIANTO 


Ah  non  celarmi,  o cara, 

Quella  segreta  stilla: 

Più  bella  nna  pupilla 
Sempre  nel  duol  si  fa  ! 

Sdegno  beltà  che  muto 

Tenga  a pleiade  il  core:  ' 
Lungi  quel  freddo  amore 
Che  lagrimar  non  sa. 

Piangi,  eh’  io  piango.  Vera 
Non  è letizia  al  mondo: 

Il  riso  è inverecondo 
Nel  campo  del  dolor. 

Piangi;  chè  all’ alme  nostre 
Ancor  non  vien  concesso 
In  un  più  dolce  amplesso 
Volare  al  ciel  d’ amor. 
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V USIGNUOLO  E LA  ROSA 


Quando  tornano  le  rose, 

Fa  ritorno  l’ usignuol , 

E con  note  annonliose 

Ei  tra  quelle  arresta  il  voi. 

Se  le  rose  dalle  sponde 

Van  fuggendo,  e fugge  allor 
L’  usignuol  che  si  nasconde 
Lamentando  il  suo  dolor. 

Tal  se  a noi  ritorni,  o bella, 

Lieto  io  torno  ai  campi  e a te, 
E se  parti,  in  queta  cella 

Io  mi  chiudo,  e piango  a me. 
Diè  natura  al  nostro  core 

Tiitto  arcano  un  amor  sol. 
Come  pose  arcano  amore 
Tra  la  rosa  e l’ usignnol. 


10' 
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L»  ARPA 


La  noia  sai,  la  magica 

Nota  eh’  io  tanto  anelo, 
Che  un  ignorato  cielo 
Par  ne  riveli  al  cor? 

Udisti  r arpa  piovere 
Melodioso  incanto? 

Conosci  il  suon  del  pianto, 
Il  suono  dell’  amor? 

Si  dolci  i fonti  a gemere 
Nella  vallea  non  vanno, 

I zefflri  non  sanno 
Si  dolce  lamentar. 

Se  non  ti  giunge  all’  anima 
Un’  armonia  si  cara. 

Vieni  ad  Enride,  e impara 
A piangere  e ad  amar. 


II. 


Già  r inspirata  vergine 

Cerca  una  stella,  e geme: 
L’ arpa  sul  cor  già  preme, 
E pallida  si  fa. 

Mira  alla  bella  splendere 
D’ un’  amorosa  stilla 
La  cerala  pupilla 
Velala  per  metà. 


Già  sulle  corde  tremule 
> Sale  la  bianca  mano... 

Ohi  qual  concento  arcano, 
Che  arcana  voluttà! 

La  nota  or  sai,  la  magica 
Nota  ch’io  tanto  anelo, 

Sai  perchè  l’ arpa  in  cielo 
Agli  Angioli  si  dà. 
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AD  UN  SALICE 


Tu  che  r anime  dolenti 

Di  tue  foglie  all’  ombra  chiami, 
Mi  circonda  de’  tuoi  rami, 

Arbor  fida  del  dolor. 

Son  lue  frondi  ognor  piangenti 
Care  al  pianto  del  mio  cor. 

Sul  mattin  de’  giorni  lieti 

Nel  mio  seno  amor  si  pose, 

£ negl’  itali  roseti 
Coronavami  di  fior. 

Ah  che  al  par  di  quelle  rose 
Cadde  il  riso  dell’  amor! 

Poiché  aprii  non  ha  più  fronda 
Che  m’ allegri  un  tanto  duolo , 
Poiché  morte  é quel  che  solo 
Di  mia  speme  avanza  ancor, 

De’  tuoi  rami  mi  circonda  , 
Arbor  sacra  a lui  che  muor. 

Quando  io  muoia,  e l’ urna  mia 
Ti  riposi,  0 salce , accanto; 
Quando  asciutto  il  ciglio  sia 
De’ miei  cari,  io  solo  allor 
Sarò  pago  del  tuo  pianto, 
Arbor  fida  del  dolor. 
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SULLA  FOSSA  D’ UNA  FANCIULLA 


O povera  fanciulla , 

Sul  verde  della  vita, 

Qual  fronda  inaridita 
Che  lascia  il  ramo  e muor, 
Cadevi,  e al  campo,  dove 
Avesti  un  di  la  culla , 

O povera  fanciulla. 

Trovi  la  fossa  ancor. 

Ti  mormora  vicino 

Una  fontana  azzurra: 

Da  un  salice  sussurra 
L’ auretta  per  dolor. 

Marmo  non  preme  il  suolo 
Che  ti  copri  le  spoglie: 

Solo  le  meste  foglie 
Yi  cadono  d’ un  Gor. 


AD  UNA  STELLA 


Cara  stella,  che  splender  pietosa 
Al  romito  verone  mi  snoli, 

£ diffondi  nna  luce  amorosa 
Sugli,  affanni  del  mesto  mio  cor, 

Il  tuo  raggio,  o benefica  stella  , 
Della  notte  i silenzj  mi  abbuila: 

Tu  col  raggio  mie  veglie  consoli. 
Come  fida  pupilla  d’ amor. 

Quando  spunti  nel  dolce  zaffiro. 

Ed  ingemmi  il  diadeiha  alla  sera , 

A te  levo  un  arcano  sospiro. 

Ed  anelo  al  tuo  limpido  ciel.  ■ 

In  queir  ora  di  mistico  pianto 
Vorrei  l’ alma  spogliare  dal  manto, 

£ volar  sovra  un’  ala  leggiera 
A vestirmi  del  puro  tuo  vel. 
lo  vorrei  ne’  tuoi  campi  d’ argento 
Spirar  l’ aure  più  libere  amando, 

E in  virtù  del  tuo  lieto  concento 
Scior  fra  gli  astri  un’  allegra  canzon. 

Ma  in  solcare  l’ azzurro  dell’  etra 
D’ un  soave  lamento  di  cetra 
Pur  vorrei,  nel  tuo  raggio  calando. 
Salutare  il  romito  veron. 
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LA  SERA 


Sola  (a  sei  : solleva 

Il  ciglio  e la  preghiera. 
Stende  la  mesta  sera 
Sovra  la  luce  uh  ve|. 

Non  lo  rammenti?  è questa 
V ora  del  nostro  amore. 
Allor  che  il  giorno  more 
Oh  come  beilo  è il  ciel  ! 

Quando  su  i putrii  colli 
Ci  sorridea  la  speme, 

Noi  lo  mirammo  insieme 
Questo  bel  elei  d’ amor. 

Calò  fra  noi  sventura 
Il  suo  Tunereo  vélo; 

Ma  sul  tramonto,  in  cielo 
Io  ti  riveggo  ancor. 

A.  me  un  addio  fuggendo 
Dicesti,  o mia  pudica. 
Come  a una  nube  amica 
Saluta  il  sole  in  duol. 

A quell’  addio,  piangendo 
Io  li  seguii  costante. 
Come  la  nube  amante 
Pare  che  insegua  il  sol. 
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GUIDO  CAVALCANTI 

k NAIiDETIi  DI  TOIOSI 


SALliATS 

I. 

Nella  slagion  che  il  mondo  è innamorato, 

E che  snU’opre  sue  ride  natura, 

Allegre  donne  vidi  in  un  bel  prato 
Si  che  parean  create  aUa  verdura. 

Tra  lor  sedeva  in  vista  più  che  umana. 
Lasciato  il  velo  all’aere,  Mandelta, 

Tal  che  dicea  ciascuna:  è un’  angioletta. 
Delle  cortesi  donne  di  Tolosa 
Chi  di  viola  si  prendea  diletto. 

Chi  di  giglio  vaghezza,  e chi  di  rosa: 

Ma  tutte  movean  mano  a Tare  al  petto 
De  la  bella  Mandelta  una  collana. 

In  tal  cospetto  m’  obliai  del  pianto. 

Dello  slral  dell’  esigilo  e del  dolore, 

Chè  il  dolce  riso  lor  mi  venne  in  core: 

E certo  sarei  gito  in  paradiso. 

Se  Mandelta  in  serena  aria  pietosa 
Yùlto  a me  avesse  e poscia  al  cielo  il  viso; 
Ma  la  vaga  Mandelta  vergognosa 
Si  ricoverse  gli  occhi  col  bel  manto. 

Da  quel  giorno  un  desio  d’ amor  mi  strugge. 
Da  quel  giorno  in  Tolosa  io  tengo  stanza, 
Da  quel  giorno  mia  vita  è una  speranza. 
Oh  quando  sarà  mai,  angiola  bella, 

Ch’  io  ti  rivegga  fra  l’ amica  schiera 
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Tutto  fiorito  il  sen  di  ghirlandella, 

Se  la  sventura  mia  troppo  non  spera? 
Oimè,  oimè  che  mia  vita  si  fugge! 

Mesta,  0 ballata  mia,  come  nascesti 

Vanne , ed  umile  alla  mia  donna  parla; 

Tu  le  traggi  dal  cor  voce  che  arresti 
Il  fuggente  mio  spirto  ad  ascoltarla. 

II. 

O donne,  che  davanti  mi  passale. 

Soffermate,  e guardale. 

In  fronte  io  porlo  il  core 
A chi  sa,  come  voi,  legger  d’ amore. 

O cortese,  o leggiadra,  o benedetta 

Schiera , se  la  pietà  non  è ancor  morta , 
Lassate  le  ghirlande,  ed  a Mandetta 
Deh  1 ritornale  per  la  via  più  corta. 
Andando  a donna  si  bella  e gentile, 
Lassale  i fior,  ma  non  perdete  aprile. 

Cosi  di  me  parlale 

Alla  bella  di  tutta  la  beliate. 

Il  pallido  color  della  viola 

Che  sul  volto  di  Guido  si  dipinse. 

La  sospirosa  timida  parola 
Che  gli  tremò  sul  labbro  e poi  si  estinse, 
Dican  di  lui:  e a lui,  se  amor  vi  tocca. 
Fate  il  bacio  sentir  di  vostra  bocca. 

O care,  di  me  vincavi  pietate; 

Io  là  v’  attendo  alla  fontana  intorno. 

Ah!  ch’io  temo  che  voi  più  non  torniate. 
Perchè  chi  move  a lei  perde  il  ritorno. 

III. 

Splendeva  appena  in  ciel  stella  diana. 

Quando  io  venni  soletto  alla  fontana. 

VoL.  I.  Il 
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SoUo  un  lauro  che  olia  soavemente 

Chino  io  mi  stava  e Oso  alla  bell'  onda, 
Mentre  per  aura  che  uscia  di  ponente 
Vedea  nell’  acque  tremolar  la  fronda. 

Parea  quel  fonte  un  altro  del  sereno: 

Il  lume  della  stella  chiaramente 
Passava  1’  onda,  e andava  al  fonte  in  seno. 
Faville  d’ alba  più  vivaci  ancora 

Vestir  di  luce  l’ onda  della  fonte. 

Il  sol,  che  del  mattino  vince  l’ ora, 

Dissi,  qua  viene  per  spacchiar  sua  fronte. 
Quando  non  so  ben  come  all’improvviso, 
Ma  più  bello  del  sole  e dell’  aurora, 

Vidi  raggiar  di  mezzo  l’ acque  un  viso. 
Delle  membra  tremante  e della  mente 
Stetti  sul  margo,  il  cor  pien  di  paura; 

Poi  per  gittarmi  fui  subitamente 
Là  entro  ad  abbracciar  quella  figura. 

Di  volger  gli  occhi  a dietro  io  non  ardiva  : 
A lei  lendea  le  palme  lente  lente, 

Ella  più  sempre  all’  amplesso  veniva. 
Sparve  l’ ombra , e mi  cinsero  due  braccia 
Più  fiorite  e più  molli  delle  rose. 

Volsi  subito  il  viso,  e un’  altra  faccia 
In  un  bacio  davanti  mi  si  pose. 

L’ alma  si  chiuse,  e quando  mi  si  apria. 
Come  an gioiella  per  1’  eterna  traccia, 
lo  Mandetta  mirai  che  si  foggia. 


IV. 


Or  che  olezza  primavera, 

E di  spirti  innamorati 
Li  boschetti  e la  riviera 
Pieni  sono,  e i colli  e i prati, 
Va  cercando  il  trovatore 
Sul  liuto  lamentoso 
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Fior  d’ accento  armonioso. 

Vo’  cantar  la  ballala  dell’  amore. 
0 mia  bella  creatura, 

Tu  se’  Gore  di  giardino, 

Sei  d’amore  aere  pura. 

Tu  so’  raggio  di  mattino. 

Benché  incolto  troratore. 

Io  vo’  dir  leggiadre  cose; 

Cbè  da  spine  nascon  rose. 

Vo’  cantar  la  ballata  dell’  amore. 
De’  tuoi  occhi  è il  celestino, 

Celestin  dì  mar  sereno  : 

Schietta  neve  in  poggio  alpino 
È la  neve  del  tuo  seno. 

Non  ha  un  canto  il  trovatore 
Più  soave  del  tuo  canto: 

Solo  ha  pianto,  solo  ha  pianto. 
Vo’  cantar  la  ballata  dell’  amore. 
In  qual  parte  tolse  Iddio 
La  bellezza  del  tuo  viso? 

Un  suo  raggio  in  lui  vestio, 
Ideollo  in  paradiso. 

Taccia,  taccia  il  trovatore, 

O d’ aprii  la  melodia 
Venga  tutta  in  bocca  mia 
A cantar  la  ballata  dell’  amore. 


V. 

Dì  là  dall’  alpe  siede  un  bel  terreno 
Sempre  con  gigli,  con  viole  e rose. 
V’  è r aer  più  lucente  e più  sereno, 
Colli,  fontane  con  più  altre  cose. 

Sol  vi  manca  una  stella  : 

Vieni,  Mandetta  mia,  tu  sarai  quella. 
Come  in  sua  reggia,  là  sorrìde  amore; 

Là  pose  il  ciel  cortese 
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Li  SDoi  naovi  concenti  e pellegrini  : 
Saria  più  bel  paese  • 

Se  non  fosser  partiti  i cittadini  : 

Vieni,  Mandetta,  e più  non  v’è  dolore. 

Nel  mio  nido  vo’  amarti,  o benedetta  : 

Ma  sulla  riva  d’Arno  il  tuo  poeta, 

Ove  spirò  da  pria  si  dolcemente, 

Or  più  seder  non  può  ; chè  lo  mi  vieta 
La  scelleranza  di  nemica  gente. 

Come  la  vidi  nella  mia  partenza, 

Solo  dai  monti  noi  vedrem  Fiorenza. 
Tutta  Italia  mi  è patria  diletta. 

Ed  è assai  bella  terra  ov’  è Mandetta. 


. vVI. 


A me  come  a tua  cosa 

Vieni,  o Morte,  e mi  copri  del  tuo  manto  : 
Esso  ha  Mandetta  nel  suo  lembo  as<;psa. 
Vieni  : oggi  morir  voglio  di  pianto. 

O Mandetta,  o Mandetta, 

Come  sul  terreo  verde 

Cade  un  fioretto  e sua  beltà  non  perde. 

Cosi  cadesti  di  tua  bella  vita. 

O Mandetta,  o Mandetta,  ove  se’ gita? 

0 Mandetta,  o Mandetta,  scoloriti 

Son  tuoi  sguardi,  nè  l’ ultimo  fu  mio  : 

É silenzio  ne’  tuoi  labbri  sfioriti. 

Nè  io  ebbi  da  lor  l’ ultimo  addio. 

Tutte,  pietosa,  nel  passar  baciavi 
E r ultimo  tuo  bacio  a me  non  davi. 

0 Mandetta,  o Mandetta,  ancor  se’ bella. 

Nè  cangiasti  di  forme  : ancora  un  riso. 
Benché  in  pallido  lume, 

T’ erra  nel  bianco  viso. 

Siccome  sul  raaltin  langue  la  stella. 
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O Mandella,  o Mandetla,  al  del  le  piume, 
Che  per  l’ aria  pioveano  scintille , 
Levasti,  e mille  e mille 
Voci,  di  gioia  in  allo  e qui  di  pianto, 
Dicean  : Mandetta;  e intanto 
Angiol  dal  cielo  si  dechina,  e pio 
T’ incontra , e il  bacio  a le  reca  di  Dio. 


If 
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LE  ROSE 

LEITERB  Di  FUViO  FILOSTRiTO 


I. 

Alla  Donna 


Son  le  rose  dilelle  il  fior  d’amore, 

E si  confanno  con  amor.  Le  rose 
Son  diffuse  di  bella  giovinezza, 

Che  a gioventù  d’  amor  si  rassomiglia. 
Ambo  han  d’oro  le  chiome,  e di  saette 
Egli  s’ arma  all’  intorno,  elle  di  spine. 
Foco  l'un  chiude  nella  destra,  e in  foco 
Si  dipingono  l’ altre,  che  le  foglie 
Credono  al  vento  qual  penna  d’ amore. 
Avversario  d’  amore  e delle  rose 
È il  tempo.  Iddio  crudele,  che  dispoglia 
L’onore  alla  beltade,  al  fior  la  vita. 
Inghirlandati  giovani  correnti 
Vidi  a Roma  venir  significando 
11  rapido  volar  di  leggiadria. 

Usiam  l’clà  silente  c fuggitiva! 

Non  ristarti,  bellissima  fanciulla. 

Che,  tardando,  stazion  perdi  qual  rosa: 
Non  restar,  t’ incorona,  e via  trascorri. 
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II. 

Al  Fanciullo 

Anco  a bellezza  aprii  s’ apre  e alle  rose. 
Cogliam  ristante,  eh’ è da  cieco  e stollo 
Sognar  un  ben  che  non  attende,  e lento 
Dietro  cose  veloci  incamminarsi. 

Ogni  lume  per  tempo  si  scolora, 

Ed  ogni  altezza  di  beltà  s’ adima. 

0 mia  rosa,  o mio  amor,  sorgi,  e t’ allegra 
Fin  che  ai  membri  lo  spirito  ti  basti. 

III. 

Alla  Donna 


Le  rose,  che  sul  tuo  candido  seno 
Si  posero  beate  rinfrescando 
Nelle  tue  nevi  la  pallida  foglia. 

La  stanca  rintegràr  vita  fuggente. 

Le  bene  àccorle,  le  ben  nate  rose! 

Io  non  so  se  da  voi  più  di  profumo 
Ella  si  prenda,  o a voi  più  dia  di  vita. 

IV. 

Al  FanciuUo 


Perché  n’  esca  paura  all’  inimico, 

0 il  sangue  celi,  di  purpurea  maglia 
Sparla  si  veste.  Ma  voi,  giovanetti. 
Che  tanto  in  leggiadria  loco  prendete. 
Fatevi  petto  di  virginee  rose, 
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Per  mano  di  donzelle  innamorale. 

Caro  ai  bruni  è il  giacinto,  ed  il  narciso 
Solo  ai  candidi  è caro  : ma  dilette 
Son  dai  bruni  e dai  candidi  le  rose. 

Se  ne  allegra  i capelli  primavera, 

Tutta  la  terra  se  ne  pinge,  e in  vece 
Della  gran  face  se  le  porla  Amore. 

V. 

AOa  Donna 

Se  tu  m’hai  grave,  queste  rose  almeno 

Abbiti,  o cruda;  almen  ti  venga  un  Gore 
In  loco  di  chi  l’ ama.  Una  corona 
Sol  non  fare  a’ capelli  delle  rose. 

Ma  le  versando  al  talamo,  quiete 
Su  lor  vi  prendi  di  beati  sonni. 

Vaghe  e soavi  le  vedrai,  diffuse 
D’uno  spirto  di  foco,  e a toccar  molli 
Più  di  quantunque  mollissima  piuma. 

Per  lor  vinto  dirai  l’ ostro  di  Tiro 
£ la  grana  con  lui  di  Babilonia; 

Chè  grana  ed  ostro  son  leggiadre  cose , 
Ma  di  fragranza  povere  e di  amore. 

VI. 

Alla  Donna  un  poco  attempala 


Amò  Saffo  la  rosa,  e a vereconda 

Vergin  la  disse  eguale,  e ne’ leggiadri 
Inni  la  canta  nel  color  che  inGora 
Il  gomito  alle  Grazie , allor  che  al  fonte 
D’  Acidalia  denudano  le  braccia. 

.\1  par  d’ ogni  altro,  benché  Gor  più  hello, 
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Poca  vita  ha  la  rosa,  e solamente 
Nella  dolce  stagion  ringiovanisce. 

Ma  sempre  nuova  nella  tua  bellezza, 
Donna,  mi  torni:  d’una  rosa  eterna 
Ti  ridono  le  gote , a cui  l’ autunno 
Splende  come  il  primier  giorno  d’ aprile. 

VII. 

Al  Fanciullo 

Soavemente  s’  apre  nella  foglia 

Tutto  quanto  il  roseto,  c par  che  l’ ali 
Mettan  le  rose  per  volarli  in  seno. 

Deh!  cortese  le  accogli,  e nella  mente 
Prendi  memoria  del  leggiadro  Adone  : 

E di  Venere  ancor  ti  risovvenga. 

Che  con  sue  vene  le  dipinse,  e eh’  elle 
Son  occhio  di  giardino,  occhio  di  siepe. 
Bello  è il  vincente  generoso  Atleta 
Redimito  di  lauri,  e belio  è in  fronte 
Air  alunno  di  Marte  aspro  cimiero , 

E al  superbo  monarca  il  diadema. 

Son  le  rose  al  fanciul  convenienti 
Odorate  qual  suo  dolce  respiro. 

Qual  rugiadosa  sua  guancia  vermiglie. 

O giovinetto,  tu  se’  bello!  il  fiore 
A te  non  già,  ma  da  te  grazia  acquista. 

Vili. 

Alla  DoDua 


Non  è già  perchè  onor  venga  a tue  chiome 
Ch’  io  ti  mando  di  rose  una  ghirlanda; 
Ma  perchè  degni  di  lontana  vita 
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Questi  caduchi  fior,  che  di  tua  fronte 
Delibalo  il  vital  virgineo  bacio 
Inaridire  non  potran  più  mai.  ' 


IX. 


Alla  Donna 


Tu  che  se’ bionda,  tu  vuoi  rose?  a modo 
Fatta  di  rose,  di  te  stessa  or  chiedi 
Una  languente  fuggitiva  immago? 

Perchè  i capelli  colorar  di  foco? 

Il  monil  che  la  colchica  Medea 
Cinse  a Glauca  nel  di  dell’  imeneo 
Fur  rose  infette  di  veneno,  e tocca 
L’  ebbero  appena,  cenere  fu  Glauco. 

Se  per  vaghe  le  tieni,  infanda  cosa 
£ l’ esser  vinta  alla  beltà  d’ un  fiore; 

Se  ti  vien  dal  lor  seno  aura  odorata. 

Non  spiri  a danno  delle  tue  fragranze; 

Ma  se  caduche  son , perchè  più  breve 
La  lor  vita  farai?  L’arida  rosa 
Rende  alla  vista  immagin  di  chi  langue 
Tra  la  vita  e la  morte.  Delle  rose 
Chi  s’ accese  all’  amor,  più  di  querele 
Mette  al  lor  fin , che  non  s’ allegra  al  tempo  ' 
Che  s’addrizzano  aperte  in  loro  stelo; 
Perocché  la  dolcezza  del  presente 
Vinta  è al  pensiero  di  futura  morte. 

Ma  più  bello  è il  bellissimo  tuo  capo 
Di  fiorilo  giardin , che  mai  per  gelo 
O per  strale  di  sol  foglia  non  perde. 

Uno,  sol  uno  de’ tuoi  biondi  crini 
Dammi , e sia  rosa  che  non  giunga  a sera. 
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X. 

Al  Fanciullo 

Non  far  querela  delle  poche  rose 

Ch’io  li  mando,  o soave  giovinetto; 

Chè  tu  bello,  tu  biondo,  tu  vestito 
Nelle  rose  natie,  quelle  non  degni 
Che  ne  dà  il  campo  : nè  le  pose  Omero 
Sul  biondissimo  crin  di  Meleagro. 

A chi  ben  guarda  è Bore  invidioso; 
Presto  inchini  il  bel  capo,  e non  è più. 
Fama  è che  da  tristissimi  natali 
Esca  la  rosa;  e vola  per  la  bocca 
Della  Fenicia  e della  Cipria  gente 
Che  di  suo  sangue  Venere  le  tinse. 

Non  ordir  serti  colorati  in  sangue 
Di  tanta  Diva:  fuggi  il  fior  crudele, 

Che  la  bella  feri  madre  d’ amore. 
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PER  m GIARDINO  INGLESE 

LA  GROTTA 


Ve’  cono’  entra  la  grotta  nella  roccia, 

E di  corimbo  e d’ edera  s’ infrasca! 

Stilla,  tinta  nell’  iride,  una  goccia 

Che  di  sasso  ha  rigor  tosto  che  nasca. 

» 

Tra  il  fior  selvaggio  che  là  dentro  sboccia 
Un  ruscelletto  garrulo  giù  casca  : 

E più  scendendo  per  l’ erbosa  doccia 
Della  rupe  sul  piè  forma  una  vasca. 

Gira  lo  speco  in  facile  rivolta, 

Ove  fogge  la  Najade  solinga 
A spremer  l’ onda  dalla  chioma  sciolta. 

A lei  zefiiro  corre,  e di  lusinga 

Gemere  in  suon  pel  cavo  antro  si  ascolta, 
E par  sempre  la  insegua  e nulla  stringa. 
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IL  BOSCO 


Questa  selvetta  che  natura  impianta 
Nel  pino,  nell’  allor,  nella  castagna, 

Oh  come  si  dirama  tuttaquanta 
Per  le  facili  spalle  alla  montagna  ! 

Divide  r ombre  coi  suo  volo,  e canta 

Rosignuol , che  d’ amor  cerca  e si  lagna  : 
Il  suo  fuggevolio  tra  pianta  e pianta 
Affretta  una  sorgiva,  e par  che  piagna. 

Qui  mai  non  raggia  tra  la  frasca  bruna 
Il  sole , e il  cupo  tempera  del  verde 
Un  raggio  stanco  come  quel  di  luna. 

Teme  all’  entrare  del  sacr’  aere  fosco 
Il  pellegrin,  che  la  favella  perde. 

Turbar  la  pace  di  si  caro  bosco. 


Vot.  I. 


12 
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IL  ROMITAGGIO 


Qui  più  grande  e fanlaslica  la  nelle 
Tacilamenle  le  sue  bende  abbassa; 
Gemon  Ira  sassi  cadenli  onde  rolle  ; 
Salci  e cipressi  llebil  venie  squassa. 

Una  capanna  qui  sollerra  passa, 

Indi  riesce  Ira  solingbe  grolle: 

£ qui  pielre , ove  l’ edera  non  lassa 
Le  scolpile  veder  cifre  interrolle. 

Piange  a una  fossa  in  irlo  panno  e lelro 
Un  eremila- dalla  guancia  smunta, 

E colla  barba  alle  mascelle  indietro. 

Or  si  nasconde  tra  le  nubi,  or  spunta 

La  luna,  e intanto  il  suo  funereo  metro 
Canta  l' upupa  d’ una  croce  in  punta. 
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IL  GIARDINO 


Non  il  rade  macigno  e l' irla  fratta 

Innasprano  il  terreno  e il  fan  silveslro: 
Veggo  un  molle  giardino,  ove  più  destro 
Par  che  le  penne  sue  zetlìro  balta. 

Rosa,  di  cui  non  ha  maggio  più  intatta. 
Porporeggia  tra  il  fior  bianco  e cilestro. 
Anzi  lutto  versò  Flora  il  canestro 
Cui  l’ alba  imperla  e la  rugiada  allatta. 

De’  meandri  ne’  lucidi  zaffiri 

Qui  delle  gemme  sue  specchia  il  tesoro 
Il  suol  che  nei  color  splende  dell’  iri. 

£ tanti  fiori  di  profumo  omaggio 

In  sul  maltin  offrono  a Dio,  che  in  loro 
Del  suo  mite  sorriso  impresse  il  raggio. 
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SCENE  VILLESGHE 

IL  MATTINO 


Le  campagne  inrugiada,  e l’ eira  ingialla 
L’ alba  che  le  villesche  opre  apparecchia. 
Odo  lenta  muggir  dentro  la  stalla 
La  vaccherella,  e cigolar  la  secchia. 

Una  riga  di  fumo  all’  aere  galla 

Su  dal  colmigno;  chè  solerte  vecchia 
Desta  il  morto  carbon,  mentre  alla  spalla 
Si  tiene  un  fancinllin  che  ancor  sonnecchia. 

11  colombo  nell’  aia  il  grano  imbocca , 

La  gallinella  sulla  vite  sbalza, 

E r anitra  allo  stagno  si  balocca. 

Bionda  villana  disbracciala  e scalza 

Si  fa  sull’ uscio,  e,  schiomando  la  rocca. 

La  canzonetta  del  mattino  innalza. 
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IL  MEZZOGIORNO 


S’ infuoca  l’ ora  ineriggiana  : ed  ecco 

Di  mezzo  al  ciel  più  grande  il  sole  irraggia. 
Ogni  campo  si  fa  squallido  e secco, 

£ par  che  al  suol  fiamma  dall’  aere  caggia. 

Foglia  non  crolla,  e mulo  alla  selvaggia 

Ripa  r augel  s’ immacchia,  e liscia  il  becco. 
Stridono  solo  dall’  aperta  frasca 
Le  noiose  cicade  in  su  lo  stecco. 

Air  ombria  delle  querce  il  bue  stramazza; 

Cercan  le  pecorelle  una  spelonca: 

L’ oca  ad  un  fosserei  l’ ali  starnazza. 

E il  mietilor,  che  a un  rezzo  il  fiasco  cionca 
E terge  il  crine  che  in  sudor  gli  guazza , 
Lento  s’ addorme  sulla  spiga  tronca. 


12' 
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LA  SERA 


Si  stinge  ai  monti  il  sol,  l’ aer  s’annera, 

£ va  la  nuvoletta  pellegrina. 

Sento  la  boscaiuola  capinera 
Mesta  piar  sull’  arco  d’ una  spina. 

Odorano  le  valli,  e una  leggiera 

Aura  r erbe  accarezza  alla  collina. 

Oh  come  è bello  il  del,  pallida  sera, 
Quando  stendi  la  tua  veste  turchina  I 

Tra  le  frasche  fumeggia  ogni  erma  villa: 

Più  d’ intorno  non  suona  opra  campia. 

È la  sambuca  del  paslor  tranquilla. 

Ma  sulla  scala  del  casil  la  pia 

Famigliuola,  a un  toccar  lento  di  squilla. 
Va  mormorando  insieme:  Avt  Maria. 
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LA  NOTTE 


Fra  i mesti  veli  che  dal  criii  s’ allentano 

Dell’alta  notte,  e che  la  terra  ombreggiano, 
Più  dolci  i lusignuoli  si  lamentano, 

E più  soavi  i rivoli  gorgheggiano. 

L’anre,  che  fresche  sulla  fronte  sventano, 

A un’alberella  in  vertice  frascheggiano: 
Abbaiando,  ad  un’ombra  i can  s’avventano; 

I vipistrelli  ad  nn  fenil  volteggiano. 

Lumi  dai  colli  e da’  stallaggi  splendono. 

Odi  la  stoppa  alla  maciulla  rompere; 

E i villani,  vociando,  i rovi  incendono. 

Bisbigliano  gli  amanti,  ed  ecco  irrompere 
Raggi  di  luna,  che  sull’  aia  pendono, 

II  più  bel  quadro  della  notte  a compiere. 


Digitized  by  Google 


HO  — 


LIGA  E MILONE 

CINTO  DI  6ESSNER 


mLONE 

Ben  è in  terra  felice 

A cui  ride  la  musa  : al  giovinetto 
Trema  di  gioia  il  petto , 

Se  alla  natia  pendice 

Commette  il  canto,  e d’armonie  lusinga 

La  dolente  del  bosco  eco  solinga. 

Sovra  tutti  nell’  anima  favella 
11  canto  del  mattino,  e quel  che  vola 
Alla  vergine  stella, 

Che  la  mesta  dal  ciel  notte  consola. 

Sante  Dive,  che  il  mio  verso  inspirale, 
Io  vo’  ferir  nell’  anca 
Queir  agnelletta  più  che  neve  bianca  : 
Tra  le  vittime  a voi  sacrificate 
Verrà  innocente  e pura 
Di  fiori  incoronata  e di  verdura. 

Liei 

Sulle  ginocchia  fanciulletto  un  giorno 
Del  mio  povero  padre  io  mi  sedea  : 

Ei  di  concenti  intorno 
Le  opache  vjilli  risentir  facea; 

Padre,  eh’  io  ti  risponda  : 

Ma  invano  alla  zampogna  il  labbro  mio 
Appressai,  che  la  voce  si  morie 
Nel  susnrro  d’ un’  aura  gemebonda. 

Poi  no’  sogni  mi  stette 
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Pane,  e,  movi,  mi  disse,  alla  foresta 
U’  pende  là  di  sette 

Canne  zampogna  alla  mia  querce;  stendi 
A lei  pronta  la  man  ; tu  non  l’ oflendi. 

Oggi  al  nnme  sacrai 

Due  di  siringa  ghirlandelle  intatte, 

E due  volte  versai 

Una  colma  e recente  urna  di  latte. 

WLONB 

Più  che  r alba  lucente. 

Più  che  di  luna  il  verecondo  aspetto, 

£ più  d’ una  tranquilla  ombra  cadente 
Dà  r amore  a cantar  voce  e intelletto. 
Quanta  gioia  nell’  anima  ci  stilla 
Giovinetta,  se  a noi 
Volge  il  baleno  della  sua  pupilla , 

E quando,  premio  di  virtù,  ci  dona 
Un  soave  sorriso  e una  corona! 

Cloe,  che  nel  fior  del  riso 
Alla  benigna  Cerere  somiglia, 

E per  senno  alle  Muse , un  paradiso 
M’aperse  il  di  che  suo  mi  disse,  e intanto 
A più  leggiadro  canto 
Delle  Muse  lo  spirto  mi  consiglia  : 

Ho  r alma  in  quel  seren  che  ai  campi  suole 
Dalla  cara  venir  luce  del  sole. 

Liei 

Sciolto  gran  tempo  il  core 

Fu  dai  lacci  d’amore;  inni  agii  Dei 
Solo  cantava,  ed  eran  tutti  allora 
Una  vite  e un  armento  i pensier  miei. 
Amarille  cmdel,  che  m’innamora, 

Ogni  allegrezza  di  mia  vita  ha  spento, 

Tal  che  vo  solo  per  deserte  sponde 
Affaticando  di  querele  il  vento. 

In  sul  primo  fiorir  di  primavera 
Io  Tintesi  cantar  sotto  una  fronde. 

Nè  la  vidi  giammai  si  lusinghiera. 
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D’un  arbuscello  si  facca  colonna; 

Lascivi  zeffiretti 

Sherzando  uscian  de’  cespiti,  e la  gonna 
Le  rìcoprian  di  candidi  fioretti, 

Che  tosto  venian  meno 

Di  lor  purezza  alla  fanciulla  in  seno. 

M1L0^E 

].à  dove  il  pia  s’ infrasca 

Un  ruscelletto  mormorando  casca. 

Sull’  alba  il  loco  adorno 

Ebbi  di  serti  che  pcndean  da'  rami , 

E giravano  lenti  ai  tronchi  intorno; 

Talché  sacro  parea 

Quel  pino  a Flora,  o all’  acidalia  Dea. 

Del  bel  nome  di  Cloe  mia  verginella 
Io  segnava  le  piante,* 

E mi  partia,  qnand’  ella 

(Poiché  a udir  nella  selva  si  rinchiuse) 

Mi  comparve  d’ innante 

In  tutto  il  raggio  della  sua  bellezza; 

E in  un  bacio  nell’  alma  mi  diffuse 
De’  beali  la  calma  e la  dolcezza. 

LICA 

Sul  dosso  alla  collina 

Lenta  giace  l’ umil  mia  capannetta  : 

Una  fresca  sorgente  cristallina 

Infiora  l’ erbe,  e il  piè  d’  argento  affretta. 

Ivi  lieto  si  specchia 

L’ ulivo , alle  cui  fide  ombre  quiete 

Vola  ronzando  la  dorata  pecchia. 

Sempre  di  mele  a far  tesoro  intente 
Fur  d’ un  orto  le  mie  pecchie  contente. 

0 Amarilli,  o angioletta  iu  terren  manto. 
Ve’  come  il  ciclo  ascolti 
La  mia  preghiera , e quanto 
M’allieti  il  gregge,  e mi  fecondi  i colti! 

E tu  sola  non  m’ ami,  e vuoi  eh’  io  mora? 
Ab  se  m’ aman  gli  Dei,  m’ ama  tu  ancora  ! 
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BENEDIZIONE  DI  UN  PADRE 

ALLA  FIGLIA  CHE  SI  MARITA 


(DA  WOSS] 


O mia  figlia,  o soave  giovinetta, 

Benedici  al  Signor:  dal  tuo  Signor* 

In  eterno  sarai  la  benedetta. 

A me  pur  dell’  età  rise  T albore  ; 

Or  mi  è sopra  il  tramonto,  e meraviglia 
Mai  non  presi  di  gioia  e di  dolore. 

Ove  dorme  la  povera  famiglia 

Ancb’io,  senza  rammarco,  il  terreo  manto 
Porrò,  poiché  felice  è la  mia  figlia. 

Ab  la  mia  figlia  ella  è felice  tanto, 

Perchè  ben  sa  di  che  paterno  affetto 
Dio  col  riso  ci  tempera  e col  pianto! 

Qual  più  giocondo  e più  soave  aspetto 
Di  questa  si  mirò  giovane  sposa, 

Che  d’ amor  si  abbandona  al  suo  diletto  ! 

Oh  ! come  lieta  e tutta  si  riposa 

A lui,  che  lungo  i campi  della  vita. 

La  trarrà  come  dolce  e santa  cosa. 

A lui  nel  gaudio,  a lui  nel  duolo  unita; 

A lui,  se  pur  decreto  alto  è di  cielo. 

Dalla  gelida  fronte  scolorita. 

Verrà  tergendo  col  suo  casto  velo 
I sudori  di  morte , e piamente 
Col  labbro  gli  corrà  lo  spirto  anelo. 

Ingombra  anch’io  d’ immagini  la  mente. 

Per  questa  del  mio  amor  chiostra  tranquilla , • 
La  mia  sposa  guidai  primieramente, 
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A sua  bramosa  e placida  papilla 

Senza  un  sorrìso,  ma  contento,  allora 
1 confini  additai  della  mia  villa, 

I.a  torre  della  chiesa,  e la  dimora 
Del  pastore;  ove  tante  ore  beate 
Vivemmo  insieme,  e tante  meste  ancora. 
Unica  figlia  mia , della  mia  etate 

Caro  conforto,  e mio  primo  pensiero. 
Poiché  riposo  altre  mie  figlie  amate 
Fra  le  zolle  ebber  là  del  cimitero, 

O unica  mia  figlia  avventurata. 

Tu,  la  sola,  verrai  pei  mio  sentiero. 

Ah  che  vedrò  deserta  e abbandonata 
La  cameretta  della  mìa  figliuola, 

E la  mensa  d’ un  seggio  vedovata! 

Chi  mi  favella  allor,  chi  mi  consola? 

Porrò  l’ orecchio  avidamente  in  vano 
Al  suon  dell’  orma  e della  sua  parola. 
Quando  uscirai  del  tuo  consorte  a mano 

Avrò  in  pianto  le  luci,  e ancor  con  quelle 
Ti  seguirò  pei  colli  da  lontano: 

Ma  poscia,  sollevandole  alle  stelle. 

Mi  volgerò,  frenando  il  mio  dolore, 

A quel  Dio,  che  comanda  alle  donzelle 
Di  lasciar  pel  marito  il  genitore. 
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ALLA  LUNA 


I. 

O peregrina  degli  aerei  campi, 

0 Lana,  delle  dense  ombre  modesta 
Vincitrice,  io  l’invoco;  la  deserta 
Rupe  posseggo,  e la  papilla  ho  sopra 
Ai  marini  lavacri.  Già  l’ estrema 

Onda  biancheggia,  e al  del,  che  in  lei  si  specchia, 
Tuo  raggio  accasa;  esci  aspettata,  e in  terra 
Spargi  del  tuo  tranquillo  astro  la  pace. 

Come  ta  sorgi,  di  pallor  dipingi 

1 nativi  miei  poggi,  e quanto  guardi 
Di  tacita  mestizia  si  ricopre. 

Tutto  veggendo  sconsolato  il  mondo 
Provveggo  al  mio  dolor;  indi  sul  nudo 
Suolo  mi  getto,  e gli  occhi,  che  di  pianto 
Rugiadosi  si  fanno,  io  mando  in  giro 
Per  r etra,  e te,  placida  Dea,  pur  seguo 
Dentro  la  nube  che  ti  vela  il  volto, 

E che , da  lei  sciogliendoti , salati 
Mentre  un  orlo  le  fai  di  schietto  argento. 

Poch’  aere  prendi,  e squallida  ritorna 
La  nube  che  solinga  erra  e si  perde. 

Tal  io  m’ attristo  e dico:  se  de’  verdi 
Anni  cosi  l’ illusion  mi  lascia 
Andrò  perduto.  E qui  silenzioso 
E immoto  stommi , fin  che  in  un  pensiero 
( E nel  più  caro  della  vita  mia  ) 

Alle  gravi  palpebre  mi  si  appiglia 
. Furtivo  il  sonno,  e allor  bevo  l' intera 
Obblivion  delle  terrene  cose. 

Vot.  I.  13 
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li. 


Se  il  mio  pcnsier  per  la  deserta  notte 
A te  ricorre,  o Luna,  dalle  insonni 
Piume  ratto  mi  tolgo,  e lungamente 
Dal  solingo  verone  io  ti  contemplo. 

. Entro  la  solitudine  dell’  etra 

Tu,  già  grande,  cammini,  e d’uno  st-inco 
Pallido  lume  tingi  il  lembo  estremo 
Del  del  che  in  lontananza  si  dilegua. 

Slan  sulla  terra  altissimi  silenzj, 

E per  r interminabile  quiete 
Corre  della  mia  fiera  alma  il  tumulto. 

Nel  dolce  sonno  di  natura  io  solo 
In  pianto  veglio?  E queste  eran  le  notti 
Che  sperai  nella  bella  alba  di  vita? 

Ah  che  allegrezza  di  tranquilla  sera, 

Ove  amor  più  eloquente  ne  favella. 

In  cor  per  sempre  ho  morta  ! A me  la  speme 
Fu  com’  astro  fallace , che  nel  cielo 
Lascia  dopo  di  sè  lucida  riga 
Che  nell’  azzurro  tacita  .si  perde. 

Pur  im  affetto,  una  speranza  è forte 
Nccessilade,  ed  io  la  sento;  e chieggo, 

Alto  gridando  disperatamente. 

Una  gioia,  ma  indarno;  chè  natura 
Al  dolor  non  provvede,  e meco  piango 
Di  nostra  infelicissima  famiglia. 

Ma  tu,  luna,  ini  giovi,  e benedico 
.\lla  dolcezza  di  tua  luce  queta, 

Che  di  pace  ragiona  e di  memorie 
Al  giovinetto  infortunato,  e splende 
A sua  casa  paterna.  La  papilla 
Piena  cosi  di  tua  vista  serena , 

In  sul  venni  delle  conserte  braccia 
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Fo  leUo  al  volto,  e nel  tempo  felice 
Della  mia  giovinezza  erra  la  mente. 

Chiuso  lung’  ora  ne’  beati  sogni 

Dell’ otarie  mia  breve,  c tutta  indanio. 

Stonimi,  e più  ancora  mi  starei;  ma  il  primo 

Delle  frasche  volubile  sussurro 

M’apre  gli  occhi  al  mattino,  e mi  ritorna 

Inconsolabilmente  alla  sventura. 
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ELVIRA 


NoUc  del  patrio  ciel!  spesso  solingo 
Nel  sorriso  de’  campi  e delle  stelle 
Venni  ingannando  il  tuo  silenzio,  e nota 
D’ innamorato  Qebile  liuto 
Commisi  alia  raminga  aura  che  in  eco 
Si  moria  mestamente  lontanando. 

Cosi  l’ ultimo  gemito  del  vento 
Le  foreste  abbandona,  e nella  valle 
Si  perde.  Le  romite  ombre  quiete , 

Aperte  ai  molli  zaffiri  le  trecce. 

Tentava  Elvira,  e all’  armonia  notturna 

Discolorando  la  virginea  gota 

Pietà  correale  al  ciglio,  e al  mio  lamento 

Kispondea  nel  sospir  della  colomba 

Ch’  ama  e presso  è a morire.  Oh  ricordanze! 

Oh  fallaci  dolcezze  e fuggitive  I 

Notte  del  patrio  ciel , come  benigna 

In  vista  ne  apparivi  ! e di  lusinghe 

Ognor  vaga,  di  vergini  speranze 

Mi  fiorivi  ì begli  anni,  e al  giovin  crine 

Davi,  perocché  pace  erami  al  fianco, 

D’ oblioso  papavero  ghirlanda. 

Divisa  Elvira  dal  mio  sen,  da  questa 
Terra,  oh  qnai  notti  orribili,  tremende! 

È tutta  un  pianto  la  mia  vita,  e il  core 
È tutto  un  fiero  di  morir  desio. 

Misera  Elvira,  a che  venimmo!  il  riso 
Ti  splendè  breve  alla  pupilla  : raggio 
Ei  fu  di  sol  che  nel  più  puro  Olimpo 
Con  amore  discorre,  e già  si  chiude 
In  azzurrino  vel  di  nuvoletta. 
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Quant’  aere  ci  parte  interminato! 

In  colore  di  pallido  giacinto 

Tu  la  guancia  tramuti,  e sulla  fronte 

Il  sereno  ti  rauor  della  speranza. 

Oh  tenerella!  ancor  tu  volgi  il  guardo 
Cui  sempre  accende  una  luce  di  cklo, 

(Chè  r occhio  azzurro  della  luce  è amore) 
£ più  non  vedi  lieti  campi  e queto 
Di  notti  aspetto I io  por,  cara,  non  vedo 
Che  una  tomba.  Morrommi  : e come  torni 
Bello  ogni  astro  nel  ciel,  donna,  solleva 
In  occidente  la  mesta  pupilla  : 

Io  da  quel  lontanissimo  orizzonte. 
Sovrumani  in  salir  spazj  infiniti, 

Guardo,  e il  tramonto  di  tua  vita  accenno. 


loO 


AD  UNA  FANCIULLA 


Perch'è  se  in  parte  tacila  e solinga 

Pensoso  io  muovo,  tu  mi  occorri  al  guardo. 
Vaghissima  fanciulla?  Ah  non  è questo 
Il  sentier  che  dal  tuo  piede  infiorarsi 
Ama.  Te  bella  d’ immortai  belleua 
Chiede  il  tripudio  delle  vie  frequenti , 

E il  vivace  brillar  de  le  pupille 
Di  bramosi  garzoni.  Io  che  dolente 
Pellegrino  son  fatto,  io  che  dal  volto 
Vidi  cadérmi  le  dilette  rose 
Della  beata  gioventù,  sdegnoso 
Debbo  errar  solo,  lamentando  al  cielo 
E alla  terra  il  fuggir  bielle  speranze, 

E r ultimo  mio  fato.  Una  furtiva 
Stilla  li  spunta  dal  confin  del  ciglio? 

Un  sospiro  ti  aleggia  in  su  la  bocca 
Nata  solo  al  sorriso?  E tanto  abborri 
I diletti,  le  feste?  E tanto,  o cara. 

Cerchi  i lochi  deserti,  e la  soave 
Melanconia  de’  campi?  Io  sol  ti  abbelio 
La  terra  e il  cielo?  E più  ti  abbelio  il  mondo 
Ov’  altri  noi  contempla,  ed  io  le  sola? 
Vaghissima  fanciulla!  Io  nel  tuo  petto. 

Anco  ignaro  dell’  ansie  e dell’  arcana 
Onnipotenza  de’  mortali  affanni. 

Novello  senso  infondere?  novella 
Vita  eccitar?  Io  primo,  io  doloroso 
Maestro  li  sarò  della  sventura? 

A le  tutta  innocente  e tutta  bella 
lo  crudele  insegnare  amore  e pianto? 
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Fuggi,  lungi  deh  fuggi  : al  guardo  mio 
Non  mostrarti  più  mai  : lasciami  sole 
Queste  rive,  se  pur  sola  è la  terra 
Che  fu  beata  di  tua  dolce  vista. 

Mal  tu  il  mio  cor  conosci.  Io  non  sereno. 

Io  d’ afletti  non  vergine , non  degno 
Io  mai  d’un  tuo  sospiri  Fuggi,  c .ali’  irato 
Mio  destin  mi  abbandona  eternamente, 

Chè  già  tutta  provai,  chò  tutta  intendo 
La  dolorosa  vanità  del  mondo. 

Certo  di  santa  ricordanza  all'  alma 
Puoi,  fuggendo,  tornarmi.  Ove  in  amore 
Io  corressi  al  tuo  seno,  ove  congiunti 
Questo  amor  ne  tenesse,  ora  tu,  beila 
£ divina  fanciulla,  anco  potresti 
.Sdegno  aggiungermi  a sdegno,  e pianto  a pianto. 
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LA  NOTTE  TEMPESTOSA 


Poiché  nullo  benigno  astro  la  notte 

Rompe,  e più  truce  al  mio  dolor  risponde 
Del  ciel  la  volta  orribilmente  muta; 

Il  mio  libero  spirto  in  questa  io  levo 
Maestà  di  tenèbre.  A me  non  segni 
Una  stella  il  cammino  : il  voi  de’  vati 
Spande  gran  luce , e l’ incombente  nube 
Squarcia  in  solchi , qual  lampo.  Ah  I ti  rallegra 
Nell’  irata  natura  onnipotente, 

0 anima  di  pianto  setibonda. 

Le  quete  sere  che  ridean  d’  azzurro, 

1 vespertini  zeRiri , e dell’  orsa 

I purissimi  raggi , amor  nel  petto 
Con  segreta  e divina  intelligenza 
Mi  commoveano  un  di,  quando  più  mite 
L’ aspro  tenore  mi  correa  de’  fati. 

E le  mie  prime  fantasie  fnr  belle  ; 

Cari  for  gli  estri  che  movean  solinghi 
Ai  silenzj  de’ mondi,  e che  scendendo 
Dal  più  biondo  e romito  astro  alla  pura 
Candida  fronte  d’  una  pia  fanciulla 
Non  parve  ad  essi  che  un  mutar  di  stella. 
Quante  eran  luci  in  ciel,  tante  le  spemi. 
Tanti  furo  i pensieri.  O sacra  notte. 

Più  che  gli  orrori  tuoi,  che  le  tue  larve, 

I miei  tormenti  or  sono  : e pur  d’ imbelle 
Pianto  io  stilla  non  verso;  io  disdegnoso 
E sublime  pel  cieco  aer  m’avvolgo. 

Come  falcon  che  su  i venti  si  asside 
Superbamente,  e sotto  le  tempeste 
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Corre  stridendo.  Ove  sei,  terra?  al  guardo 
Indistinta  mi  occorri  ; io  di  te  forse 
Qui  mi  sento  maggiore,  o arcanamente 
Mondo  gettato.  Ove  sei,  terra?  Inerte 
Tu  sepolta  in  gravose  ombre  di  sonno, 
Quai  di  morte,  ti  giaci,  e rendi  immago 
Dello  spento  universo.  O grande  occaso, 

0 estremo  eccidio  di  naturai  Un  inno 
Sulle  reliquie  tue  l’ alma  già  freme, 

E nuotare  già  parmi  entro  la  scura 
Immota  eternità,  sotto  il  cui  lembo 
Passaron  gli  astri  e le  sventure  umane. 
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INNO  DI  PRIMAVERA 


Lida,  la  giovinetta  innainoralà, 

Nel  bellissimo  ciel  dì  primavera 
Movea  sull’  alba,  e il  fiore,  in  cui  del  sole 
Tremula  il  prima  verginal  sorriso. 

Più  che  dal  bacio  della  bionda  luce 
È dal  candido  piè  ringiovanito. 

Air  alitar  di  pura  aura  leggiera 
Pei  ligustri  del  sen  difTosameiitc 
Le  cadeva  la  bruna  onda  del  crine. 

Vólto  il  guardo  nel  lucido  mattino. 

Pareva  all’ inspirala  aria  del  viso, 

E al  bramoso  girar  de  le' pupille , 

Chieder  la  cetra  : e già  la  fida  ancella. 
Che  prese  di  que’ cari  anni  il  governo. 
Presentando  venia  la  donzelletia 
Delle  armoniche  corde.  In  un  sospiro 
11  mollissimo  peltó  sollevando, 

Lida  in  quelle  vibrò  la  bianca  mano, 

£ ne  trasse  il  più  dolce  inno  d’ aprile. 

Desta  ne’  chiosi  calici 
Amor  di  vita  il  sole  : 

L’ ala  d’ un’  aura  lepida 
Infiora  le  viole: 

Splende  di  luce  rosea 
Della  natura  il  vel. 

Nuova  fragranza  piovono 
I venti  fuggitivi: 

I monti  s’inazzurrano. 
S’inargentano  i rivi: 

Vergini  stelle  pinguno 
Di  più  bel  riso  il  del. 
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Delle  foreste  aeree, 

De’  lunghi  prati  il  verde 
Soavemente  all’  ultimo 
Turchino  aer  si  perde: 

I cespi  s’ inghirlandano 
Di  verecondi  fior. 

L’ onda  che  il  caro  margine 
Bacia  con  pio  lamento, 

La  canna  che  s’ inanima 
Al  transito  del  vento, 
Suonan  ne’  molli  fremiti 
Arcanamente  amor. 

Ai  miti  soli  italici 

La  rondine  s’  adduce; 

Monta  su  al  del  l’ allodola 
Ad  incontrar  la  luce, 

E torna  al  suol  nel  cantico 
. Annunzìator  del  di. 

Ed  ecco,  ed  ecco  al  mistico 
Grido  la  terra  intera 
Uscir  del  Sonno,  e sciogliere 
L’inno  di  primavera 
A lui  che  del  suo  fulgido 
Sorriso  la  vestì. 

Oh  chi  non  piange  al  subito 
Spettacolo  giocondo , 

Al  del  che  sol  par  libero, 

Air  armonia  d’  un  mondo. 

Alla  canzon  che  memora 
L’  aurora  del  piacer! 

Oh  I aurora  d’ ineffabili 
Raggi,  di  gioie  ascose. 

Mi  fuggirai  col  rapido 
Fuggire  delle  rose: 

Saranno  i giorni  floridi 
Un  riso  del  pensier. 

Ma  tu,  soave  zeflìro. 

Che  spiri  in  quella  fronda , 
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Lascia  le  pioppe,  e T anima 
Di  voluttà  m' inonda: 

Il  canto  della  vergine 
Ti  piaccia  a Dio  levar. 

Ah  I se  cortese  m’ agiti 
Le  corde  della  cetra , 
Possan  le  corde  tremule 
Movere  un  suono  all’  etra 
Che  di  si  dolce  zeffiro 
Rammenti  il  sospirar. 


La  fida  ancella  la  sua  dolce  alunna 

Con  un  riso  baciava,  e,  o benedetta, 
Disse , puro  è il  tuo  cor  come  la  fonte 
Che  sorride  alle  tue  sante  bellezze. 
Pari  a questo  mattin  sempre  li  corra 
La  giovinezza.  Un’  anima  quieta 
Più  dolce  ha  vita,  come  rio  tranquillo 
Vede  più  belle  rifiorir  le  sponde. 
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CANTO  DI  NOZZE 


0 verginette,  se  tacita  cura, 

Il  seno  di  sospiri  affaticando, 

Di  casti  nodi  all’  alma  vi  favella. 

Qui  le  rose  dilette  e le  viole: 

, Fresca  e vaga  qnal  fior  della  con  valle 
Una  Gentil  qui  giunse,  e già  s’  appressa 
Ai  misteri  d’ Imene.  O verginette , 

II  don  versate  a piene  man  sull’  ara. 

Ed  il  piè  ritraete,  chè  la  notte 
Mollo  corse  di  ciel  : silenziose 
Voi  ne’  freddi  chiamò  letti  solinghi, 

E di  ridenti  immagini  vestito. 

Un  sonno  soavissimo  vi  piove. 

Altra  notte  qui  regna,  in  che  di  nozze 
Santissimo  desio  spira;  e le  molli 
Grazie,  sciogliendo  dall’aurato  cinto 
I sospiri,  il  diletto  e la  lusinga. 

Sorridono  alla  bella  avventurosa 
Cui  cesser  tanto  di  lor  forme.  E dove 
Fan  di  sé  mostra  quelle  bionde  dive. 
Tutte  cose  si  abbellano,  ed  aleggia 
Più  che  mai  dolce  delle  muse  il  canto. 
M’inganno,  o per  le  quete  ombre  cadenti 
Un’  arpa  ascolto?  come  al  cor  discendi. 
Mistico  suono  che  ad  amar  conforti! 

Gara  agli  amanti  è la  tacente  notte; 

Né  della  notte  limpida  d’ aprile. 

Sotto  un  ciel  che  di  stelle  s’incorona, 

V’  è r immago  più  bella  e più  gentile. 
Natura  all’  amoroso  occhio  si  svela, 

VOL.  I.  U 
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E arcanamente  suona 

Un  cantico  d’amore  in  sua  loquela: 

£ r etra  stessa  in  maestà  tranquilla 
Chiede  che  la  vagheggi  una  pupilla> 

Di  mortella  inGorala  e d’ amaranto 
Sgombra,  o vergin  pudica, 

Dalle  gjuance  il  rossor,  dal  ciglio  il  pianto. 
Feconditadé  amica 
Alla  stanza  ti  guida....  ah  ! delle  gote 
Tu  la  porpora  avvivi, 

£ tieni  al  suoi  le  caste  luci  immote? 

Oh  pudor  santo,  come  fai  più  cara 
La  donzelleltà  che  sì  appressa  all'  ara  ! 
in  lei  sempre  il  pudore 
È la  piu  dolce  voluttà  d’ amore. 

Giovanetti  sorrisi  da  natura. 

Ore  per  voi  più  belle 

Non  guidavo  giammai  notturne  stelle; 

£ come  quésto  placido  sereno, 

('.he  due  pure  ad  amarsi  anime  invila, 
Tulli  i giorni  sqran  di  vostra  vita. 

Sorge  dall’ onde,  e muove 

Pel  ciel  la  luna  : intorno,  la  vaghezza 
Della  notte  corona,  e,  smorta,  piove 
Luce,  pietade,-amor,  cahna  e dolcezza: 
A’  giovanetti  amanti  ore  serene 
Sospirata  conduce;  e allor  che  manca. 
Viene  per  l’aura  l’ armonia  d’ Imene, 
Entra- la  stanza  e il  talamo  ne  imbianca, 
Quasi  dir  voglia  : Come  in  propria  sede 
Qui  la  candida  regna  intatta  fede. 
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ALLA  BELLEZZA* 


A te  lieto  quest’  inno  erge  le  penne, 

0 reina  Bellezza,  e lo  l’ infiora 
D’  un  tuo  sorriso.  Il  cor  che  alle  beale 
Aure  de’  carmi  sollevar  si  sente, 

Meglio,  0 Diva,  l’intende,  e dalla  cetra 
Fa  volar  la  parola  inanimata  ^ 

Che  ti  colora.  Ed  io,  meutre  che  viva 
Ebbi  negli  amorosi  estri  la  mente. 

Ti  vagheggiai  solingo,  e tu,  fuggendo 
Lasciasti  un  lampo  al  giovanil  mio  canto. 

Eran  la  terra,  il  mar,  la  luna,  il  sole 
E le  piante,  e le  fere,  e tuttoquanto 
11  creato  universo:  e Ih  parola 
Dell’  eternale  spirito  feconda 
Te,  Bellezza,  diffuse  intorno  ad  Èva: 

E parve  allor  ché  aprisse  in  sulle  cose 
Astro  novello,  e raddoppiasse  il  giorno. 
Non  pili  Adamo  l’ estatica  pupilla 
Alle  stelle  solleva,  e la  natura 
In  sua  favella  a Dio  grazia  rendea 
Perchè  il  fior  delle  vaghe  opre  compose. 
Cosi  nel  volto  della  donna  hai  trono; 

Nè  immaginar  poiria  nostro  intelletto. 
Benché  potente  creator  di  larve, 

Te  più  leggiadra;  che  s’ei  vola  al  cielo 
A ritrarre  le  angeliche  sembianze, 

Sol  della  tua  beltà  belle  le  rende. 

Sei  tu  che  involi  dal  mallin  le  rose, 


* P«r  lo  nozic  Liaari-Venturi. 


_ 160  — 


E ne  colori  alla  donzella  il  viso: 

Tu  le  doni  i profumi  onde  d’ aprile 
Olezzano  le  valli , e in  sen  le  versi 
Gigli  d’ inlatla  primavera.  Al  suono 
Di  fluente  ruscello  e alla  melode 
Delle  divine  celere  contempri 
La  sua  magica  voce,  e nello  sguardo, 

Ohi  nello  sguardo,  ove  fai  bello  il  pianto 
Si  che  asciugarlo  d’ un  suo  lungo  bacio 
Amor  si  duole,  dolcemente  imprimi 
Il  turchino  de’  cieli  e la  scintilla 
Che  più  pura  e serena  esce  dal  sole. 

Che  non  puoi  tu  nel  mondo,  unico  riso 
Fra  colante  sventure?  £ la  ferrigna 
Indole  umana  non  spogliasti  prima, 

Cara  madre  d’  amore?  Una  possanza 
Che  non  ceda  alla  tua  forse  ha  la  terra? 

Non  sei  tu  di  valor  fonte  e di  gloria? 

L’ uom  che  ti  perde,  e sia  pur  vulgo  ignaro. 
Non  isdegna  la  luce,  e violento 
Talora  non  irrompe  entro  la  tomba? 

Son  tuoi  portenti  or  le  sovverse  torri. 

Or  gli  uccisi  tiranni,  or  le  interrotte 
Ire  fraterne  e la  gioconda  pace. 

Assai  durale  in  terra  e in  mar  fatiche 
Per  te  vedemmo;  e tu  a Rudel  * fra  il  nembo 
Eri  consolatrice  eterea  face , 

Che  allumava  le  negre  onde  adirale. 

E tue  son  l’ arti  che  dal  bello  han  nome  ; 

Chè  nelle  tele  ancor  splendi  di  Sanzio 
Divinamente:  tu  lo  stil  reggevi 
In  Yalchiusa  a Petrarca,  e fra  i beali 
Sospingesti  Allighiero  onde  di  Bice 
Pinger  potesse  l’ immortai  sorriso. 


* Poeta  proTenxale  che  s*im1>arcò  per  P Africa  tratto  dalla  Cima  della 
contessa  di  Tripoli  : ma  vinto  dalle  fatiche  del  mare  spirò  appena  giunto 
nelle  braccia  della  contessa. 
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Se  per  le  vassi  alle  bellezze  eterne, 

Ben  l’ inchina  il  mortai.  Spento  a natura , 
E sol  del  cielo  alla  vendetta  è vivo, 

Chi  le  sdegna  o non  sente,  e maledetto 
Chi  conturba  il  tuo  mite  almo  splendore 
E cosi  spregia  del  Fattor  l’ immago. 

Ma  qual  parola  può  levar  tanl’  ala 
Che  il  tuo  concetto  arrivi?  E chi  può  tulli 
Versar  ne’  carmi  gli  amorosi  afTctti 
Che  tu  svegli  nell’  uomo?  E quel  silenzio 
Che  s’indonna  dell’  alme  e più  favella. 
Quella  Fiamma,  quel  gel,  quella  potenza 
Che  il  passo  con  impero  alto  incatena , 

E quella  rapitrice  estasi  o sogno 
D’ immaginato  eliso,  oh!  non  han  voce 
Sovra  labbro  terreno,  c arcanamente. 
Innominate  idee,  parlano  al  core. 

Ove,  regni,  o Bellezza,  e più  leggiadra 
Ivi  brilla  la  vita:  e tu  potresti 
D’ improvvise  ghirlande  e di  sereno 
Fiorir  col  guardo  i geli  irti  dell’  alpe  ; 

Ma  se  tu  veli  il  tuo  fecondo  raggio. 

Volgi  in  deserto  i siculi  roseti. 

0 innamorati  spirili  gentili. 

Dite  voi  come  s’ apre  un  paradiso 
Sotto  le  poste  delle  care  piante 
Della  vostra  Beltà!  Dite  qual  luce 
A.  lei  piove  l’ aurora  in  sulle  chiome, 

E con  che  raggio  il  sol  dall’  occidente 
A morire  le  vien  nelle  pupille. 

Voi  la  vedeste  nelle  azzurre  sere 
Levar  gli  sguardi  inlelligeuli  all’  etra, 

E voi  solo  de’  biondi  astri  remoli 
Intendeste  il  sorriso  o la  mestizia 
Della  luna  che  tacita  battea 
Sulla  pallida  fronte  vereconda. 

Che  le  cantava  l’ usignuol?  l’ aurelta 
Quale  a lei  fece  d’ un  sospir  querela? 

14* 
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E il  silenzio?  e le  piante?  e le  fontane? 
Ah  ! che  tutto  il  creato  è la  Bellezza. 

Or  questa,  che  d' Imen  muove  agli  altari, 
Yergin  diletta,  del  tuo  roseo  lume, 

0 gran  Dea,  si  circonda,  e al  generoso 
A cui  si  aggiunge  in  compagnia  d' amore 
Già  de’  venturi  di  raggia  l’ incanto. 

Nè  per  tempo  cader  ponno  le  gioie 
D’ una  beltà  che  delle  grazie  al  riso 
Sempre  s’ innova.,  e alla  virtude  è sacra. 
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O vìllitnelle,  cui  rauiona  al  corc 
Tenero  senso  di  genlil  pielale, 

L’ accento  soavissimo  d’ amore 
Nelle  gementi  tortori  ascoltate. 

Indi  meco  sorgete  al  primo  albore, 

Come  fan  quelle  dal  desio  chiamate , 

£ vedremo  vagbar  per  le  pendici 
Queste  care  de’  campi  abitatrici. 

Già  sceso  è il  vivo  giorno  in  sulla  vetta , 

E nella  valle  dileguò  la  brina: 

.\iidiamo  delle  querce  alla  selvetta 
Che  fa  bella  ghirlanda  alla  collina. 

Or  nel  loco  noi  siam  dove  s’ aspetta 
L’ innocente  dell’  aure  pellegrina  ; 

Posate  il  fianco,  o vergini  pudiche. 

Di  queste  piante  sotto  l’ ombre  amiche. 

Ecco  la  schiera  del  pennuto  armento 
Modula  un  canto  di  leggiadre  rime: 

Fra  tanto  suono  e cosi  vario,  io  sento 
Le  tortorelle  che  sono  le  prime. 

Escon  di  nido,  e con  voi  parco  e lento 
Vanno  di  ramo  in  ramo  per  le  cime, 

Fin  che  di  là  prendon  più  largo  volo 
.4d  altra  quercia,  c dalla  quercia  al  suolo. 

La  più  vaga  di  lor  le  argentee  stende 

Penne,  che  sempre  monde  ha  per  costume; 
E,  mentre  sola  il  liquid’aere  fende, 

Il  bianco  sen  del  sol  le  indora  il  lume. 

Una,  c quanto  è gentile!  il  color  prende 
D’ incarnatino  nelle  terse  liiume; 
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Ed  altra  ìnfin  tutta  si  tinge  in  fosco, 
Come  il  denso  maggior  di  questo  bosco. 

Vanno  al  fiume  di  pure  acque  correnti, 
Vanno  sul  miglio  solitarie  e meste  : 

E per  amor,  di  miseri  lamenti 
Empiono  spesso  il  cielo  e le  foreste: 

Nè  le  querele  al  cor  si  dolci  senti 
Di  Filomena,  come  senti  queste: 

Cosi  geme  l’ amante  donzelletta 
Nell’  elade  pietosa  e semplicetta. 

La  pastura  lasciando  e le  chiare  onde. 

Chi  trepida  ritorna  e sospirosa 
AI  fido  sposo  Ira  le  amate  fronde, 

E Io  bacia,  e Io  liscia,  e a lui  si  posa: 
Chi  ricde  al  nido,  e tutta  si  nasconde 
Colla  prole  famelica  amorosa; 

E come  lungi  sospettò  d’ inganni. 

Copre  i suoi  nati  con  aperti  vanni. 

Voi  che  meco  moveste,  o villanelle, 

A veder  queste  amiche  di  natura, 

Ora  apprendete  dalle  torlorelle 
Queir  afTetto  che  semplice  più  dura. 

E quando  spose  vi  vorran  le  stelle, 

Sia  de’  figli  cosi  la  vostra  cura: 

E le  tortori  ognor  vi  sieno  al  core 
Esempio  di  virtù , specchio  d’ amore. 
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ADDIO  DI  CLADDU  D’IIVSPRUCK 

ALLE  MONTAGNE  TIBOLE8I  ' 


Addio,  belle  a’ miei  sguardi,  alpi  materne 
Di  casali  cosparse,  che  l’ altera 
Fronte  mettete  tra  le  nevi  eterne, 

E il  piè  nella  ridente  primavera; 

Ah  ! non  più  per  le  selve  e le  caverne 
Inseguire  potrò  l’ ispida  fiera, 

E alla  valle  mandar  dalla  salita 
Delle  mie  cacce  la  canzon  gradita. 

O torri  del  diletto  almo  soggiorno 
Che  fu  si  dolcemente  a me  natio. 

Sulle  cui  vostre  amiche  cime  il  giorno 
Ride  per  me  l’ ultima  volta:  addio. 

Il  saluto  vi  manda  del  ritorno 

Il  sol  ; ah  non  è tal  quel  che  v’  invio  I 

Quando  sia  nell’  occaso  il  sol  venuto. 

Sarà  quello,  e più  mesto,  il  mio  saluto. 

E tu,  d’un  fresco  aprii  sempre  fecondo, 

Salve,  0 fido  al  mio  cor,  molle  giardino, 

Ove  al  raggio  lunar  col  mio  Gismondo 
Piansi  il  primo  d’amor  pianto  divino; 

Ove  in  lieto  ricovero  giocondo. 

Sul  verde  che  si  abbella  dal  mattino. 

Una  corona  nel  mio  crin  si  pose, 

Di  gemme  no,  ma  di  virginee  rose. 

■ Claudia  ptincipessa  d’Inspruck,  amaotùsima  delle  cacce,  aiuo  dai  primi 
anni  innamorossi  di  Sigùmondo  conte  d*Arco.  Dovè  poi  sposarsi  a Leopoldo  1 
d’Austria:  ed  è in  questa  circostanaa  che  l’Autore  mette  sul  labbro  di  Clau- 
dia il  presente  Addio. 
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Dalle  pompe  divisa  e dalla  gente, 

Vaga  lalpra  dì  solinga  stanza, 

Tornerò  a voi  coll'  anima  che  sente 
Quanto  dolce  è in  amar  la  rimembranza. 

E ancor,  rapila  in  fantasie  la  mente. 

Fra  il  suono  de’  conviti  e della  danza. 
Immagini  verranno  a me  compagne 
Le  mie  mura,  i miei  fior,  le  mie  montagne. 
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A 

LUIGI  GARRER  E BENASSÙ  MONTANARI 


Se  il  maligno  voltar  delia  fortona 

Le  mie  speranze  non  slmggesse  in  erba, 
Ben  io  lungo  là  veneta  laguna 
Verrei  molcendo  la  mia  doglia  acerba. 

£ con  voi,  cari  spirti,  in  cui  si  serba 

Grazia  che  parco  il  cielo  in  altri  aduna. 
Cantando  varcherei  l’ acqua  snperha 
Al  dolce  raggio  di  tacente  luna; 

A 

E mi  parrebbe,  abbandonando  l’ aie 
Dietro  vetusta  età,  correre  ardito 
Sentier  vittoiloso  e trionfale. 

Ma  quella  calma  altissima  dell’  onde 
Ahi  mi  diria  che  l’ italo  ruggito 
Deir  antico  leon  più  non  risponde! 
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A CESARE  BETTELONI 


Dalle  quete  del  lago  onde  lucenti, 

Dalla  foresta  più  solinga  e muta, 

Guardi  con  occhi  d' allegrezza  spenti 
Alla  luna  per  rupi  ardue  seduta: 

E seco  parli,  e seco  ti  lamenti 

Della  tua  speme  giovani!  caduta , 

E le  dici:  La  mia  donna  rammenti? 

Ah  in  del  per  me  la  cara  alma  salutai 

Vera  pietà  par  che  ne  senta  intanto 

La  luna,  e smorta  lascia  il  mondo  al  giorno: 
Ma  tramontando  ti  raddoppia  il  pianto; 

Chè  la  tua  bella  giovinetta  onesta 
Nella  partita  che  non  ha  ritorno 
Ti  si  volgea  cosi  pallida  e mesta. 


Digitized  by  Coogle 


A FILIPPO  LIMTI 


Or  che  la  squilla  un  addio  lento  suona 
Del  giorno  alle  faville  moribonde, 

Vieni,  0 caro  dolente,  e t’  abbandona 
Sul  terren  che  le  umane  ossa  nasconde. 

Là,  sotto  il  salce  che  la  sua  corona 
Su  quelle  rinnovò  glebe  infeconde, 

Colei  vedremo  che  a ninn  oom  perdona, 
E che  schiavi  e tiranni  insiem  confonde. 

Ci  verrà  nelle  luci  a ciascun  passo 

Sempre  nuova  pietà  : ma  s*  hai  d’ amore 
Una  lagrima  ancor,  serbala  a un  sasso. 

Ogni  santa  dolcezza  di  natura 

Seco  si  chiuse,  ed  insegnommi  al  core 
L’arcana  voluttà  della  sventura. 
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AD  ANDREA  1HAFFE(‘ 


Perchè  gli  amori  de’  celesti  spirti 

Vestir  ti  piacque  di  dolcez;:e  nuove, 

E perchè  avvolgi  al  crine  i più  bei  mirti 
Che  la  sacra  del  Lambro  aura  commove, 

Dietro  l’affetto,  che  si  grande  altrove 
Forse  non  posi  mai,  venni  ad  udirti: 

E quella  vidi  su  cui  tanta  piove 
Luce  di  grazia,  e che  il  ciel  volle  unirti. 

Voi,  quali  da  cortesi  alme  si  suole. 

Liete  accoglienze  dell’  onesta  brama 
Meco  iteraste  come  il  cor  più  vuole. 

E voi  vedendo,  vidi  quanto  s’ ama: 

Anzi  agii  atti,  ai  sembianti,  alle  parole 
Veder  l’ Angiol  mi  parve  e la  sua  Nama. 

* Si  allude  alla  versione  degli  Amori  degli  Angioli, dove  neiruhimo  eaiilu 
Zaraph  angiolo  e Nama  terrena  spinti  da  grandissimo  amore  anelano  d'io* 
vontrarsi. 
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A GIUSEPPE  BARBIERI 


Dunque  riedi  d’ aprii  col  primo  oleizo 
Fra  i dipinti  d' orror  monti  superbi. 

Sulle  cui  cime  non  ti  giunge  il  lezzo 

De’  tempi  al  vero,  e a chi  lui  segue,  acerbi? 

E mentre  siedi  al  solitario  rezzo 

Dove  più  par  che  la  vallea  s’ inerbi , 

Sol  fra  il  silenzio  e le  folt’  ombre  in  mezzo 
Della  vita  il  dolor  tu  disacerbi? 

Io  pur,  vedendo  ai  colli  il  verde  manto, 

Tento  per  rive  libere  e selvagge 
Fiorir  del  riso  di  natura  U canto. 

Ma  per  volgere  d' anni  e cangiar  piagge 

L'odio  del  fato  a me  non  muta,  e al  pianto 
Ahi!  che  amor  sempre  e lungo  uso  mi  tragge. 
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A PROSPERO  VIANI 


O degli  sludj  miei,  della  mia  Tila 

Caro  compagno,  l’aura  mia  non  spiri? 

Ah  eh’  ove  Dora  al  Po  l’ onda  marita 
Fuor  delle  dolci  tue  case  t’ aggiri! 

Io  coir  anima  al  cor  tutta  romita 

Erro  ai  campi  solingo;  e di  sospiri 
Empio  ogni  riva  che  a me  par  sfiorita, 

Poiché  il  suo  verde  aprii  meco  non  miri. 

E portalo  sull’  ali  del  desio 

Riedo  a tua  stanza,  dove  ai  buon  consigli 
Di  Petrarca  e Allighier  ci  trasse  un  Dio. 

Ahi!  ch’ivi  trovo  con  dolenti  cigli 

Ora  i tuoi  nati,  or  la  tua  donna,  ed  io 
Con  quella  madre  or  piango,  or  con  que’  figli. 
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A PIETRO  GIURIA 


S’ io  de’  fati  e d’  amor  fugga  la  guerra, 

E un  di  giunga  all’  estrema  alpe  materna , 
Lungi  vedrò  la  tua  ligure  terra, 

Di  vero  onor  come  d’ aprile  eterna. 

E invidiando,  o anima  fraterna. 

Al  torrente  che  rapido  si  sferra, 

E al  voi  che  sul  mattin  della  superna 
Cresta  de’  monti  l'aquila  disserra. 

Io  pur  sospirerò  d’ esser  sul  vento 

Per  lanciarmiti  in  sen;  perocché  mulo 
Non  mi  corre  pel  sangue  un  ardimento. 

Ma  oimè!  che  sol  per  greppe  erme  seduto 
Ti  stenderò  le  braccia,  ed  un  lamento 
Sarà,  chè  nostro  è il  pianto,  il  mio  saluto. 


lo* 
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A GIUSEPPE  BRAMBILU 


Or  che  del  Lario  le  ridenti  sponde 
A un  vaghissimo  aprile  innamorate 
TuUequante  si  specchiano  nell’  onde 
Più  dolcemente,  per  mirarsi  ornate; 

Or  che  il  cedro  mollissime  diffonde 
Le  fragranze  dai  zelllri  involate, 

E all*  azzurro  dell’  acque  il  suo  confonde 
Un  del  pinto  per  man  della  Beliate; 

Perchè  in  tanto  di  lago  paradiso 

Seco  il  verso  non  sciolgo  alle  pudiche 
Dive  che  ad  Ugo  ornàr  l’ inno  d’ un  riso  ? 

Forse  vedrei  su  per  le  rive  amiche 

Mover  le  Grazie,  a noi  dolce  nel  viso 
Una  spirando  di  q^ielT  aure  antiche. 
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AD  EDUARDO  FABBRI 

IN  MORTE  DI  CESARE  MONTALTI 


Tu  che  tenti  pel  cupo  aer  notturno, 

Lagrìmoso  intonando  inno  di  morte, 

E col  piè,  cinto  in  sofocleo  coturno, 

Batti  ai  .sepolcri , e traggi  l’ ombre  smorte , 

Dimmi  ove  piangon,  di  lor  danno  accorte, 
Deir  amico  sul  marmo  taciturno 
L’ itale  muse,  e le  per  lui  risorte 
Che  d’ Enea  poetar  prima  e di  Turno. 

Quivi  m’insegna,  in  secol  tristo  e lasso, 

La  polve  interrogar  che  di  sè  brama 
Lascia  ai  buoni  che  a lei  volgono  il  passo. 

Non  indarno  per  me  quivi  si  chiama; 

Poiché  dal  fondo  di  quel  sacro  sasso 
Sorge  a lontana  età  voce  di  fama. 
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IL  PRIMO  GIORNO  D’APRILE 


(Dallo  Spettatore  italiano) 


Salve,  0 sole. d’ aprii,  salve,  o azzurrino 
Splendidissimo  cielo  1 all’  aure  dtdci 
Sospirale  dai  zefBri  sereni 
Si  ravviva  il  crealo.  O primavera 
Ornamento  del  mondo,  o di  speranza 
Stagion  bella  e d’ amore,  o benedello 
Riso  dell’anno,  l’universo  allegri. 

Voi  fuggite,  aquiloni:  io  più  non  veggo 
Neve  su  i rami,  che  quella  de’  fiori 
Onde  albeggia  lo  spino.  Il  sen  d’ ogni  erba 
Già  d’ una  stilla  tremula  s’ ingemma, 

E già  nel  sen  d’ ogni  fioretto  imprime 
Le  sue  tinte  l’aurora.  Ecco  il  giacinto 
Che  sotto  i suoi  tesori  il  capo  inchina; 
Ecco  la  primolella  pudibonda 
Perchè  la  siepe  s’ inazzurra.  Orgoglio 
Della  vaga  odorifera. famiglia, 

La  sua  porpora  spiega  il  tulipano. 

Pallida  è la  giunchiglia,  ed  innamora 
Di  sue  fragranze,  benché  mesta,  Paure; 
Ed  insegna  cosi  che  più  soave 
Della  stessa  beltade  è un  cor  che  sente. 

E tu  rosa,  del  bel  regno  di  Flora 
Più  leggiadra  corona  ed  allegrezza, 

' Tu  voluttà  di  Venere  che  t’  ama 
Come  il  bacio  d’ Adone , e che  li  pinse 
Nel  divino  suo  sangue,  alle  felici 
Alme  sorridi,  c a me  lascia  I’  antica 
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Salce  ricurva,  che,  tornando  al  verde. 
Sull’  urne  il  mio  dolore  anco  rinnova. 
Ogni  prato  s’ ammanta,  ogni  ruscello 
Colle  subite  fughe  armoniose 
S’apre  un  sentier  fra  le  odorate  piagge; 
£ natura  che  esulta,  e si  fé  bella , 

Par  che  tutta  specchiarsi  ami  ne’  cicli. 
La  rondinella  che  fuggi,  cercando 
Di  più  tepido  sol , ricde  ai  lombardi 
Primi  sereni , e già  si  libra  a volo 
Sotto  1’  arco  dell’  iride  celeste. 

Passero  fido,  dal  desio  chiamato, 

Sulla  torre  del  borgo  assiduo  porta 
Fila  di  paglia  e poca  piuma.  Amore, 
Amore  è nato,  e sua  dolce  parola 
Sulle  cose  sussurra,  e le  ricerca, 

Some  concento,  armonizzando  il  mondo. 
Sento  la  mattutina  allodoletta. 

Dalla  punta  del  colle  odo  il  fanello: 

E desioso  vien  recando  il  vento 
Di  capinera  il  canto,  e la  soave 
Armonia  della  tortore  gemente; 

E per  tutto  un  fremir  d’ ali  amorose. 

Ma  qual  m’entra  nel  cor  nuovo  diletto? 
Ai  poggi,  alle  convalli  odo  d’ aprile 
La  canzone,  e di  zuffoli  e di  pive 
Errar  la  dolce  melodia.  Cessate 
Or  dehi  cessate,  o giovanetti:  al  bosco 
L’  usignuolo  io  già  sento:  ogni  favella 
Taccia  dintorno,  quando  ei  leva  il  canto. 
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LA  MUSICA  PATETICA 


'Dallo  Spettatore  Italiauo} 


Inondami  di  tna  mite  tristezza, 

Caro  e flebile  accento.  Amo  la  mesta 
Armonia  che  sull’  aure  gemebonde 
Dal  creato  si  leva.  Oh  benedetta 
L’ arcana  melodia,  che  dalle  ciglia 
Spreme  la  stilla,  e al  sen  svolge  il  sospiro  ! 
Quanto  più  nella  terra  è di  soave 
£ di  tenero  al  cor , lutto  è in  governo 
Di  dolente  armonia.  Geme  il  ruscello. 

Sospira  la  solinga  aura  de'  boschi, 

L’  eco  risponde  impietosita,  e al  sole 
Mentre  in  ramo  la  tortora  deserta 
Lamenta,  il  lusignuol  pnange  la  sera. 

Tra  r aperta  natura  e la  tacente 
Ombra  di  solitudine  romita. 

Fra  il  sublime  silenzio  della  notte, 

Vien  più  dolce  la  musica  del  mondo. 

Le  stelle  eternamente  armoniose. 

Le  voci  che  trascorrono  indistinte 
Su  i venti,  la  montana  aerea  querce. 

La  canna  del  deserto,  e le  gementi 
Note  che  in  lor  fremir  mandano  l’ acque, 

E le  piante  fra  i campi,  i chiostri  e i templi. 
Quanto  di  dolce  e sacro  estro  divino 
Non  sublimano  l’ alma  all’  inflnile 
Misteriose  fantasie  del  cielo  I 
fien  accorda  patetica  armonia 
Ad  umana  natura:  e non  son  mesti 
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1 canti  del  selvaggio  allor  che  lento 
Cotanta  solitudine  attraversa? 

Lo  stanco  prigionier  non  si  querela, 

Non  sospira  al  lontano  arco  de’  monti? 
L’inno  del  giovinetto  innamorato, 

La  canzon  deU’esiglio,  e di  poeta 
La  notturna  mollissima  romanza 
Non  è canto  e dolore?  e non  è figlio 
Della  preghiera,  non  mai  lieta,  il  canto? 
Inondami  di  tua  mite  tristezza , 

Caro  e flebile  accento.  O giovinella, 

A tanta  melanconica  melode 
Deir  universo  tu  mi  tomi , e tutta 
Nel  cantar  che  sull’  anima  si  sente 
Armonizzi  la  mistica  favella 
Dell’immensa  natura.  0 giovinetta, 

Coll’ aure  dell’ armoniche  parole, 

Ch’  altro  certo  non  son  eh’  aure  celesti , 
DehI  tu  dell’arpa  mia  sveglia  le  corde, 

E le  ispira  al  dolor.  Pianse  sventura 
Sull’ arpa,  e il  suono  ne  rendea  più  dolce. 
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PER  NOZZE* 

ALLA  SPOSA  i CUI  ERA  MORTA  Li  MADRI 


O giovinetta,  del  mattin  la  stella, 

Tremolando  d’ amore , 

Chiama  il  sole  a ingemmar  la  tua  corona. 
Come  r orientai  parte  s’ abbella 
Di  sereno,  che  al  core 
Di  pace  e di  letizia  li  ragionai 
L’  aura  che  li  circonda. 

L’etra,  la  terra,  e l’onda. 

Tutto  a le  par  dell’  universo  un  riso, 

Ch’  arde  da  quello  che  ti  splende  in  viso. 

Ma  pria  che  la  ghirlanda  incolorita 
Di  rose , e il  bianco  velo 
, Tu,  modesta,  ti  ponga  in  sulla  fronte. 
Nel  silenzio  di  tua  stanza  romita 
Affisa  gli  occhi  al  cielo, 

Come  d’ amore  nell’  eterno  fonte. 

Poiché  là  spiega  l’ ale, 

Da  lui  riede  immortale 

Terreno  affetto;  e a lui  tu  raccomanda 

Il  pudico  tuo  velo  e la  ghirlanda. 

E se  ben  guarderai  per  l’ oriente 
Coir  acceso  desiro 
Che  alle  divine  fantasie  s’ interna, 
Vedrai,  fatta  più  bella  e più  lucente, 

Lei  che  per  morte  si  rendeva  eterna. 
Come  sempre  a sua  cosa 

‘ Prr  le  none  Liuari-Venluri. 
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La  .tua  madre  pietosa 

Là  ti  ride,  e al  connubio  t’avvalora: 

Poi  si  mischia  ne’  rai  eh’  apre  l’ aurora. 

La  heatrice  visYon  ti  tacque; 

Ma  in  quella  ti  rispose 

Ei  che  adempier  può  solo  uman  desio. 

Or  prendi  il  nuzial  serto  che  piacque 
In  ciel,  si  che  a sue  rose 
Aleggiàro  le  sante  aure  di  Dio. 

Or  movi  al  giovinetto, 

Che  dolcemente  il  petto 

T’apre  all’ amplesso,  e a cui  le  tue  vaghezze 

Sono  scala  alle  prime  alte  bellezze. 

Vanne,  e buona  da  voi  pròle  derivi, 

Che  in  sentier  generoso 

L’  orma  con  voi  securamente  segni  : 

E degl’inerti,  che  non  fur  mai  vivi, 

Fuggendo  il  faticoso 

Ozio,  ad  opre  d’  onor  ponga  gl’ingegni. 

E voi  beali  al  mondo! 

Sol  quel  letto  è fecondo. 

Che,  in  onta  alla  viltà  ch’alto  ne  preme. 
Figli  ci  nasce  e cittadini  insieme. 

Vola  canzone,  e umile. 

Benché  muli  di  riso  e senza  odori, 

Su  queir  alme  d’ amor  versa  i tuoi  fiori. 


Vot.  1. 
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« 

UT  HORTE 

DI  FVLVU  OLIVARI-FDLCIIII 


Di  licv?  orma  figgente 

Segnò  la  (erra,  e,  stanca,  in  un  desio 
Dalla  diletta  gente 
E dal  sole  prendea  l’ ultimo  addio. 

E in  quella  parte  dove  il  tempo  è morto, 
E che  ad  eterni  rai  s’ impriroavera. 

Per  lo  sentier  più  corto 
Come  un’  aura  di  ciel  corse  leggiera. 
Dolce  baciolla  in  viso 

L’angiol  che  sempre  la  vegliò  teirena, 

E nuova  al  paradiso 

In  quella  fronte  aprì  stella  serena. 

Poi  mise  la  celeste  creatura 
Entro  gli  arcani  delle  belle  cose 
Divise  da  natura 

Pel  velo  azzurro  che  le  tiene  ascose. 

1/  eletta  pellegrina 

Venne  alle  valli  che  non  san  di  verno, 

E infìoran  la  divina 

Aura  soave  di  un  odore  eterno: 

Ivi  nudrito  dalla  dia  presenza 
Sta  il  fiore  di  letizia  e di  pietate; 

E r altro  d’ innocenza 

Alle  vergini  imbianca  alme  beale. 

Intorno  si  diffonde 

Ineflabil  di  cetre  melodia. 

Cui  da  lungi  risponde 

yuclla  che  dai  sommessi  astri  si  cria. 
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Là  chiamale  a volar  per  tanta  altezza 
Van  le  angeliche  penne,  e di  colori, 

Di  profumi  e dolcezze 

Ampj  dietro  di  lè  lascian  tesori. 

Vaga  di  meraviglia 

Senti  crescere  il  voi,  si  che  le  piume. 

Come  il  desio  consiglia, 

Levò  fin  presso  al  padiglion  del  Nume. 

Qui  riverente  col  fidato  duce 
Agli  altissimi  templi  si  raccolse 
C’  hanno  addobbo  di  luce  ; 

£ in  quanto  il  dico  in  quel  splendor  s’  avvolse. 

Ma  come  si  distende 

Il  vel  dell’  ombre  sul  terreo  cammino, 

In  silenzio  discende 

Alle  vedove  soglie  il  cherubino. 

E allor  che  si  togliea  dalle  immortali 
Case,  calando  ai  tenebrosi  campi, 

Spogliò  il  fulgor  dell’  ali 

Per  non  solcare  il  queto  aere  di  lampi. 

Due  care  pargolette 

Vide  nel  sonno  riposar  gli  affanni. 

Ei  fra  quelle  si  stette, 

E,  al  lor  padre  mirando,  aperse  i vanni. 

Al  radiar  di  tremule  scintille, 

Luce  al  ciglio  del  misero  s’ apprese, 

Che,  schiuse  le  pupille. 

Tutta  la  sanla  vision  comprese. 


— 


A CAROLINA  CNGHER 


Chiuso  (la  solitudine  romita 

Quando  1’  azzurro  vel  notte  distende , 

E più  la  mesta  vita 
D’ innamorate  fantasie  s’  accende , 

Era  mia  dolce  cura 

Movere  allo  spirar  di  primavera 

Per  la  bella  armonia  della  natura; 

E all’inno  della  sera, 

Che  r orbe  riverente  innalta  a Dio, 

La  mia  voce  s’aggiunse,  e il  pianto  mio. 

Mi  parlava  lalor  soavemente 

Il  remoto  cader  d’ una  fontana , 

Quasi  cetra  dolente 

Che  per  le  taciturne  aure  allontana. 

ZetTiro  il  sen  m’ apria 

Ad  un  sospiro  in  quella  che  ramingo 

Sull’  arpa  melanconica  moria. 

Diceami  angel  solingo  : 

Gemi  al  mio  canto;  il  sasso  che  lo  infrange 
L’estrema  nota  anch’ei  mormora,  e piange. 

Or  chi  tienmi  da’  miei  campi  diviso. 

Chi  mi  toglie  all’  aperto  e verecondo 
Delle  stelle  sorriso. 

Alla  notturna  melodia  del  mondo? 

Qual  non  udito  in  prima 
Spirto  di  music’  aura  onnipossente 
Mi  ricerca  gli  aOetti  e li  sublima, 

SI  che  l’ agile  mente. 

Come  non  stretta  da  terren  costume. 

Sente  crescere  al  voi  libere  piume? 
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É il  vero?  0 forse  illasion  gioconda, 

Che  da  commosso  immaginar  s’ informa, 

E dalla  bassa  sponda 

Per  vergine  senlier  m’ alza  a grand’  orma? 

O a ragionarmi  ancora 
Il  fantaslico  mio  genio  discende. 

Il  genio  che  le  vane  ombre  colora; 

E mentre  a me  s’ apprende 
E de’  gaudj  più  puri  all’onda  bee. 

Mi  spinge  al  fonte  dell’ eterne  idee? 

Non  è fraudo  de’ sensi,  o del  pensiero 

Larva  che  vario  dagli  affetti  ha  il  manto; 

Sei  tu,  angelo  vero, 

Arbitria  d’armonia,  donna  del  canto. 

Son  questi  i peregrini 

Accenti  che  tu  vibri  entro  dell’alma, 

E che  tempri  nei  numeri  divini;' 

Onde  r inerte  salma 

Più  non  grava  lo  spirto,  e non  è velo 

Che  tuttoquanto  ne  contenda  il  cielo. 

Oh  come  di  pietà,  di  sdegno,  e amore 
Colori  il  volto,  e atteggi  le  pupille 
Stancate  nel  dolore 
Quando  furtive  in  lor  premi  le  stille  ! 

Come  in  sogno  deliro. 

Per  la  dolcezza  della  rimembranza 
Quasi  t’esce  la  vita  in  un  sospiro! 

A tanta  opra  d’ incanti 

Tutta  in  te,  qual  chi  è fuor  d’ogni  altra  cosa. 
La  nostra  inebriata  alma  si  posa. 

Ahi!  l’ora  del  diletto  è fuggitiva, 

E van  le  gioie  nel  dolor  perdute. 

T’ invidia  estrania  riva , 

E le  mie  notti  si  faranno  mute. 

Volgerò  allora  il  piede 

Un’  altra  volta,  ma  più  mesto  e lento. 

Alla  campestre  mia  vedova  sedo  : 

E là  sempre  nel  vento 

IO' 
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, Udir  parratnmi,  come  parte  il  sole, 

L’ ondeggiar  dell’  armoniche  parole. 

0 mio  carme,  se  altrui  muovi  a disdegno 
Perchè  non  vesti  di  miglior  vaghezza, 
E non  arrivi  di  sue  lodi  al  segno, 

Di’  che  a si  grande  altezza 
Le  nostre  fantasie  volar  non  sanno, 

E eh’  Ella  troppo  mi  gravò  d’ affanno. 
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A SAVERIO  NERGADANTE 


L’ altero  voi  distende 

Sulle  cetre  de’ vati  il  Dio  de’ canti, 

Che  in  fronte  ha  un’orma  dell’  eterna  melile; 

Genio  fecondo,  ei  scende 

Per  quete  notti  fantasia  spiranti, 

Qual  crinito  di  luce  astro  cadente. 

Con  piume  al  volgo  ascose 
Entra  la  cella  tacita  e romita 
Di  poch’  alme  solinghe  e generose, 

Che  di  sè,  qual  baleno,  empie  c di  vita. 
Poiché  d’ etereo  lume 

Raggia  le  fila,  donde  vola  intorno 
La  parola  degl’inni  alta  e divina. 

Tutta  al  visivo  acume 

Scopre,  che  avvolta  si  diria  nel  giorno, 

Sua  bellissima  forma  peregrina. 

Piove  dal  vario  velo. 

Simile  a nube  che  dal  sol  s’ infiora , 

Immagini  che  trae  seco  dai  cielo, 

E che  all’  iri  di  sue  penne  colora. 

Ma  quando  l’ alba  aggiorna 

Le  fosche  ombre,  e la  terra  in  pria  tranquilla 
Un  tumulto  comprende,  un’  esultanza. 
Rapidissimo  torna 

Negli  ampj  spazj , ove  a mortai  pnpflla 
Ei  si  vela  di  subita  distanza. 

Però  in  partir , coll’  ale 
Quelle  su  cui  pcndea  cetre  devote 
Tocca  ed  inspira,  mentre  a lui  che  sale 
Fremon  le  corde  in  suon  di  sacre  note. 
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0 (li  mie  gioie  brevi 

Fida  compagna  e de’  miei  lunghi  pianti , 
Vieni,  o arpa,  e novel  canto  mi  suona: 

Già  in  te  salgon  le  lievi 

Dita  vocali,  e tu  queste  tremanti 

Tue  corde  all’agitato  estro  abbandona. 

E se  non  anco  apria 

Su  te  un  genio  i suoi  vanni,  e fra  le  genti 
Voce  non  desti,  pure  il  cor  t’udia 
Mormorar  per  le  cieche  ore  silenti. 

Ah!  che  su  lei,  cred’io, 

Corse  r aura  che  musica  si  muove 
Da  le,  partenopeo  Spirto  cortese. 

Che,  come  detta  il  Dio, 

Ancor  più  meste  di  dolcezze  nuove 
Fai  le  notti  del  mio  dolce  paese. 

E a le , qual  suon  si  rende 
\ caro  suon,  di  carmi  una  ghirlanda 
(Deh!  perchè  mai  come  la  tua  non  splende) 
La  flebil  arpa  e il  mio  terreo  ti  manda. 

Sin  dall’età  ferrigna 

L’arti,  il  cui  riso  tutte  cose  abbella. 
Ebbero  inizio  da  natura  e impero. 

Della  madre  benigna 
Tu  innamorasti,  e quasi  fatta  ancella 
Essa  il  velo  si  tolse  al  tuo  pensiero. 

Tu  con  superbo  ingegno. 

D’arcano  meditar  vago  e di  calma, 

A lei  venisti  interrogando  il  regno, 

E maestri  ti  furo  il  mondo  e l’ alma. 

Pianaere  udivi  il  vento. 

Plorar  rusignolclta  gemebonda, 

AlcYon  querelarsi  alla  marina  : 

Di  ruscello  il  lamento 
Ascoltavi,  ed  un  fremere  di  fronda, 

E r eco  che  si  duole  alla  collina. 

E poi  che  nelle  sfere 

Si  difl'use  armonia,  tu  ne  le  stelle 
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Gli  occhi  fermasti  per  le  azzurre  sere, 

E gli  astri  raddoppiar  raggi  c favelle. 

Che  pensieri,  che  cuori 

Provasti  al  rimembrar  gli  umani  eventi , 
La  virtude  infelice  e i lieti  inganni! 

E più  de’  santi  allori 
' Caro  li  fu  con  melodie  dolenti 
Soavizzar  de’  miseri  gli  affanni. 

Quanto  su  l’ altrui  fato 
Palpitasti,  e d’armonica  parola 
Ne  vestisti  l’ amore  infortunalo, 

E la  pietà  che  piatTge  e che  consolai 

Infra  toschi  e coltelli 

Impallidisti  d’una  truce  etade. 

Che  s’ allegrò  sol  di  vendetta  al  riso, 

S d’ Italia  i fratelli 
Inimicando,  la  natia  beltade 
Disfiorava  di  nostro  paradiso. 

Ma  assai  degli  irti  tempi 
Cantò  la  Musa,  e tu  aere  più  pura 
Correndo  a voi,  non  musicar  gli  esempi. 
Ahi  lungo  vitupero  di  natura! 

Del  sol  questa  è la  terra, 

È questo  il  ciel  che  ritornò  sereno , 
Poiché  nordica  notte  il  ricoverse. 

Oh  guerra,  eterna  guerra 
A memorie  dì  sangue  e di  veleno, 

E gloria  a chi  le  miti  arti  ci  aperse! 

Qui  sempre  l’ armonia 
Giocondi  le  gentili  alme  amorose. 

Bella  come  quel  di  che  in  prim^i  uscìa 
Dalla  voce  di  Dio  che  in  noi  la  pose. 
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ARQUÀ 


Pietose  genti,  che  intelletto  avete 

Di  quel  dolce  Signor  che  regna  il  core , 

A questa  sacra  terra  il  piè  volgete 
Ov’é  di  Laura  l’ Ammortai  Cantore. 

Qui  sono  le  romite  ombre  segrete 

Ov’  egli  venne  a ragionar  d’ amore, 

£ qui  le  rive  che  non  fur  più  liele^ 

Da  che  sparve  da  lor  tanto  splendore. 

Qui  spesso  il  vento  innamorò  del  canto; 

Solo  e pensoso  qui  volgeva  il  passo. 

Qui  chiamò  Laura,  e qui  proruppe  in  pianto. 

Qui  della  Parca  all’  indomabil  ira 

Cesse,  ed  ottenne  dopo  morte  un  sasso, 

E qui  ancor  1’  onorata  ombra  s’ aggira. 
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I. 

Ahi!  dunque  sulla  tua  polve  m'aggiro, 

Più  che  di  sangue,  a me  d’ amor  sorella? 
Sei  tu  qui  veramente?  oh  qual  ti  miro 
Nell’  età  che  dovevi  esser  più  bella! 

La  mia  prece  raccogli,  il  mio  sospiro 

Or  che  volge  del  di  1’  estrema  ancella  ; 

Un  dolce  nasce  di  pianto  destro. 

Poiché  natura  par  che  pianga  anch’  ella. 

Cerchiam  gli  estinti  quando  manca  il  giorno. 
Quando  la  terra  si  fa  mesta,  e lente 
Gemono  l’ aure  de’  sepolcri  intorno. 

Ed  io  ti  cerco.  Elisa.  Il  sol  dal  pio 

Sasso  partendo  mi  saluta,  e a mente 
Il  tuo  lungo  mi  torna  ultimo  addio. 
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li. 


Alla  tua  pietra,  poiché  il  giorno  more, 

E taccion  le  campestri  opre  diurne. 
Ritorno,  Elisa,  nelle  placid’ore. 

Che  di  lagrime  son  vedove  l’ urne. 

Atteggiato  di  pianto  e di  dolore. 

Sotto  r ombre  solinghe  e taciturne. 
Vengo  a depor  sulla  tua  terra  un  fiore, 
E a consolarti  d’  armonie  notturne. 

Ombra  cara,  le  ascolta;  esse  ti  ponno. 

Più  del  ruscello  che  ti  geme  appresso. 
Render  soave  della  tomba  il  sonno. 

E al  mio  partir  la  mesta  aura  segreta. 

Frascheggiando  sol  vertice  al  cipresso, 
Melanconicamente  le  ripeta.  ' 
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IN  MORTE  DI  UN  FANCIULLO 


Fanciullo  uscito  di  due  lustri  appena, 

Non  come  da  crudele  ira  nemica, 

Ma  qual  vinto  da  sonno  o da  fatica. 

Qui  la  vaga  spogliò  veste  terrena. 

Su  nuvoletta  di  ligustri  piena 
Subitamente  l’ ànima  pudica 
Venne  per  man  dell’  Innocenza  amica 
A quella  vita  che  sola  è serena. 

Ivi  incontro  gli  fur  gli  angioli  belli, 

E dicean  — vieni  — con  voce  interrotta 
Dall’  arpe  : £i  rise , e si  mischiò  tra  quelli. 

E si  vedeano  ancor  per  l’ aure  liete 
Agili  forme  entro  una  luce,  rotta 
Da  verdissime  penne  irrequiete. 
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PER  LO  STESSO  ARGOMENTO 


Come  dal  bacio  de’  Gorelli  spenti 

Zefliro  fogge,  e corre  a ciel  migliore, 

Cosi  da  scolorali  occhi  morenti 
Si  partiva  quel  puro  angiol  d’ amore. 

Ma  pria  di  scìorre  il  volo  alle  ridenti 
Valli,  raggiate  d’ immortai  fulgore. 

Nelle  tremule  stelle  ali  lucenti 

Sopra  il  vel  che  gli  ombrò  degli  anni  il  Gore. 

Vide  il  caro  compagno  anco  atteggiato 
Al  mite  rìso,  e in  placida  stanchezza 
Tra  le  braccia  materne  addormentato. 

Lieve,  com’aura,  lo  baciò  nel  viso, 

E si  r impresse  della  sua  dolcezza, 

Che  la  madre  senti  di  paradiso. 
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A MILANO 


Addio,  da  un  puro  soie  amoreggiale, 

Benedette  coltine  di  Brianza, 

Onde  del  Lario,  che  specchio  vi  fate, 

A un  ciel  che  di  vaghezza  ogni  altro  avanza; 

Addio,  città  di  miti  arti  onorate 

E di  cari  costumi  amica  stanza  ; 

Quanto  dolce  di  voi,  sponde  beate. 

Mi  ragiona  nel  cor  la  rimembranza! 

Sol  fra  cose  si  varie  e pellegrine 

Non  vidi,  onor  dell’  Insubre  paese. 

Una  fanciulla  ' che  ha  un  bel  lauro  al  crine. 

Ma  voi,  che  lieto  m’ accoglieste  in  pria, 

Dite  a quella  diletta  alma  cortese 
Come  fu  mesta  la  partenza  mia. 

' Adele  Curii. 
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IN  MORTE  DI  MIA  SORELLA  VITTORIA 


Quando  il  Gor  de’  tuoi  cari  anni  caduto 

Vidi,  e le  membra  d questi  marmi  sotto, 
Correre  volli,  per  gran  doglia  muto. 

Là  dove  è più  apenuino  ermo  e dirotto. 

Ma  da  contrario  fato  combattuto, 

L’ erta  perdendo  mi  restai  disotto. 

Tal  che  pur  sulla  tua  polve  seduto 
Mando  un  grido  di  lagrime  interrotto. 

Ben  so  che  se  allor  pieno  era  il  desio, 

Non  saria  nata  sul  mortai  tuo  velo 
Una  bianca  viola  al  pianto  mio; 

Ma  so  ancor  che  se  ai  monti  ardui  saliva. 

Ai  monti,  dove  più  si  sente  il  cielo. 

Col  tuo  spirto  a parlar  meglio  io  veniva. 
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LA  MELANGOIVIA 


Coronala  di  pallidi  giacinti 

Vidi  una  donna  abbandonala  c sola 
Chiusa  di  veli  dolcemente  tinti 
Nell’  ultima  d’ aprii  smorta  viola. 

Gli  occhi  avea  al  cielo,  e non  metlea  parola: 
Posava  a un  sasso,  e,  come  ai  cari  estinti 
Piove  il  salce  sue  chiome  e li  consola. 
Ombreggiava  un  avel  coi  crin  discinti. 

Era  immota  negli  atti,  e tal,  che  in  ella 
Scorger  statua  pensai  da  mesta  gente 
Posta  al  ceiier  di  qualche  verginella. 

Ma  in  quella  faccia  dolorosa  e pia 
Riconobbi  alla  lagrima  scorrente 
La  compagna  d’amor.  Melanconia. 
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A MORTA  GIOVINETTA 

•% 


Se  fra  gli  alli  silenzj  della  sera , 

Lieve  qual  penna  di  notturna  auretta , 
Armonizzando  vai  di  sfera  in  sfera 
Cogli  Angeli  compagni,  o benedetta; 

Nella  parte  del  ciel  la  più  sincera 

Ferma  alla  stella,  ove  una  mia  diletta,  ‘ 
Incoronata  ancor  di  primavera. 
Dolcemente  si  chiuse,  e là  mi  aspetta. 

Narra  a quell’  alma  come  sempre  il  viso. 
Finto  nella  speranza  dell'  altezza. 

Nel  suo  bell’  astro  ad  ogni  notte  ho  fiso , 

E ( amore  mi  perdoni  e giovinezza } 

Come  nel  di  che  fui  da  lei  diviso 
La  ghirlanda  gittai  dell’  allegrezza. 

* Mia  morella  Vittoria. 
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AD  m\  SIGNORA  CHE  CANTAVA 


Natura  in  (e  le  immagini  gioconde 

Non  pose,  o donna,  del  suo  vario  accento. 
La  colombella,  la  fontana,  il  vento 
Non  han  la  nota  che  alla  tua  risponde. 

La  music’  aura  non  ti  vien  d’ altronde 

Che  da  un  del  tutto  amor,  tutto  concento: 
Angiol  prese  in  te  voce  e vestimento, 

E in  te  degli  astri  1’  armonia  diffonde. 

Qui  nella  tua  rapita  ogni  alma  intanto 
Teco  s’ allegra:  ma  del  mite  riso 
Oh!  come  teco  è più  soave  il  pianto. 

E che  un  Angelo  sia  di  paradiso 

Non  solo  agli  atti,  alle  virtudi,  e al  canto, 
Ma  chiaramente  si  conosce  al  viso. 
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IN  MALATTIA 


Quando  avrò  il  dubbio  passo,  e amaro  tanto, 
Varcato,  e gli  occhi  sol  di  morte  tinti. 
Sarà  il  mio  letto  pien  di  baci  e pianto, 

E l’aer  di  lamenti  alti,  indistinti. 

Chi  a lento  suon,  dietro  la  bara,  il  canto 
Mi  verrà  salmeggiando  degli  estinti, 

E chi  di  quella  sovra  il  nero  ammanto 
Gitterà  due  viole  e due  giacinti. 

Ma  per  rne  il  sol  non  volgerà  poch’  ore. 

Che  saran  muti  so  quel  fra!  mio  stesse 
Ogni  prece,  ogni  stilla,  ed  ogni  fiore. 

Obblìato  io  così  dorma:  e al  funesto 

Campo  de’  sonni  miei  sorgi,  o cipresso, 
Tu  sol  sempre  fedele  e sempre  mesto. 


Digltized  by  Google 


— 201 


ADELINA  DORMENTE 


I. 

Deir  alla  notte  fra  le  gelid’  ore 

Soavemente  del  mio  sen  fai  Ietto, 

Dolce  Adelina:  avvi  guancial  migliore 
Ai  cari  figli  del  paterno  petto? 

Oh  ! che  il  mesto  cor  mio  trovi  il  tuo  core 
Per  confonder  ne’  palpili  l’ affetto  : 

Gh’  io  appressi  il  labbro  di  tua  bocca  al  flore 
Per  raccoglierne  il  puro  alilo  schietto! 

Ma  che  ! sorridi  ? ìq  un  azzurro  velo 

Vedi  gli  angioli  tuoi,  chè  tanto  accendi 
La  fronte  in  bella  Vision  di  cielo? 

Udir  panni  su’  tuoi  biondi  capelli 

L’ ale  fuggentL.  tu  la  man  distendi? 

Deh  1 cosi  presto  non  tornar  fra  quelli. 
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II. 


Tu  colle  braccia  sul  mio  petto  lente 
Posi,  qual  sul  natio  cespo  romita 
Mammola  inchina  il  capo,  e in  oriente 
Attende  il  raggio  che  la  torni  a vita. 

Dormi,  0 fanciulla,  e la  virginea  mente 
Ti  voli  tutta  d’ angeli  Gorita  : 

Ben,  0 cara,  tu  il  puoi,  chè  T innocente 
Etade  al  suol  ti  toglie,  e al  ciel  t’invita. 

Oh  questa  calma  come  t’ apre  in  viso 

Grazie  novelle!  oh  sovra  il  labbro  amato 
.\ncbe  tra  il  sonno  come  bello  è il  riso  I 

Io  spirto  irrequieto  e disdegnoso 

Veglio  le  notti,  e ritrovar  m’ è dato 
Sol  nella  pace  tua  qualche  riposo. 
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ADDIO  ALLE  COLLINE  BOLOONESI 


O colline,  che  a specchio  vi  sedete 

In  sulla  pura  acqua  del  Reno,  addio. 

Da  voi  parto,  ma  voi  sempre  verrete 
Memorie  innamorate  al  pensier  mio. 

Sorge  tempo  contrario  al  bel  desio 
Le  vostre  di  cercar  solve  segrete: 

Riedo  alle  rive  del  terren  natio, 

Che  per  voi  mi  parran  forse  men  liete. 

Però  nella  speranza  del  ritorno 

Temprerò  di  mia  vita  il  duro  metro, 

E sol  contento  mi  farà  quel  giorno. 

Or  con  lungo  saluto  di  dolore 

Io  v’abbandono,  e gli  occhi  volgo  indietro 
Ove  tanta  lasciai  parte  del  core. 
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IN  MORTE  D’ IllRSTRE  SIGNORA 


O immagine  di  ben  falsa  e leggiera, 

0 speranze  mortali  inferme  e corte! 

De’  tuoi  di  ci  allegrammo,  e già  per  morte 
Tu  ne  abbandoni,  ed  ahi!  tempo  non  era. 

Nè  cittadina  unanime  preghiera. 

Nè  lagrime  di  figlio  e di  consorte 
Poteano , o donna , da  tue  luci  smorte 
Togliere  il  velo  dell’  estrema  sera. 

Sull’  acerbezza  de’  tuoi  fati  intanto 

Geme  ogni  spirto,  e interminato  affanno 
Prende  i tuoi  cari  che  ti  amavan  tanto. 

Ed  io  pure  nel  gran  pubblico  danno. 

Lasso!  te  chiamo,  e invan  spargo  di  pianto 
Gli  occhi,  che  i tuoi  mirar  spenti  non  sanno. 
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AD  UNA  GOLLIGIANA 


Quest’  è la  giovinetta  monlanella 

Che  va  dentro  pegli  occhi  a chi  la  mira: 
La  saluta,  passando,  ogni  favella. 

Ogni  cor  che  si  ferma  la  sospira. 

Quest’  è la  giovinetta  romitella 

Che  sua  virginal  aura  intorno  spira; 
fi!  questa  la  più  cara , è la  più  bella 
Di  quante  amor  su  per  li  colli  gira. 

Eli’ è mta  benedetta  creatura. 

Eli’  è mia  fresca  e dolce  primavera , 

Eli’  è quanto  di  ben  può  far  natura. 

Vede  il  mattino  di  novel  colore 
Il  sol,  ride  diana  nella  sera; 

Ma  questa  certo  è la  stella  d’ amore. 
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MAGGIOLATA 


Maggio  veste  di  verde  la  campagna, 

Ed  inghirlanda  gli  arbori  di  fiore: 

Il  cielo,  la  riviera,  e la  montagna 
Fioriscon  lutti  d’ azzurro  colore. 

Lascia  una  traccia  di  soave  odore 

L’ aura,  che  solo  di  passar  si  lagna. 
Natura  rinuovellasi  d’ amore  : 

Ogni  animai  eh’  è in  terra  s’  accompagna. 

Per  colli  e valli  un  venticel  sereno 
Reca  armonie  novelle  e dilettose: 

Il  mondo  tutto  d’ allegrezza  è pieno. 

Giovani  belli  e donzelle  amorose. 

Qual  don  di  maggio,  dolcemente  in  seno 
Fra  lor  van  dando  e ricevendo  rose. 
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A DUE  OSSA  DELL’ ARIOSTO 

POSSEDUTE  DALL’  AUTORE 


Sacre  reliquie,  onde  sciogiiea  le  piume 

La  mente  che  volò  fra  Dante  e Omero , 
a cui  sovra  aleggiar  vien  per  costume 
Un’  aura  ancora  del  divin  pensiero, 

A voi  mi  prostro,  e voi  sol  prego  a nume, 

E foco  impetro:  però  indarno  spero 
Per  me  fremer  vedervi,  e mandar  lume 
Che  r impreso  mi  sgombri  arduo  sentiero. 

Ma  se,  o gran  padre,  cui  da  lungi  adoro, 

Non  hai!  miei  carmi  la  tua  polve  scossa, 
Pure,  in  tempi  che  a vii  preso  è l’alloro, 

Esulta , che  di  lui  1’  alma  ho  commossa  ; 

E ch’uinil  tetto,  più  che  gemme  ed  oro. 
Sente  l’ orgoglio  delle  tue  sant’  ossa. 
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A BEATRICE  DI  DANTE 


Ber.  tulio  il  cielo  iu  le  si  aperse,  o Diva, 
Perchè,  negli  occhi  tuoi  guardando  fiso. 
Dante  mostrasse  a questa  bassa  riva 
La  bellezza  che  veste  il  paradiso. 

« 

E ben  tra  le  beate  alme  sorriso 

Pur  gli  svelavi  e il  crin  cinto  d’  oliva. 
Perchè  leggesse  nel  tuo  santo  viso 
Che  la  fiamma  d’ amor  sempre  era  viva. 

Cosi  requie  prendea  de’  corsi  danni 
E de’  venturi , che  già  in  cor  sentia 
Por  la  guerra  de’  fati  e de’  tiranni. 

E allor  che  a pace  tu  il  chiamasti,  o pia. 
Lieve  si  sciolse  de’  terreni  affanni , 

E venne  a te , che  ne  sapea  la  via. 


» 
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MELODIE  DELLA  VITA 


(SA  SCHLEGEL; 


CIGNO 

Di  mia  vita  gioconda 

L’ età  veggo  passar  soavemenle 
Sulla  purissim’  onda 

Che  insolco  d’  una  lieve  orma  fuggente. 

L' onda  l’ immagìn  mia 

Mi  pinge,  ed  io  con  lei  corro  la  via. 

AQUILA 

Alla  rupe  mi  celo, 

Mi  spingo  nel  furor  della  tempesta: 
Quando  misuro  il  cielo , 

Dietro  la  più  veloce  aura  mi  resta; 

E nelle  pugne  orrende 

Libera  sempre  il  mio  gran  voi  mi  rende. 

CIGNO 

1/  azzurro  ciel  mi  è a grato. 

Una  nuova  fragranza  m’  avvicina 
Al  margine  infiorato, 

Se  al  purpureo  tramonto  il  sol  dechina. 

iAllora  è mio  costume 

Di  librar  sulle  bionde  acque  le  piume. 

AQUILA 

Di  procelle  funeste 

Vinco  r ire  talor  sterminatrici, 

('.he  van  per  le  foreste 

18* 
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Le  querce  a sollevar  dalle  radici. 

Entro  alla  nube,  e il  suono 
Corro  tra  i lam\)i  a interrogar  del  tuono. 
CIGNO 

Dolce  Apollo  m’ invia 

Gii  occhi , e già  nuoto  con  suprema  ebbrezza 
Nell’  onde  d’ armonia  ; 

Già  con  grande  ineffabile  dolcezza 

A piè  d’  Apollo  io  sento 

Di  Tempe  i canti  riportarmi  il  vento. 

AQUILA 

Sopra  il  soglio  immortale 

Seggo  di  Giove  : egli  mi  accenna , ed  io 
La  folgore  fatale 

Gli  ministro,  e ancor  guardo  in  fronte  al  Dio. 

Dormo;  e coll’  ali  ascondo 

Queir  aureo  scettro  che  governa  il  mondo. 

CIGNO 

Spesso  le  mie  pupille 

Alzo  dell’  etra  ai  lucidi  zaffiri , 

Quando  all'  onde  tranquille 
Specchiano  gli  astri  i lor  danzanti  giri. 

Par  che  il  sospiro  aneli 

Alla  più  pura  region  de’  cieli.  • 

AQUILA 

Sin  da  quel  di  che  aiterà 

Io  slanciai  dalla  nuda  alpe  le  penne , 

Nel  vivo  sole  intera 

Si  vibrò  la  pupilla , e lo  sostenne. 

L’ umana  polve  e i dumi 

Sdegno,  chè  in  cor  tutti  mi  sento  i numi. 

CIGNO 

t’na  serena  vita 

Lieta  cade  al  suo  fin:  quando  i miei  giorni 
Avran  la  via  compita , 

E mia  voce  al  divin  canto  ritorni, 

Verrò  benedicendo 

L’ invocata  e solenne  ora  morendo. 


Digilized  by  Google 


— 211  — 

ÀQUILA 

Senza  vel  dalla  pira, 

Come  fenice,  l’anima  si  scioglie, 
£ libera  sospira 

Al  celeste  deslin  che  la  raccoglie. 

Cosi  la  vita  alfine 

Sorge  più  bella  dalle  sue  mine. 
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IL  PRIGIONIERO 

APOSTBOFB  ALLA  LUNA 


(DA  BATSANVl) 


Sorgi , deh  sorgi,  o vereconda  Luna , 

Che  pei  campi  del  ciclo  azzurreggiati 
Brilli  in  soave  albor.  Sorgi,  o pietosa 
Conscia  del  mio  dolore,  e della  notte 
La  mestizia  dilegua.  In  strania  terra. 
Cerchialo  da  infeconde  erme  montagne, 
Dalla  cava  d’ un  orrido  macigno 
Che  alle  nubi  si  spinge , io  le  pupille 
Affiso  all’etra,  e fra  sospiri  attendo 
Tua  bellissima  faccia.  Ecco  già  rompe 
L’ ombre  gravose , e a me  dolce  si  cala 
Il  sereno  tuo  raggio  illuminando 
Le  amare  stille  di  che  inondo  il  volto. 

0 benefica  stella,  io  li  saluto! 

Tu  sola  intendi  il  mio  dolor,  tu  sola 
Mi  guardi  in  terra,  e i miei  lamenti  ascolti. 

Dal  suo  mezzo  precipita  la  notte; 

Giace  il  mondo  in  altissimo  silenzio: 

Posa  natura,  e chi  da  quella  ha  vita. 

Placido  il  sonno  le  pupille  adombra. 

Ed  irriga  di  calma  e di  salute 
Ogni  stanco  mortale:  ed  io  sol  uno 
Invoco  indarno  il  sonno.  Ei  sulle  ciglia 
De’ felici  discende,  o ferma  l’ali 
Ove  alberga  la  pace.  Una  quiete. 
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Ma  inferma  c sconsolala,  si  diflbnJe 
Ne’  miei  consorti  di  svenlara.  Alcuno, 
Nel  suo  recesso  orribilmente  opaco, 
Romper  non  osa  di  lunghe  querele 
L’alto  silenzio  che  sul  career  piomba. 
Chi  siete  voi,  qual  meco  empia  vi  trasse 
Sciagura  al  pianto?  Qual  celeste  sdegno 
Qui  insieme  ne  raccolse,  o fato  arcano? 
Gelido  batte  e impetuoso  il  vento 
Alla  rupe  solinga  ; indi  si  tace. 

Ah  tutto  da  me  fugge  e m’abbandona! 
Ma  tu  non  già,  mia  Luna:  il  suo  sospira 
ConGdar  può  a te  sola  il  prigioniero. 

Ma  che  miro!  E tu  pur.  Luna,  mi  lasci? 
Tu  pure,  o Luna,  t’allontani,  o cara 
Consolatrice?  Ah  s’ è destin  che  in  cielo 
Tu  mai  non  posi,  il  tuo  corso  immortale. 
Pellegrina  tranquilla  e solitaria. 

Segui,  e la  calma  ad  altri  mesti  arreca. 


CANTI  BARDICI 


I. 


Severametile  altere, 

Su  voi  peiidean  le  libere 

Degli  evocati  padri  alme  guerriere. 

Che  vai  tra  pugne  estinti 
Cader?  che  vai  se  vincitori  o vinti? 
lien  le  vid’  io  pensose 

Di  vostra  fama:  un  palpito 
Sollevàro  dal  cor  le  generose. 

Alto  temean  che  un  forte 
Servitù  sostenesse  anzi  che  morte. 

Ma  in  profetico  accento 

Dissi  all’ ombre:  O magnanime, 

Se  coronar,  nel  bellico  cimento, 

Con  segno  di  vittoria 

Non  ponno  il  crin,  corona  abbian  di  gloria, 
r.ognati  petti  udirò 

L’ alta  promessa,  c rapidi 

Le  spose  e i figli  a voi  stretti  s’  unirò  ; 

V’ innanimiro,  e fitti 

Tenean  gli  occhi  ne’  densi  aspri  conflitti. 

Il  ficr  nemico  alni  vinse, 

E il  piè , disciolto  in  orrida 
Danza,  nel  sangue  degli  eroi  si  tinse: 

Ma  con  mani  amorose 

Raccolser  quelle  salme  e figli  e spose. 

Nè  de’  Bardi  fu  mula 

L’  arpa,  e l’ inno  funereo 
Intuonaro  de’  prodi  alla  caduta: 
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E sul  lor  nome  intanto 
Eterna  luce  dilTondean  col  canto. 

Sull’  infausta  pianura 

Riser  gli  spettri,  c infuselo 
Del  nemico  nel  core  una  paura. 

Bardo  rinnova  i carmi: 

Guerrieri,  all’ armi:  su  tornale  all’ armi. 


11. 


Nelle  selve  druidiche  sedati, 

Di  lor  vita  attendean  gli  ultimi  fati 
1 sacerdoti  orribilmente  muti. 

Dalle  forti  do’  padri  ombre  eccitati 
Sulle  romane  legion  piombare 
Coi  capelli  per  l’ aure  abbandonali. 
Levar  su  in  alto  il  sanguinoso  acciaro, 

£ d’un  lampo,  che  ratto  si  disserra. 
Le  notturne  tenèbre  illnminaro. 

Ma,  minacciando,  sulla  nostra  terra 
L’ aquila  csizial  dello  straniero 
Famelica  mettea  strido  di  guerra. 
Degli  avi  stessi  in  sulle  tombe  il  fero 

Nostro  oppresso!’  con  scellerate  spade 
Ci  trafisse  del  ciclo  il  messaggicro. 

£ la  fiamma  dell’  itale  contrade 

Voi  sacre  divorò  selve  di  Mona, 

Caro  ed  ultimo  asilo  a libertade. 

Delle  svenate  vittime  risuona 

Un  gemito , che  levasi  nel  vento 
Dalle  foreste,  e sul  roman  già  tuona. 
Gli  oppressori  consacra  ogni  lamento 
A sotterranea  deità,  che,  infetta 
Di  mivlefici  spirti,  uno  sgomento 
Fulmina  negli  ingiusti  c la  vendetta, 
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111. 


Lascia,  o Talaiite,  la  tua  verde  terra; 

Sorgi:  i riposi  tuoi  sien  pochi  e brevi. 
Vieni,  0 tu  che  .sei  rnlmine  di  guerra, 

E che  ben  diecimila  aste  sollevi. 
Torrente  che  di  nostra  alpe  si  sferra , 
Inorgoglito  delle  sciolte  nevi. 

Di  te  men  presto  e con  minor  mina 
Dalla  cima  natal  sbalzi  alla  china. 

Sorgi  e pugna  : di  fanti  e destrieri 

Trema  il  suolo , e rimbomba  di  guerra. 
Se  di  polve  s’ avvolge  la  terra. 

Lampi  d’  arme  ne  rompono  il  vel. 

Sorgi  e pugna:  ai  nostr’inni  guerrieri 
Già  rispondono  i campi  del  ciel. 

Teco  è Adraste.  D tuo  ferro  discenda 
Sulle  schiere  al  druidico  inleste. 

10  già  veggo  sull’  angle  foreste 

11  grand’  astro  di  Roma  ecclissar. 

Altra  luce  ai  Romani  non  splenda. 
Che  la  luce  del  nordico  acciar. 
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VITA  UMANA 


CEBIMOME  DELLi  CHIESI  fiRECi 


Ch’  è mai  la  vita  ! un  gracile 
Stelo  di  mesto  Gore, 

Una  rugiada  in  limpida 
Alba,  un  sotlil  vapore. 

Ahi  v’appressate  al  tumulo; 

Di  quel  mortai  che  fu? 

Dove  cosi  passarono 
Bellezza  e gioventù? 

Tutto  disparve,  simile 
Ad  erba  inarridila: 

Venite  a sparger  lagrime 
In  8U  r umana  vita. 

La  vita  è un  ingannevole 

Sogno , un’  ombra  fuggente. 
Lasciam  la  terra,  ed  umili 
Leviamo  al  ciel  la  mente. 

Mirate  v^lto  in  cenere 
Un  altro  noi:  vesti 
Tante  vaghezze,  e subito 
La  terra  le  copri. 

Tutti  ci  attende  un  giudice 
Dopo  la  gran  parlila: 

Venite  a sparger  lagrime 
In  su  r umana  vita. 

VOL.  1.  1» 
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Mirale  di  qual  polvere 

È l’uom,  come  si  solve. 

Tulli  dal  ricco  al  povero, 

Dal  servo  al  re  siam  polve. 

Morie  recide  indomila 
Di  giovinezza  il  iìor. 

Tulio  è silenzio  e tenebre, 

Tallo  nell’  urna  muor. 

Vana  è l’opra  che  volgesi 
D’ umanilà  veslila: 

Venile  a sparger  lagrime 
In  su  r umana  vila. 

Gloria  non  è durevole 
In  sulla  lerra:  passa. 

Qual  larva,  il  mondo  inslabile, 

Ch’  orma  di  noi  non  lassa. 

Dopo  la  tomba  vivono 
Le  soie  vanità: 

Altro  che  fossa  e feretro 
La  vila  allor  non  ha. 

La  vanità  dileguasi 
Com’  ombra....  eli’  è foggila: 

Venile  a sparger  lagrime 
In  so  r umana  vita. 
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ALLA  LUNA 


(VA  BERMI 


Oh  com’  entra  solinga 

Per  le  tacite  vie  del  flrnaainento 
La  Luna,  e par  che  tinga 
La  nuvoletta  di  pallido  argento! 

Oh  come  in  terra  dal  suo  quoto  albore 
Sparge  una  mesta  voluttà  d’ amore  ! 

O de’  cicli  seconda 

E prima  della  sera  meraviglia , 

Regina  vereconda 

Alla  bella  degli  astri  aurea  famiglia, 
Passi  nell’alma,  che  di  le  non  tace, 
La  tua  santa  dolcezza,  e la  tua  pace. 
In  su  la  notte  bruna 

Danno  le  stelle  poca  luce  e stanca; 

Ma  la  candida  Luna 

L’ immensità  dell’  universo  imbianca: 

Mostra  la  terra,  come  pria,  distinta, 

E in  più  mite  color  tutta  dipinta. 

Pura  pura  discende 

Melanconica  luce  alla  collina, 

E giu  leve  si  stende 

Alla  valletta  per  l’ erbosa  china; 

Le  foreste  rischiara  erme  e segrete , 

E argenta  le  marine  onde  quiete. 
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Quando  son  tutte  un  riso 

Le  serene  d’ aprii  notti  tranquille, 

Chi  naai  nel  paradiso 

Della  Luna  non  ferma  alma  e pupille, 

0 ne  segni  un  sentier  di  mezzo  ai  prati , 
0 ne  guidi  ne’  boschi  amoreggiati? 

Sempre  dolce  soccorre 

Al  peregrin  che  sulla  poppa  canta. 
Mentre  impavido  corre 
Di  volubile  mare  onda  cotanta, 

£ pietoso  ripensa  al  suol  natio 
Ove  disse  alla  sua  vergine:  Addio. 

Oh  piena  di  contento 

Età  mia  prima,  quando  solo  in  riva 
Stetti  d’oceano,  e lento 
Vidi  il  flutto  che  al  monte  si  moriva! 
Ivan  l’acque  perdute  in  lontananza, 

E degli  astri  si  fean  specchio  alla  danza. 

Dell’  etra  tutto  quanto 
Ingemmava  il  zaffiro,  e senza  velo 
Lenta  la  Luna  intanto 
Per  la  mula  salia  vòlta  del  cielo, 

E vagheggiarsi  più  che  mai  ridente 
Amava  nell’  azzurra  onda  lucente. 

0 canzon  mia,  seduto 

Troverai  sulla  Berica  pendice 
Chi  volge  un  pio  saluto  ‘ 

Alla  stella  d’ amore  inspiratrice  : 

Digli  che  bella,  come  Luna,  e onesta, 

È colei  che  la  mia  vita  fa  mesta. 


* Jjcopo  CatiuncD. 
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ALLA  LUNA 


(Da  UD  frammeoto  latino  pubblicato  dal  iiCopardi) 


Tu,  che  l’ impero £on  amico  iucanto 
Reggi  de’  sogni  e della  notte  bruna, 
Spira  dolcezza  a’ versi  mici:  te  canto. 
Pallida  Luna. 

Hai  per  corona  dell’  eburneo  trono 
Vergini  stelle:  negli  eterei  calli 
Sali  candido  cocchio,  e bianchi  sono 
1 tuoi  cavalli. 

Mentre  romite  a te  d’ intorno  e lente 
Tutte  stanno  le  cose,  il  tuo  viaggio 
Sola  passi  a compir  tacitamente 

Notturno  raggio. 

Sul  vertice  ti  posi  alla  collina. 

Posi  de’  boschi  sulle  frondi  estreme, 

E più  bella  ti  mostri  alla  turchina 
Onda  che  geme. 

L’  usignuoletta  per  le  amate  foglie 
A te  sovente  nella  sera  estiva 
Un  canto  soavissimo  discioglie, 
Amabil  diva. 

Sei  grata  al  pcregriu  quando  s’ aggira 
Per  straniero  terreno 


1»' 
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ALLA  LUNA 


PER  MARIA  GIUSEPPA  GUAGCI 


O vereconda  ìmmagins 
Di  vergine  pudica, 

Sorgi,  0 Luna,  di  taciti 
Boschi  soliitga  amica: 
Sorgi  in  luce  tranquilla,  ' 
Casta  del  del  pupilla, 

■ ' Stella  dei  mesti  amor. 

E dove  di  Parlenope 
Olezza  la  collina. 

Alle  .cui  falde  tremola 
L’ azzurra  onda  marina, 
Ferma  l’ eburneo  cocchio , 
E il  soavissim’  occhio 
Avviva  di  splendor. 

Non  ammirar  se  esultano 
Lungo  quel  suol  le  cose, 

E se  là  inuenso  mandano 
Più  che  mortai  le  rose. 
Anche  ai  lombardi  colli 
Bella  è la  terra , e molli 
Veston  le  rose  il  suol. 

.Ma  più  dell’  ineffabile 
Sorriso  di  natura, 

Fra  le  .sebezie  vergini 
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Un’  angiolctla  pura 
Cerca,  cui  par  non  vo<li 
Quando  lu  parli  o riedi , 
Astio  secondo  al  Sol. 

Fors’  ella  solitaria 

Per  la  deserta  sponda, 
Chiusa  in  idee  patetiche, 

' Coir  arpa  gemebonda,  ' 

' Tien  fisi  i lumi  al  cielo, 

£ ad  un  sospiro  il  velo 
Al  sen  le  torna  e va. 

Q diva , i campi  eterei 
A viaggiar  t’appresta  : 

La  sna  pupilla  illumina 
Come  la  tua  modesta  : 

In  quel  ciglio  la  calma 
Poni  di  sua  bcil’  alma, 

E della  tua  pietà. 

Nella  mano  dimentica 

Tu  l’ arpa  le  innargenta, 

E l’ arpa  udrai  che  all’  acre 
Un'  armonia  lamenta. 

Tal  iQuove  una  querela 
Eretto  in  mar,  qual  vela, 

Il  flebile  alcion. 

Dirà  de’  melanconici 

Silehzj  del  tuo  regno. 
Racconsolali  al  cantico 
Di  quel -leggiadro  ingegno; 
Ma  in  dir  tuo  dolce,  o Luna 
Nòn  v’  ha  dolcezza  alcuna 
Come  la  sua  canzon. 
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LA  SERA  DEI  MORTI 


Venite  snll’urne.  La  squilla  dolente 

Non  suona  il  saluto  del  giorno  morente, 

Ma  intuona  la  prece  pel  uom  che  passò. 

Venite  sull’ urne.  La  luce  partita, 

Repente  alle  cose  spogliando  la  vita. 
Siccome  un’  estinta  la  terra  lasciò. 

Oh  come  ai  sepolcri  natura  risponde! 

Oh  come  quel  tempo  che  cadon  le  fronde 
Ricorda  gli  spirti  che  rendono  il  vel  I 

Nel  campo  è quiete  : son  mute  le  stelle; 

Le  squille  dolenti  si  tacquero  anch’elle  : 
In  tanto  silenzio  chi  parla?  l’ avel. 

E quale  agli  umani  potente  parola 

Ne  parla  la  tomba?  la  vera,  la  sola: 

Ogni  altra  è qual  suono  che  il  vento  sperdè. 

La  vita  è solenne  mistero  : un  errore, 

Ma  sempre  funesto,  son  gioia  c dolore; 
La  morte,  che  cessa  gl’  inganni,  sol  è. 

Ah  cadano  i sogni,  le  larve  possenti. 

Che  a me,  pari  a nave  girata  dai  venti. 

Nel  mar  della  vita  la  riva  negàr! 

Ah  rotte  una  volta  sien  l’ aspre  ritorte 
Che  forse,  solcando  pel  mare  di  morte. 
Potrò,  come  nave  nel  porlo,  posar! 

Ma  il  cielo,  deh!  in  questo  pietoso,  consenta 

Ch’io  muoia  nel  giorno  che  i morti  rammenta, 
Ch’io  muoia  nel  tempo  di  tanto  dolor! 

Ch’io  torni  alia  polve  nell’ora  invocata, 
Che  sotto  la  gleba,  di  pianto  bagnata, 

Si  scuote  la  polve  de’  vivi  all’  amor. 
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E voi , che  de’  padri  cercando  le  vite 
Solinghi  alla  sera  sull’  urne  venite. 

Tributo  recando  di  lagrime  e fior, 

Nel  campo,  de’  bronzi  tra  il  funebre  metro 
Entrarmi  vedrete  su  lento  ferètro.... 

Deh  t un  ultimo  addio  mandatemi  allor. 
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LA  VERGINE  MORENTE 


Ahi  vista  dolente I pietosa  donzella, 

Nell'ora  suprema  tu  ancora  sei  bella; 

Ti  posa  sul  volto  la  calma  del  cor. 

Ti  cadon  le  trecce  per  l’ arida  gota , 

Scolorasi  il  labbro;  non  piangi,  chè  immola 
Si  sta  la  pupilla  nell’  ostia  d’ amor. 

Nel  segno  di  pace,  che  i giusti  tranquilla. 

Ritorna  serena  la  mesta  pupilla 
Che  un  ultimo  raggio  in  vita  rattien. 

Si  compie  il  grand’  atto:  tramutasi  in  viso 
Di  santa  dolcezza:  compensi  a un  sorriso; 

Si  spoglia  quel  core  d’ affetto  terren. 

Ancora  una  volta  cogli  occhi  morenti 
Saluta  la  madre,  le  amiche  dolenti, 

E poscia  gl’ innalza,  chè  il  ciel  le  si  apri. 

Un  lume  soave  vagheggia  di  ciclo: 

Leggiero  leggiero  un  tremulo  velo 
Le  cala  sul  ciglio  — contenta  mori. 

Qual  vergine  fiore  che  all’alba  languia, 

Le  labbra  socchiuse,  tal  giacque  la  pia. 

Par  dica  in  quell’  atto  : tra  gli  angeli  io  son. 

Succede  un  gran  pianto,  un  cupo  lamento 
Che  errando  diffuso  per  1’  aere  lento 
Si  perde  del  bronzo  coll’  ultimo  suon. 

Si  parte  in  silenzio  la  gente  piangendo. 

Si  parte,  ma  il  guardo  sul  letto  volgendo  : 

La  luce  de’ ceri  già  scema,  già  muor. 

Or  forse  eh’  è sola  la  tacita  cella 
Quell’angiol,  che  venne  custode  alla  bella, 
Discende , e la  salma  ricopre  di  fior. 
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or  asoETE 

DI  ANTONIETTA  FANTINI 


ALLA  H ADRB 


('.essa  ornai  : della  morente 
Sulla  bocca  scolorila 
Ah  che  invano,  o pia  dolente, 
Cerchi  un’  aura  ancor  di  vita! 
Ah  che  invali  nella  pupilla 
Una  tremula  scintilla 
Cerchi,  o madre,  ancor  del  di. 

Qual  del  bronzo  la  funèbre 
E mestissima  armonia. 

Che  nell’  ultime  tenèbre 
La  tua  vergine  addormia. 

Va  sull’  aure  in  fin  che  stanca 
S’allontana,  allenta,  e manca; 
Ella  passa  al  ciel  cosi. 

Nella  splendida  vaghezza 
Della  stella  orientale 
Veste  l’alma,  e a tanta  altezza 
Vien  d’ un  angelo  su  l’ ale. 
n sentiero  a lei  s’ odora 
D’ una  rosa  che  s’ infiora 
Dentro  i serti  del  Signor. 

(iià  alle  fonti  s’avvicina 

Che,  com’arpe  armoniose. 

Fan  concento  alla  divina, 
Cagion  prima  delle  cose  : 
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Già  si  chiude  al  sen  di  Dio, 

E di  là  r estremo  addio 
Forse  a le  rivolge  ancor. 

Cessa,  o madre  : al  terreo  manto 
Della  cara  estinta  or  dona 
La  suprema  onda  del  pianto  : 
Muoia  il  bacio,  e l’ abbandona. 
Troppo,  o madre,  è acerbo  fato 
Delta  figlia  il  volto  amato 
D’ una  zolla  ricoprir. 

Quando  avvolta  l’ angiolelta 

Noi  avremo  in  bianca  vesta, 

E una  croce  le  avrem  stretta 
Fra  le  palme,  e sulla  lesta 
Posti  i fior,  cui  fu  simile  ' 

Nella  pura  indol  gentile 
E nel  subito  languir. 

Quando  avremo  dalla  bara 
Quella  salma  sollevata, 

E in  silenzio  nell’  avara 
Fossa  giù  lenta  calata. 

Sulla  pietra  che  la  serra 

Là  ti  prostra,  o madre,  a terra, 

Là  ritorna  a lagrimar. 

Mentre  stai  nella  preghiera , 

Il  feral  sasso  abbracciando. 

Io  verrommi,  allor  che  assera. 
Là  più  flebile  inneggiando. 

Ella  gl’inni  amava  tanto. 

Che  spirar  mi  saprà  un  canto 
La  sua  madre  a confortar. 
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CANTO  DELL’  ESULE 


Or  che  del  giorno  l’ opera 
Tace  e più  parla  il  core, 

Oh  come  dolce  è all’  esule 
Il  canto  del  dolore  1 
Dal  di  eh’  io  Tei  partita 
Compagno  deUa  vita, 

Fuor  che  il  dolor,  non  ho. 

Invano  invàn  d’ esigilo 
Vólto  ne’  passi  amari 
Vagai  per  terre  inospite , 

Corsi  deserti  mari. 

.Ahi  sotto  i cieli  ardenti. 

Sotto  le  notti  algenti 
Tutto  il  mio  cor  provò. 

Anco  dorai  la  rabida 

Fame,  e il  dolor  fei  moto 
Alla  viltà  di  chiedere , 

Air  onta  del  riGuto. 

Mia  vila  allo  straniero 
Vendei,  non  il  pensiero  : 

Fu  prezzo  il  non  morir. 

Allor  fra  duri  stimoli 
D’ un’  operosa  plebe 
Gravai  di  pesi  gli  omeri. 

Sudai  le  infrante  glebe; 

E mentre  un  solco  apria. 

Ivi  la  fossa  mia 
Io  mi  credea  d’ aprir. 

Voi.  I.  20 
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Oh  chi  non  geme  all’  esule 
Pensando  il  suol  natio! 

Pure  un  sol  ciglio  piangere 
Non  vidi  al  pianto  mio, 

Io  qui  non  trovo  un  petto 
Che  nel  più  santo  affetto 
Sospiri  al  mio  sospir. 

A me  dinanzi  passano 

V onde  d’ un  popol  folto  : 

Vani  a me  i detti  suonano; 

Io  non  ravviso  un  volto, 

Niun  su  me  gli  occhi  intende , 

Niuno  la  man  mi  stende 

D' esul  d’  oblio  coprir. 

Se  qui  non  muove  un  palpilo 
Di  fido  cor  che  m' ami, 

E voce  che , più  armonica 
D’arpa,  fratei  mi  chiami. 
Quasi  funereo  velo. 

Più  non  ha  un  raggio  il  cielo, 
Più  non  ha  un  fiore  il  suol. 

Qui  maledetto  gli  uomini 

Han  forse  un  uom  caduto? 
Tra  lor  dovrommi  avvolgere 
Invidiando  al  bruto? 

Veggo  il  fedel  mastino 
Al  suo  signor  vicino: 

L’ Esule  in  terra  è sol. 

In  sul  materno  ostello. 

Nuovo  ai  terreni  affanni. 

Non  cosi  stelli  al  bello 
Tempo  de’  primi  inganni, 

, Quando  m' apria  l’ amplesso. 
Ancor  di  cielo  impresso 
Un  angiolo  d’ amor  : 

Quando  di  pari  ai  zeffiri 
Correa  sul  paradiso 
Delle  mie  valli,  e l’ italo 
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Sol  mi  restia  d’ un  riso  : 
Quando  all’  età  Fiorente 
Era  un  pensier  la  mente, 
Una  speranza  il  cor. 

Oh  dilettoso  immagini 

Della  mia  scorsa  etate, 

Se  v’involaste,  al  misero 
Perchè  sul  cor  tornale? 
Tutto  il  mio  core  ingombra 
Solo  di  morte  un’  ombra 
Cbc  spira  eterno  gel. 

Quando  me  il  duolo  e i vindici 
Fati  porran  sotterra. 

Quale  avrà  gioia  il  cenere? 
Più  dura  è a lui  la  terra. 

Se  il  pianto  in  lui  non  cade 
D’ amica,  e le  rugiade 
Non  bee  del  patrio  ciel. 


A GIROLAMO  SEGATO 


Poi  che  a conhn  dell'arabo  deserto, 

£ per  entro  la  squallida  Cirene, 

Ed  agli  egizi!  monumenti  aperto 
Ti  mirasti  un  sentier  fra  tombe  e arene  ; 

Poi  che  da  fieri  turbini  coverto 

E in  cupe  stanze  di  tenèbre  piene 
Reggesti,  e all’arso  cielo,  ed  in  giogo  erto. 
Alle  italiche  riedi  aure  serene. 

£ se  fai  che  la  salma  eterna  duri 

Al  mondo,  fin  che  la  materia  attempi, 

» Per  virtù  che  le  morte  ossa  governa , 

Lascia  de’  sacri  ingegni  ai  di  venturi 

Lascia  gli  aspetti,  nè  voler  che  ai  tempi 
Duri  la  forma  de’  tiranni  eterna. 
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LA  GUERRA  CIVILE 


Disdegnoso  del  falò  che  governa 

Questo  pronto  al  malfar  secolo  immite, 
Ove  più  gente  per  mia  terra  iò  scerna 
Stommi;  e,  fieri,  grid’io,  spirti,  m’udite. 

Miseri,  a che  di  ferro  il  sen  v’  aprite. 

Che  non  ponete  giù  l’ ira  fraterna? 

Opre  sempre  di  sangue?  dite,  dite 
Dovrà  l’ ira  nell’  uom  vivere  eterna? 

O civil,  maledetta,  infame  guerra I 

Nulla  è comune  aver  la  patria,  o siete 
Voi  straniere  qui  tulle,  anime  stolte? 

Non  temete  che  a voi  s’ apra  la  terra 
Quando  con  sanguinose  orme  correte 
Sulle  paterne  ceneri  sepolte? 


20’ 
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IL  CIMITERO 


Quesla  è casa  de’  morii  : una  quiete 
Sta  sopra  alla  funerea  campagna  : 

Un  sospiro  non  han  l’ aure  segrete  : 

Mulo  è il  torrente  che  la  terra  bagna. 

Un  occulto  dolor  mi  discompagna 

Da  lolle  genti,  e qui  per  l’ insuete 
Ombre  mesto  m’ avvolge,  e vuol  eh’  io  piagna 
Chiuse  in  un  sasso  le  speranze  liete. 

Ma  più  che  torno  di  quell’  urne  a vista, 

(Oh  dell’  ultimo  sonno  eterno  letto!) 

Più  la  mia  disperata  alma  s’ attrista. 

Ah  che  tra  questi  luttuosi  marmi 

Sol  posa  avrò,  quando  una  man  sul  petto 
Venga  l’ultima  gleba  a rovesciarmi! 


Digitized  by  Google 


— 23.)  - 


DALL’  APPENNINO 


Solingo  io  muovo  d’  Appennin  su  i dossi, 

Colà  dove  è più  il  monte  erto  e selvaggio, 
Solo  i venti  ascoltando  entro  i percossi 
Folti  crini  del  cerro  atro  e del  faggio. 

E r ombre  intanto  a me  gli  estri  commossi 
Infoscano  cosi  come  il  viaggio; 

Chè  su  i boschi  e su  me  manda  dai  rossi 
Lembi  d’ occaso  il  sol  l’ ultimo  raggio. 

Ma  la  notte,  che  il  grande  orrido  sasso 
Tutto  avvolge  di  tenebre  silenti , 

Rotta  è da  luna  che  fuor  spunta  a un  masso. 

E borghi,  e valli,  e selve  erme,  e torrenti 
Ecco  allo  sguardo  comparir  giù  al  basso  : 

Oh  veglie!  o alpi!  o notti  alte  eloquenti! 
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AL  SOLE 


Sole , immago  di  Lni  che  ti  compose 

Perchè  di  sè  nel  cielo  orma  si  stampi, 
Padre  del  giorno  e delle  belle  cose 
Che  di  mille  color  vesti  e di  lampi; 

Tu  rege  delle  stelle  armoniose, 

Non  sol  fuor  lustri;  ma  per  entro  avvampi 
Alle  terrene  viscere  nascose. 

Si  che  fecondi  le  marine  e i campi. 

Quando  tu  levi  d’ oriente  ai  lidi 

II  primo  raggio  della  tua  corona, 

E le  gravi  di  notte  ombre  dividi, 

Sembri  1’  Eterno  che  pel  caos  profondo 
Corre,  e,  spartendo  la  materia,  dona 
E forma,  e luce,  e movimento  al  mondo. 
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, Ilf  HORTE 

DBL  PRINCIPE  GIAN  LUCA  PALLAVICINO-CENTURIONI  ‘ 

• 1 t 

Con  quel  mesto  pensier  che  di  mia  vita 
Prese  il  governo,  e alle  silenti  sponde 
Mi  guida,  ove  natura  è più  romita, 

Air  ultimo  del  sol  lume,  che  in  bionde 
Tinge  le  nevi  sparse  alle  campagne. 

Iva  solingo  in  compagnia  dell’  onde. 

Che  per  loro  anche  in  snon  basso  si  piagne 
Air  urne  di  due  Pie , * Vittoria  e Lisa 
Della  mia  nuova  età  care  compagne. 

La  mia  mente  che  altrove  non  s’ affisa. 

Si  profondava  nella  morte  tanto 
Che  già  da  tutte  cose  era  divisa. 

Nel  doloroso  rapimento  intanto 

Altro  io  vidi;  chè  il  voi  di  fantasia 
Muta  scena  al  pensier  qual  per  incanto. 

£ come  è quei  che  in  mar  prende  la  via, 

E si  addorme,  che  quando  apre  le  ciglia 
Più  non  vede  apparir  lido  di  pria, 

Tal  io  pien  di  sospetto  e meraviglia 

Mi  ritrovai  sul  Reno,  entro  le  mura 
Ove  giace  di  morti  ampia  famiglia.  ^ 

Era  spenta  per  verno  o^i  verdura, 

Era  povero  il  del,  tutto  spirava 
Una  melanconia  di  sepoltura. 

Sol  nel  silenzio  di  quel  campo  errava 

I Questo  gìoviu  signore»  sentendosi  come  ardere  il  capo,  morì  improT* 
fisamente  a Bologna  per  Iravasamento  di  sangue  con  acutissimi  dolori  ce- 
rebrali. ^ 

* Due  sorelle  dell’Autore.  Il  Cimitero  di  Reggio  c sulle  rive  del  ero- 
ttolo. 

^ La  Certosa. 
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Di  preci  un  mormorar  lungo  c interrotto, 

Un  sospir  che  perduto  ai  venti  andava. 

E di  faci  un  chiaror  correa  di  sotto 

Ai  portici  funèbri,  a quando  a quando 
Dalle  colonne  alla  veduta  rotto. 

Ben  il  cor  mi  venia  significando 

Che  di  nostro  cammin  novellamente 
Amato  spirto  già  fu  posto  in  bando , 

E che  il  cenere  suo,  che  nulla  sente, 

Giù  si  calava  nell’avida  fossa. 

Meta  e riposo  dell’  umana  gente. 

Dato  r ultimo  vale , era  già  mossa 
A partir  quella  mesta  compagnia. 

Già  queta  si  facea  l’ aura  commossa. 

E là  me  spinse  una  tristezza  pia, 

Mentre  al  piede  ogni  avello  mi  rimbomba, 

E come  voci  di  sepolti  udia. 

Quando  innanzi  fui  giunto  a quella  tomba. 

Ah  qual  nome  vi  lessi  1 ahi  Morte  fera. 
Perchè  vuoi  che  il  miglior  sempre  soccomba? 

In  sua  bella  e ridente  primavera 

Tu  cogliesti  la  rosa,  e vi  lasciavi 
Sol  di  cipresso  una  ghirlanda  nera. 

Nè  alle  vaghe  sembianze  li  placavi, 

(A  virtù  non  dirò  cui  sei  nemica) 

Nè  agli  atti  ad  ogni  cor  lieti  e suavi. 

Or  che  vai  l’ aura  del  valore  antica? 

Che  son  titoli,  e gemme,  e nominanza, 

E seco  un  volto  di  fortuna  amica? 

Oh  vanità  della  mortai  speranza  1 

Tolto  pere  quaggiù,  tutto  si  solve, 

E solo  il  pianto  alle  mine  avanza. 

Mentre  eh’  io  meditava  in  su  la  polve 
Del  recente  cadavere  immaturo, 

E in  gemili  la  doglia  si  dissolve , 

Ecco  un  lampo  pel  del  eh’  apse  lo  scuro 
Velo  dell’  etra,  perch’  io  ad  alto  intenda 
L’ occhio  che  tutto  là  non  fu  sicuro. 


— 23«  — 


Quindi  distinto,  come  il  giorno  splenda , 

Scorsi  il  colle  che  ha  il  tempio  in  su  la  fronte,  ' 
E quinci  in  suo  chinar  la  Garisenda. 

Poiché  le  luci  al  ciel  misi  più  pronte 
Scender  vidi  rosata  nuvoletta 
E r ombre  ritornar  sull’  orizzonte. 

Apriasi  quella,  e dentro  la  diletta 
Alma  vi  slava  del  garzone  estinto 
Nella  pace  del  ciel  più  benedetta. 

Spirava  ambrosia  dalle  vesti:  cinto 
Era  d’ eterni  fiori,  e del  suo  riso 
E sé  stesso  e la  nube  avea  dipinto. 

Io  già  nel  suo  tenea  tutto  il  mio  viso, 

E a me  disse,  raggiandomi  d’ un  guardo. 

Il  nuovo  cittadin  di  paradiso: 

Dunque  nel  tuo  gentil  suolo  lombardo 
Deir  acerba  mia  subita  sventura 
Fu  a giungere  il  crudel  nunzio  non  lardo? 

Ma  tu  saper  non  puoi  come  in  me  dura 
Fu  morte,  e come  in  suo  pronto  ferire 
Financo  i dritti  suoi  tolse  a natura. 

Potuto  avessi  almen,  non  col  desire. 

Ma  colle  braccia  nel  dolor  distese. 

Stringer  lutti  i miei  cari,  e poi  morire! 

Non  eran  meco,  chè  di  me  niun  prese 
Temenza,  e intanto  un  affocato  telo 
Mi  trafisse  le  lempie,  e le  mi  accese. 

Ai  rai  calommi  sanguinoso  un  velo: 

Ma  col  sospir  potei  levarmi  a Dio 
Che  dal  marliro  mi  condusse  al  cielo. 

Cosi  quando  era  dolce  il  viver  mio 

Fuggimmi  il  mondo,  e da  un’  allegra  speme 
Fei  tragitto  alle  meste  ombre  d’ oblio. 

Or  tu,  cui  vero  duol  1’  anima  preme. 

Vanne  pietoso  a mie  paterne  soglie. 

Ove  su  i casi  miei  tanto  si  geme. 

A voi , spirti  cortesi , in  cui  s’ accoglie 

' La  Madonna  di  S.  Luca. 
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D’ inspirale  armonie  aura  felice, 

Dato  è col  canto  di  lenir  le  doglie. 

Ed  io  so  che  tua  cetra , animatrice 
Di  patetiche  idee,  trova  un  accento 
Che  risponde  al  dolor  dell’  infelice. 

Là  il  mio  padre  vedrai,  che  di  lamento 
Alle  vedove  sale  empie  le  vòlte. 

Onde  le  grida  replicar  già  sento. 

Il  suo  figlio  egli  chiama,  egli  di  molte 
Lagrime  bagna  le  pallide  gote, 

E quelle  stille  da  me  son  raccolte. 

Tu  gli  dirai  che  ritornar  non  punte 

Ad  amplesso  mortai  questo  suo  nato, 

E che  sciagura  alla  virlude  è cote. 

E perchè  non  rimanga  inconsolsto 

L’ affanno  che  per  entro  gli  favella. 

Gli  dirai  che  morendo  io  fui  bealo, 

£ che  tosto  mi  aggiunsi  al  sen  di  quella  * 

Ch’  è un’  angioletta  alla  celeste  corte, 

E fu  in  terra  sua  flglia  e mia  sorella. 

Indi  muovi  alla  mia  dolce  consorte 

Che,  di  sè  tolta,  un  indistinto  suono 
Manda  dal  labbro,  e sol  s' intende  morte. 

Colle  mani  alle  chiome  erra,  e giù  prono. 

Qua  e là  baciando,  tiene  il  volto  al  letto 
Che  in  mia  fiorente  età  freddo  abbandono. 

Di’chc  le  raccomando  il  pargoletto 
E la  fanciulla  mia,  dille  che  miri 
Per  que’  due  visi  il  mio  aspetto  stesse  : 

Di’ che  gravi  mi  sono  i suoi  sospiri, 

Chè  quassù  non  mi  giunge  altro  dolore. 

Che  la  sua  vita  e insiem  la  mia  respiri. 

E,  se  il  perduto  amor  chiede  quel  core. 

Narri  un’  amica  tua  canzon  notturna 
Che  in  ciel  tutto  obliai  fuor  che  l’ amore. 

Qui  tacque:  ci  si  nascose,  e tremò  l’urna. 

> Qnf.vta  morella  dell’rslioto  morì  aoeVessa,  non  fnoUo  prima,  ìu 
Tani5sim.i  etU. 
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SAFFO 


Tardo  all’  occaso  il  sol  splende  d’ incerta 
Luce  fuggente  che  si  muor  per  l’ etra: 

Alfìn  ti  tengo , squallida  e deserta 
Leucadia  pietra. 

Io  qui  depongo  l’ acidalia  fronda 

E l’ altra  a’  versi  miei  premio  e decoro; 
Cadon , se  al  crine  amor  non  ti  circonda , 
Mirto  ed  alloro.  ' 

Addìo  campi  di  Lesbo,  addio  segreti 
Fidi  a Saffo  recessi , addìo  donzelle 
Cui  Venere  di  persa  i di  fè  lieti 
E di  mortelle. 

Invano  anch’  io  sperai  su  l’ aprii  biondo , 

Cui  dier  le  Muse  si  leggiadro  aspetto , 

Che  mi  guidasse  a talamo  giocondo 
Un  giovinetto. 

Ahi!  più  non  ride  d’ Imeneo  la  speme: 

Nulla  gioia  lusingami  alla  vita: 

Solo  al  piè  la  soggetta  onda  mi  freme, 

E a sè  m’ invita. 

Vengo;  ma  pria  t’ impreco,  o garzon  crudo. 

Da  natura  vendetta  ; eterna  guerra , 

Notte  eterna  il  ciel  t’ offra , ed  aspro  e nudo 
Campo  la  terra. 

Taccia  improvviso  alle  tue  nozze  il  santo 

Carme,  e Gamma  respinga  il  reo  ministro. 
Essa  ti  sia  la  teda,  e t’alzi  il  canto 
Augel  sinistro. 

Io  poi  verrò,  se  letto  empio  t’accoglie. 

Mentre  veglian  gli  spirti  e il  mondo  ha  posa, 
1 sogni  a prepararti  in  sulle  soglie. 

Ombra  sdegnosa. 

Voi.  1.  21 
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X W U O B T fi 

DI  ELENA  CASSI 

PESARESE 


A GIUSEPPE  IGNAZIO  HONTANARI 


Dunque  per  la  deserta  ombra  che  piove 
Lunghissima  dai  mesti  alti  cipressi 
Verrò  sempre  alle  tombe?  Nò  di  allegra 
Rosa  fiorire  le  raccolte  chiome 
Mai  vedrò  della  mia  vergine  Musa? 

Pur  sul  primo  sentiero  della  vita, 

Quando  l’ illusion  delle  speranze 
A nostra  giovinetta  alma  s’ apprende , 

Ride  agli  umani  la  natura,  c tutte 
Le  sue  dolenti  immagini  colora 
Nelle  care  lusinghe.  0 benedetto 
Riso  dell’ universo,  anzi  di  Dio, 

Ove  t’ apri  per  me?  Quale  è la  stella. 

Quale  il  campo,  qual’  è l’ onda  che  in  petto 
Una  dolcezza  mi  deriva?  Oh  indarno 
Età  mia  verde,  oh  invan  pianto  sull’  ali 
D’ un  estinto  halen  larve  fuggite. 

Sol  m’ è d’ intorno  e più  sempre  m’ incalza 
L’insultar  della  mia  cruda  sventura. 

Che  forse,  per  averne  aspra  vendetta. 

Pria  di  scavarmi  l’invocata  fossa. 

Altre,  ed  oh  quali!  ancor  lomhe  mi  serba. 
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Qual  s’apre  oggi  sepolcro!  Abbandonala 
Al  severo  governo  de  la  Parca 
. Cadde  Elèna  gentil  miseramente, 

Pari  a’ qne’ tronchi  iìori  che  sull’ urna 
Le  intrecciàr  la  funerea  ghirlanda. 

Povera  Elèna  1 Nell’ età  che  vive 
Innamorata  al  snol,  perchè  ne  sente 
Le  splendide  vaghezze,  e ne’ più  dolci 
Abbracciamenti  di  leggiadra  prole, 

Dalle  tue  stanche  tremule  pupille 
Coi  cari  volti  fuggiva  la  luce. 

Quc’  santi  scoloràr  raggi  di  vita, 

Nè  più  sarà  che  il  sol  li  riaccenda 
Alla  hella  sua  vista.  Oh  ti  sia  fido 
11  terren  che  le  quete  ossa  t’ ammanta , 

D’ asfodillo  fiorisca  e dell’  olezzo 
Di  pallido  giacinto:  consolato 
Torni  dall’ ospitale  ombra- de’ salci , 

E io  baci  la  prima  aura  di  maggio 
Susurrando  un  lamento.  Pietose 
Alme , venite  al  misero  Parente  ' 

Ch’  or  chiudeva  del  suo  Giulio  la  tomba , 

E palpitando  ai  casi  altrui,  di  losche 
Note  possenti  veslia  le  commosse 
In  disperato  foco  ire  fraterne. 

Che  di  guerra,  di  morte,  c di  tumulto 
Empiendo  la  Farsalica  pianura 
Tinsero  in  cittadin  sangue  le  glebe. 

Confortale  di  pianto  e di  parole 
La  smarrita  sua  mente,  e ravviale 
Per  le  candide  vie  del  paradiso. 

Ah  ! se  fortuna  un  di  dalle  vendette 

Cessasse,  e grazioso  astro  improvviso 

Folgorando  rompesse  la  tenèbra 

Che  l’alba  del  mortai  giorno  m’ imbruna; 

9 11  ronlc  Francesco  Cassi  egregio  <raduUt)r  di  Lucaoo.  Il  suJd.  signore 
.sU  ora  innalzando  un  monumenlo  al  re1el>rc  sim  rngino  Giulio  Perticar!. 
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Qual  aquila  che  in  suo  nido  s’ arresla 
Per  notte,  e quando  in  oriente  è il  sole 
Per  l’eterea  si  slancia  ampia  campagna  • 
La  gran  rapina  a superar  de’  venti, 

Tutta  correr  vorrei  dalla  nevosa 
Alpe  più  nuda  ai  siculi  giardini 
La  materna  mia  terra:  e interrogando 
Le  città,  le  castella,  i fiumi,  i campi, 

E per  anco  la  sua  polve  feconda. 
Inspirerei  la  scossa  alma  anelante , 

Nè  invano,  al  generoso  italo  verso. 

E come  nell’  Isaurica  contrada. 

Di  leggiadri  intelletti  inspiratrice, 

Tenessi  il  piè,  tu,  dolce  amico,  e santo 
Cultor  d’ un  im mortai  lauro  fiorente, 
Mettendomi  per  via  silenziosa. 

Tu  guideresti  il  mio  trepido  passo 
Alle  compiante  ceneri  d’ Elèna. 

Ed  io  allor,  da  pietà  tanta  colpito, 

E dall’  animo  giù  posta  1’  altera 
Indol  nuova  de’  carmi,  a la  mesta  urna 
Verrei  sciogliendo  il  canto  del  dolore. 

Il  canto  de’  miei  tristi  anni  primieri. 
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1 M M O B T B 

DI  GIUSEPPE  ANTINORI 

DI  pEnroiA 


Poiché  scolora  il  fior  della  mia  vita 
Come  raggio  d’ un  iride  morente , 

Come  rosa  sul  cespite  appassita, 

E sol  di  meste  idee  vive  la  mente, 

E piangere  alle  tombe  mi  diletta 
Sotto  il  pianto  di  salice  piovente. 

La  mia  lagrima  accogli,  alma  diletta, 

E r accolga  la  tua  terra  natale. 

Che  di  te  piange  ed  il  mio  pianto  aspetta. 
Allor  che  a te  imbruniva  il  di  fatale , 

E che  dalle  disciolte  ale  fuggenti 
Giù  scotevi  la  polvere  mortale , 

Si  dentro  m’ agghiacciar  spirti  dolenti 

Che  un  tremito  mi  corse,  e al  tardo  core 
Taciti  intanto  mi  cadean  gli  accenti. 

Poi  bagnando  le  ciglia  di  dolore. 

Per  le  lombarde  mie  valli  spogliale 
D’erbe,  ma  ognor  di  gentilezza  in  fiore. 
Ti  querelai  fra  l’ anime  bennate, 

E mollo  dissi  di  tue  laudi  belle 
Che  soneranno  d’  una  in  altra  date. 

£ quando  in  ciel  salivano  le  stelle, 

E la  luna  col  suo  manto  d’ argento 
Come  regina  si  movea  fra  quelle, 

£ ascoltava  di  tortora  il  lamento, 

Il  remoto  de’fonti  gemitio, 

La  querimonia  di  ramingo  vento, 

21* 
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Mi  parve  un  eco  di  tuo  carme  pio  , 

Che  di  campi  romiti  ebbe  vaghezza , 
Qual  r ebbe  al  tempo  della  gioia  il  mio. 
£ se  lieve  baciavami  la  brezza 

Sulla  gelida  fronte,  e arcanamente 
Sospirava  d’ amore  e di  tristezza, 

Credei  in  quel  sospir  d’  aura  gemente 
Tu  sospirassi,  e mi  baciassi  in  viso 
Col  bacio  che  dai  miseri  si  sente. 

Cosi  da  tutte  umane  orme  diviso. 

Ti  chiamai  per  la  queta  ombra  notturna 
Che  ad  un  lume  s’ apri  di  paradiso. 

£ se  allora  quest’  arpa  taciturna 

Non  ispirossi,  e da  sue  corde  mute 
Non  ti  cadde  di  Pindo  un  fior  sull’  urna , 
Ben  sai  che  spesso  in  me  spenta  è virtute 
Ch’  estri  vivaci  mi  feconda,  e sono 
Vedovo  d’ allegrezza  e di  salute. 

Però  ascoltando  ’l  miserevol  suono 
D’  eletto  stuolo  che  per  le  dolora, 

£ a cui  largo  dì  canti  il  del  fa  dono. 

In  me  la  morta  poesia  rinfiora,' 

£,  qual  raggio  di  sole,  in  un  baleno 
Le  sue  più  smorte  fantasìe  colora. 

Già  il  mio  spirto  per  l’ etere  sereno 
Spiega  il  voi  delle  penne  infaticate, 

£d  in  riva  ne  vien  del  Trasimeno. 

Fra  i monti  d’ Appennino  e le  vallate 
S’aggira  irrequieto,  e si  confonde 
Per  quell'  aure  di  pianto  inebriate. 

Ogni  rivo , ogni  sasso , ed  ogni  fronde 
Interroga  per  via,  tenta,  commove; 
Tutto  al  suo  dimandar  pianto  risponde, 
Ed  ei  pure  dì  pianto  un’  onda  piove. 
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IL  TEMPORALE  DI  MONTAGNA 


Qual  funesta  corona  in  su  la  /ronte 
Di  gigante  in  sue  truci  ire  silente, 

Sovra  il  deserto  ciglìon  del  monte 
S’ aggruppano  le  nubi  orribilmente. 
Distendendosi  poscia  all’  orizzonte 
Lunga  giù  per  le  rupi  ombra  cadente 
Gettano  minacciose,  e par  s’ invole 
Al  vicin  nembo  impaurilo  il  sole. 

Dagli  antichi  castelli  erge  la  testa 

Il  falcone  al  sonar  d’aure  frementi, 

£ corre  sprczzator  de  la  tempesta 

I vasti  a misurar  campi  de’  venti. 

Or  r ala  intorno  alle  sue  torri  arresta, 

E le  contempla  in  larghi  giri  c lenti; 

Ed  or  si  piomba  alle  vallee  profonde 
Da  cui  s’alza  alle  nubi,  e si  nasconde. 

Giù  per  le  chine  il  turbine  si  volta, 

£ furioso  a sè  dinanzi  spira 

Con  gran  fracasso  molta  polve,  c molla 

Selva  che  nidi  e augei  dietro  si  tira. 

II  tuon  da  lungi  mormorar  s’ ascolta  ; 

Poi  s’avanza,  n’è  sopra,  c più  s’ adira; 

£ qual  se  il  cielo  a lei  rompa  la  guerra, 
Compresa  di  terror,  trema  la  terra. 

(fià  ne  raccoglie  il  suon  pien  di  spavento 
L’ eco  della  montagna  che  si  spelea, 

£ dalle  sue  cento  caverne  e cento 

Par  che  quel  suon  rimandar  voglia  all’eira. 
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Corre  intanto  un  lunghissimo  lamento 
Di  valle  in  valle,  e d’una  in  altra  pietra, 
Ch’  ora  s’ intende  or  no , fin  che  passando 
Dietro  l’alpe,  si  muor  romoreggiando. 

Nè  meno  fremebondo  dalle  scoglie 
Il  torrente  dirupasi  e giù  balza: 

De’  nudi  monti  i fianchi  apre  e ne  scioglie 
Sassi  che  seco  trascina,  trabalza. 

La  pioggia,  che  per  rivi  a lui  s’  accoglie, 
Cotanto  la  spumosa  onda  gl’  innalza. 

Che  mina  l,plor  dai  fondamenti 
Le  capanne,  e ne  leva  allo  gli  armenti. 

Dalla  nube  di  lampi  incoronata 

Spesso  di  foco  si  riversa  un  fiume, 

E,  quasi  face  di  natura  irata, 

Air  orrendo  spettacolo  dà  lume. 

L’ incendiosa  folgore  temprata 
In  cielo  all’immorlal  sdegno  del  Nume, 
Introna  il  mondo  d’ armonia  più  fiera, 
Guizza  sul  flutto  e vi  si  specchia  altera. 

Contro  i merlati  vertici  si  scaglia 

Delle  rocche  vetuste,  e le  dissolve: 

Per  la  rotta  calando  irta  muraglia 
Giù  discoscende,  e ne  fuma  la  polve. 

Come  al  supremo  di  della  hattaglia 
Di  ruina  e d’orror  tutte  le  involve; 

E nell’ aprirsi  larga  via  sotterra, 

.VII’  ossa  de’  tiranni  ancor  fa  guerra. 
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A GIOACHINO  PAGLIA 


Desta,  0 animoso  spirilo, 

Colle  vocali  dita. 

Desta  gli  avori  e gli  ebani 
A fantastica  vita, 

£ il  modulato  sonito 
Improvviso  del  vale  erri  sul  cor. 

Alto  ei  commosso,  ai  subiti 
Estri  per  te  s’ inspira: 

Ardito  segui,  e tacilo 
Sulla  mia  fronte  mira: 

Chieggo  un  inno  di  sdegno  e di  dolor. 

Alzo  le  palme,  ai  liberi 
Campi  dell’  aure  anelo: 

Tutto  m’ invade  un  tremito. 

Fuoco  or  mi  scorre,  or  gelo. 

Qual  se  per  entro  all’  intime 
Accese  vene  un  Dio  senta  venir. 

Immaginoso  all’  agili 
Penne  già  fido  il  canto: 

Ma  dagli  occhi  succedono 
Rivi  di  largo  pianto, 

E la  voce  si  rompe  in  un  sospir. 

.4 II!  tu  non  sai  qual  impeto 
D’ ira  fatai  sconsoli 
Mia  vita,  e come  assiduo 
Chiuso  pensier  m’ involi 
Le  vagheggiale  immagini 
Fosco  stendendo  sul  lor  viso  un  vcl  ! 
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Non  sai  quanto  le  musiche 
Note  sull’  alma  mia 
Con  lunghi  aflanni  e gemili 
S’ apran  dolente  via , 

Quelle  che  un  di  mi  fur  note  di  ciel. 

Forse,  se  fia  che  cessino 
Dalle  vendette  i fati, 

Per  te  trarrò  sugl’itali 

Teatri  i trucidati 

Tiranni,  e le  pie  vergini 

Che  sulla  morte  d’ un  fedel  morir. 

E alla  scena  patetica 
Vinte  da’  tuoi  concenti, 

Onde  i carmi  si  vestono, 

S’agiteran  le  genti. 

Qual  suol  chiusa  in  un  bosco  aura  fremir. 

Tu,  cui  felici  arridono 

I freschi  anni  e la  mente. 

Godi,  al  giocondo  strepito 
Dell’  arena  plaudente , 

E allor  che  a ombrarli  il  giovine 
t>in  le  ghirlande  ti  verranno  in  don. 

Io  che,  stanco,  i di  chiudere 
Amo  in  parte  segreta. 

Pago  sarò,  se  memore 
Talor  del  tuo  poeta , 

' A lui  la  cella  allegrerai  d’ un  suon. 
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A PROSPERO  VIANI 


Ohi  qui  meco  respira,  e dolcemente 
Per  le  vaghezze  del  ualal  terreno 
Avvalora  de’  primi  estri  la  mente. 

Oh  come  il  cielo  ancor  splende  sereno, 

E il  campo  infronda  I come  l’ aere  ancora 
Di  puri  effluvj  e di  salute  è pieno  ! 

t'.osi  tutto  rideva  in  sull*  aurora 

Di  nostra  allegra  e riposata  vita, 

Ch’  or  si  copre  di  mesto  e si  disfiora. 

Noi  la  traemmo  caramente  unita 

Su  questo  verde  suol,  fin  che  al  ciel  piacque. 
Sul  verde  suol  che  a quella  anco  ne  invila. 

Nostra  bella  amistà  prima  qui  nacque; 

E Paure  il  san  che  ne  cogliean  gli  accenti, 

D san  le  piante,  le  campagne  e P acque. 

Amico  de’  miei  buoni  anni,  rammenti 
Come  noi  correvam  lievi  per  gioco 
Nelle  molli  de’  prati  erbe  fiorenti? 

Come  seduti  in  dilettoso  loco 

Riguardavamo  ai  monti  e a’  lor  castelli 
Ch’  or  parevano  scori  ed  or  di  foco  ? 

Ricordi  le  commosse  onde  ai  ruscelli, 

E le  augclle  notate  in  sulle  fronde, 

E le  appese  corone  agli  arbuscalli? 

E ’l  calar  giù  alle  valli,  e le  gioconde 
Prime  salite  de’  materni  monti , 

E le  voci  degli  echi  ultime  e fonde? 

E la  freschezza  di  romite  fonti. 

Mentre  insegnammo  agli  eremi  quali 
Le  campestri  armonie  di  Pindemonli? 
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l)i  qui  aperti  ci  Tur  gli  alti  segreti 

Che  c’ inspiràr  giovanilmente  al  verso, 

E che  un  di  forse  ci  faran  poeti. 

£ noi  pure,  specchiandoci  nel  terso 

Vcl  dell’  etra,  che  ai  sol  primo  s’ innostra, 
Dolcemente  cantammo  all’  universo. 

Ma  nell*  Italia,  nell’  Italia  nostra 

Il  cantor  che  leggiadre  usa  le  rime 
Mai  di  fervido  amor  schivo  si  mostra: 

£ amor  per  tempo  a noi  corse  nell’  ime 

Vene,  c piangemmo,  interrogando  i cori. 
Qui  le  belle  d’ amor  lagrime  prime. 

Ci  venian  contro  i nostri  dolci  Amori 
Portando  nella  man  due  ghirlandelle: 

11  petto,  il  crine,  e tolte  eran  di  fiori. 

£d  io  cantava  loro:  o verginelle. 

Ben  tutte  v’infioraste  e’I  crine  e’I  petto; 
Chè  sol  cogliere  i fior  dato  è alle  belle. 

£d  una,  colorala  nell’aspetto. 

Mi  rispondea  soave  e vereconda  : 

Ben  è dolce  il  tuo  canto,  o giovinetto. 

Ma  più  che  i rivi  d’  una  chioma  bionda. 

Ma  più  che  il  lampo  di  pupilla  bruna 
Spesso  ci  piacque  una  solinga  sponda. 

Fuor  dell’urlo  di  vii  plebe  importuna, 

Cosi,  rapiti  in  fantasie  beale. 

Errammo  ove  non  pare  orma  nessuna. 

Poi  condotti  per  man  della  pietate. 
Appressavamo  ai  funebri  recinti, 

Ove  i fratelli  lasciar  Tossa  amate: 

E due  lagrime,  e due  molli  giacinti 

Demmo  su  Turne,  ed  invocammo  intera 
La  pace  de’  sepolcri  ai  cari  estinti. 

E mentre  noi  stavam  nella  preghiera. 

Spargeva  il  sol  dall’  occidente  i mille 
Moribondi  colori  della  sera. 

E ’l  pio  richiamo  dell’  aeree  squille, 

Che  T estremo  del  sol  raggio  saluta, 
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Ci  sollevava  al  cielo  alme  e pupille. 

E là  nel  cielo,  di  color  già  mula 

Vedemmo  errar  la  stanca  nuvoletta, 

E tra  i pallidi  monti  andar  perduta. 

Ahi  cosi  dileguò  la  benedetta 

Nostra  allegrezza,  e dolorosa  e mesta 
Parve  la  terra  a noi  tanto  dilettai 

E se  contro  ne  surse  una  tempesta, 

A noi  sfregiando  della  vita  il  fiore. 

Noi  tenemmo  fra  il  turbo  alla  la  testa. 

Affina  ogni  gentil  spirto  il  dolore: 

E usbergo  ai  colpi  di  fortuna  acerba 
Ci  fu  delle  divine  arti  l’ amore. 

E tu  a piè  della  Cozia  alpe  superba 
Isti  ramingo  come  a strania  arena 
Che  una  memoria  pel  tuo  cor  non  serba. 

Io  son  nei  campi  deli'  età  serena, 

Ancora  la  natia  cerchia  mi  serra. 

Ma  più  dura  nel  nido  è la  catena. 

Pure,  se  ùn  giorno  vinceren»la  guerra, 

E si  spunti  lo  strai  della  sventura , 

Dolce  ancor  ci  sarà  la  nostra  terra. 

Ma  quel  puro  diletto,  e quella  pura 

Stagion  bella  d’ amore  e di  speranza 
Saran  morti  per  noi  nella  natura. 

Tranne,  per  più  dolor,  la  rimembranza. 


VOL.  I. 


■22 


Digilized  by  Google 


— 2S4 


W MOHTB 

DI  BE1\EDETTA  CANTATORE  DEL  PASCO-PRANDI 


A LDISA  MABENOO 


E la , donna  dell’  italo  (ragedo , ' 

Che  il  piede  incolnrnò  di  Berengario, 

Mio  canto  avrai:  che  se  a’  naiei  lumi  è morta 
La  conoscenza  del  tno  caro  aspetto, 

Non  se’  muia  al  mio  cor  che  ti  vagheggia 
In  cotanto  marito;  e si  mi  strinse 
A lai  delle  comnni  arti  l’ amore 
Ch’  ei  ra’  è fratello.  Ah!  se  dolor  ti  preme, 

II  dolor  che  alle  belle  alme  s’apprende, 

A te  devoto  il  lagrìmevol  verso 
Del  tao  Carlo  saria;  chè  di  dolore 
Nacqae  il  teatro  sofocleo,  traendo 
Per  aperti  sentieri  insanguinati 
Colla  pleiade  le  sventare  amane. 

Ma  poscia,  o donna,  che  un  dolor  m’avvolse 
In  sul  bruno  mattino,  ed  una  nube 
Pur  del  giorno  mi  vela  il  dolce  lume, 

Questo  d’  affanni  ignoto  senso,  questo 
Della  vita  signor,  feci  mia  sola 
Tremenda  deità.  Mesto  guardando 
Ai  dolorosi  della  terra , io  spesso 


* Carlo  Marenro. 
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Intuonai  l’inno  della  morte,  e piansi 
Air  ignaro  mortai  che  sconsolalo 
Dentro  della  natia  polve  si  versa. 

Le  mie  lagrime  dunque,  i miei  lamenti, 

I fiori  di  tristezza  incolorali 
Vengon  sull’  urna  eh’  anzi  tempo  colse 
La  tua  suora , c ammorti  fra  le  tenèbre , 

Di  che  sua  vanità  tutta  s’ ingombra, 

II  più  bel  raggio  di  bellezza.  Il  sole 
Cosi  all’  occaso  in  sua  splendida  pompa 
Par  che,  piangendo  terra  e ciel,  si  estingua 
Dentro  i fonti  marini.  Il  mio  compianto 
Lenisca  il  tuo  dolor,  nè  ti  dipinga 
L'addio  supremo,  il  lungo  ultimo  sguardo 
Che  con  pace  di  ciel  quella  beata 
Angiola  diede  ai  dolci  figli,  al  loro 
Misero  padre:  né  dirò  del  viso 
L’eterno  impallidir,  nè  delle  grida 

Di  che  l’ aura  tremava  in  sull’  estinta. 

Ben  canterò  che  in  quel  fondo  di  morte 
Non  si  chiuse  coll’  ossa  la  virtude. 

Onde  bella  è pur  sempre,  e sempre  è viva 
La  tua  amica  che  al  ciel  rapidamente 
Ripiegò  l’ali,  a coi  non  Tea  ritardo 
Fango  mortale.  Di  lieve  orma  impresse 
La  valle  dell' esigilo,  e vi  diffuse, 

Qual  procede  dal  piè  d’  un  cherubino. 
Candidissimi  fiori  e amabii  luce. 

Intanto  in  dietro  si  lascia.  Il  santo  esempio. 
Che  in  te  si  rinnovella,  c la  speranza 
Di  confondere  i petti  un’  altra  volta 
Congiunte  nel  più  bel  raggio  di  Dio, 

Ti  sublimino,  o donna,  a quella  tomba 
In  tuo  dolor;  chè  a’  generosi  è bello 
L’  orgoglio  di  sventura.  A quella  tomba 
Vieni  con  lui,  che  di  pietoso  carme 
Ecciterà  l’ arida  polve,  e forti 
Detti  ed  utili  sensi  alla  tua  prole 
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Apprenderà  dall’  urna.  0 vera  scuola 
Di  vita,  arcana  Morte!  In  tanto  umano 
Sentimento  e conforto,  se’  de’  canti 
L’ aer  mio  gli  ricorre,  e se  ti  chiede 
Di  mia- povera  vita,  a lui  rispondi 
Che  me  prostrar  non  può  fortuna,  e eh’ essa, 
Come  tra  nebbia,  in  nudo  aspro  deserto 
Lungi  m’ addita  scoperchiato  avello. 
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DALLA  FOGIv  DELL’ APPENNINO 

PBB  CALABE  IN  TOSCANA 


lo  pur  giunsi  all’  eslrèma  alpe  petrosa , 

E già  tutto  Io  spirito  mi  corre. 

Alienato  de’  sensi , entro  l’ azzurra 
Del  bel  cielo  toscano  ampia  distésa. 

AI  mio  piè,  quai  boscosi,  e quali  ignudi, 

E quai  grigi,  e quai  verdi,  e quai  turchini 
Qui  disgradano  i monti,  e giù  premendosi. 
Come  in  rapida  fuga,  a pareggiarsi 
Scendon  colla  tirrena  onda  lontana 
Che  ognor  specchieggia  al  sol,  mentre  saetta 
Tremulo  raggio  le  fuggenti  vele. 
Splendidissimo  cielo,  o benedetta 
Terra,  d’ogni  vaghezza  allettatrice. 

Pure  io  voi  la  rapita  alma  s’aflisa, 

E a voi  trepida  chiede  e selibonda 
Uno  almen  di  quegli  estri  onde  natura 
Yi  popolava!  Assai  dentro  il  natio 
Nido  fui  stretto,  e col  sospir  levarmi 
Sol  potei  sovra  il  sasso  arduo  dell’  Alpi, 
Spaziando  per  l’itale  contrade, 

E calar  lungo  i mari,  e i monumenti 
Abbracciar  de’  miei  padri.  Irato  spirto 
Ruggiaini  in  petto:  ma  l’ acerbo  sdegno 
Ogsi  in  dietro  mi  lascio,  e la  dolcezza 
Dell’  acre  tosco  e della  vita  io  sento. 

22* 
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L’  arpa,  qua  l’ arpa:  chi  può  starsi  mulo 
OviB  il  suol  parla  in  sua  favella  arcana  ? 

O giardino  d’ Italia,  io  ti  saluto, 

Bella  Toscana. 

O regina  dell’  arti , o veneranda 

Del  dolce  eloquio  mio  madre  e del  canto, 

10  t’ inchino,  e dal  ciglio  il  cor  ti  manda 

Italo  pianto. 

Ti  bacia  il  mare  innamorato  il  lembo: 

E d’ Appennin,  che  li  vagheggia,  i monti 
A te  fecondatrici  aure  nel  grembo 
Versano  e fonti. 

La  limpid’  etra  più  inzalfira  il  velo: 

A te  come  di  vergine  splendore 

11  sole  dal  sereno  arco  del  cielo 

Ride  d’  amore. 

Io  già  scendo:  lulTar  nella  divina 

Mi  vo’  tutto  dell’  Arno  onda  solenne, 
lo  già  scendo:  o veloce  aquila  alpina. 
Dammi  le  penne. 
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A 

ROSALIIVDA  AGGRAVI  CASAVECGRIA 


Tu  vuoi,  donna,  eh’  io  rieda  anco  una  volta, 
Per  la  dolcezza  della  rimembranza. 

Alla  mesta  mia  cetra,  che  si  è volta 
In  fremito  di  sdegno  e di  speranza. 

Ah!  r antica  canzon  non  mi  sia  tolta 
Or  che  ritorno  alla  campestre  stanza , 

Ove  tra  i pianti  miei  vissi  beato. 

Ove  tutto  sul  cor  sento  il  passato. 
Soavemente  dall’età  più  bionda. 

Quando  s’ apre  la  pura  alma  ne’  carmi. 
Venni,  tenendo  la  populea  sponda. 

Fra  campagne  si  care  ad  inspirarmi. 

.Nella  foglia  mirar  pinte  c nell’  onda 
Ancor  le  belle  fantasie  qui  parmi; 

E fra  1’  erbe,  mio  letto,  udire  il  vento 
Piangere  un  resto  ancor  del  mio  lamento. 
1.’  errante  nuvoletta  incolorita 

D’  una  fanciulla  mi  ricorda  il  velo. 

Il  tramonto  di  luna  impallidita 

L’ addio  d’  un’  alma  che  mi  aspetta  in  cielo. 

.Mi  pinge  un  riso  di  serena  vita 

Il  fior  che  lussureggia  in  su  lo  stelo; 

E che  non  torna  ahi  mi  rammenta  il  rio 
Quel  sorriso,  quel  velo,  e quell’ addio, 
i.a  vespertina  gemebonda  squilla 

M’ingombra  il  seno  di  melanconia, 


Digitized  by  Google 


— 260  — 


E mi  chiama  coll’  uomo  della  villa 
Air  aitar  poveretto  di  Maria. 

Là  il  dolor  mi  solleva  la  pupilla 
A quella  santa,  a quella  madre  pia, 

Ed  ella  sol  per  1’  umile  preghiera 
Più  dolce  ai  figli  suoi  stende  la  sera. 

Allor  che  van  tacitamente  in  giro 

Le  stelle  per  la  notte  alta  e pensosa, 

E le  ingemmano  il  velo  di  zaffiro 
Che  non  s'  abbruna  sulla  treccia  ombrosa , 
Ui  Dio  la  gloria  per  quegli  astri  io  miro; 
Tra  quel  silenzio  ogni  creata  cosa 
Piccola  torna  al  mio  pensier  rapito , 

Chè  di  grande  non  è che  l’ infinito. 

Cosi,  o gentil,  quel  misero  che  ignoto 

Anco  t’ è al  guardo,  e di  cui  piangi  il  fato. 
Vive  ai  tempi  ed  agli  uomini  remoto. 

Ma  sa  gli  occhi  fissar  sopra  il  creato; 

E quando  il  mondo  par  nel  sonno  immolo, 
Non  si  sente  col  volgo  addormentalo; 

Ch’  apre  i segreti  della  mia  sventura 
L’ eloquente  tacer  della  natura. 

Ma  se  il  piè  non  trarrò  sempre  fra  gli  ermi 
Aerei  pioppi  del  natio  torrente 
Col  suon  della  raminga  aura  a dolermi , 

E col  basso  rumor  della  corrente. 

Verrò  forse  su  i tuoi  colli  a sedermi, 

E,  al  gemir  di  tua  fida  arpa  dolente. 
Ancor,  come  da  lungi  ora  m’ invita. 
Canterò  l’ inno  della  mesta  vita. 

Ah!  se  cosi,  giovane  amica,  al  core 
Dolce  di  tutta  la  mortai  dolcezza 
Ti  ragiona  de’  miei  canti  il  dolore , • 

Cara  ognor  mi  sarà  la  mia  tristezza. 

Se  il  fuggir  della  speme  e dell’  amore 
M’ uccise  il  vago  fior  dell’  allegrezza. 

Mi  lasciava  una  lagrima;  nè  intanto 
Tutto  è perduto  quando  resta  il  pianto. 
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LODOYIGO  RE  DI  BAVIERA 

PER  LE  NOZZE  DI  SDA  FIGLIA  ADELGONDA 

COL  PBINGIPE  EREDITABIO  D’ESTE 


A le , cui  di  Peneo  l’ alme  ghirlande 
Fan  più  bello  l’ onor  della  corona 
Che  gemmata  sul  crin  luce  ti  spande, 
Lieto  r inno  si  leva,  e ti  ragiona 
Deir  italica  mia  terra  diletta, 

Che  si  dolce  nell’  anima  ti  suona. 

Giorno  verrà,  e forse  tempo  affretta-. 

Che  con  arpa  d’ eroi  coronatrice 
Tocca  dèir  estro  che  le  pugne  alletta , 

Se  corra  fantasia  voi  più  felice,  * 

Andrò  cantando  della  riva  Ellena 
De’  guerrieri  tuoi  carmi  animatrice. 

(^olà  vive  tornàr  Sparta  ed  Atena, 

Mentre  Ottone  è il  benigno  astro  lucente 
Che  della  Grecia  il  secolo  serena. 

Ma  per  me  Sacro  è in  pria  volger  la  mente 
Del  materno  paese  al  lido  altero , 

Che  sovra  tutti  ancor  degno  si  sente. 

£ recarti  nel  memore  pensiero 

Quante  dolcezze  dal  mio  cielo  avesti , 

Si  eh’  ei  non  vede  in  te  spirto  straniero. 
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Tu  regio  pellegrin  spesso  scendesti 
In  sulle  piagge  dove  eterna  dura 
L’ orma  del  bello  che  le  fa  celesti. 

Qui  la  luce  che  innonda  arde  più  pura , 

Qui  non  è morte  delle  frondi  il  gelo, 

Qui  di  mille  color  brilla  natura. 

Son  le  nubi  d’ Esperia  un  roseo  velo, 

Specchio  sono  i suoi  mari,  ove  dagli  ampi 
Sereni  è vago  di  mirarsi  il  cielo. 

Per  città,  per  castella,  e ovunque  stampi 
I passi,  un  germe  di  virtù  rin verde; 

Chè  non  son  muti  di  sua  gloria  i campi. 

Qui , come  il  lauro  che  mai  foglia  perde , 

La  vittrice  degli  anni  arte  del  canto. 
Quella  ch’ami,  o poeta,  è sempre  verde. 

Qual  non  ti  prese  di  Sicilia  incanto? 

Oh  r ardente  d’ amor  sicula  sponda 
Cui  non  piace,  se  al  sol  piace  cotanto? 

Ov’  è altrove  il  fulgor  che  la  circonda? 

E r oro  de’  suoi  cedri  e di  sue  spiche , 
Ov’é  l’azzurro  della  sua  bell’onda? 

Ove  in  boschi  odorosi  ombre  più  amiche? 

In  qual  parte  a gentil  mente  inspirata 
Corron  più  vive  le  memorie  antiche? 

Dell’  colica  vòlta  armonizzata, 

E d’  Alfeo  tu  cercasti  e d’  Arei  usa, 

* E Gn  r Etna  di  lampi  incoronala. 

E ben  ti  stette  in  cor  tutta  la  musa, 

Quando  in  riva  seduto  alle  marine 
Agrigento  cantasti  e Siracusa. 

Lungamente  piangesti  alle  regine 

Città  scadute,  ed  in  che  solo  avanza 
La  nuda  maestà  delle  mine. 

Di  lur  s’ ode  levar  la  ricordanza 

Como  suon  d’ eco,  che  sull’  ali  al  vento 
Giunge  appena,  e si  perde  in  lontananza. 

Poiché  alle  sue  sventure  alzi  un  lamento. 
Poiché  inGori  di  laudi  il  suo  valore 
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In  le  grande  d’ Italia  è il  sentimento. 

E qual  letizia  inusitata  al  core, 

Qual  pensier,  qual  desio  non  li  favella, 
Or  che  in  seno  a bramosa  aura  d’ amore 
Quest'  Adclgonda  tua  corre  alla  bella 
Nostra  contrada,  all’  italo  giardino 
Che  attende  da  quel  piede  orma  novella  ! 
Della  vita  sul  limpido  mattino. 

Cinta  nel  velo  delle  grazie  arcano, 

Nel  puro  di  beltà  raggio  divino. 

Ella  a dietro  lasciossi  il  suol  germano 
Onde  Iséro  s’intorba,  e più  ridenti 

I lavacri  si  fan  dell’  Eridàno. 

Le  lombarde  .per  lei  valli  fiorenti 

Dan  ghirlande  di  rose  e di  viole 
Nella  pompa  d’ aprii  tutte  lucenti. 

Dolce  d’ un  riso  la  saluta  il  sole; 

E a lei  volano  l’ aure  desiose 
Di  spirar  vita  nelle  sne  parole , 

Poiché  natura  su  quel  labbro  pose 

La  lusinga  de’  carmi,  e le  consente 

II  fior  cosi  delle  leggiadre  cose. 

Vedi,  0 Sire,  qual  vasta  onda  fremente, 

Afibllarsi  per  via  genti  infinite 
Alla  benigna  maestà  contente. 

A lei  dinanzi  sorgon  moli  ardite, 

E nuovi  apparimenti , onde  s’ apprende 
Che  di  nido  non  son  l’ arti  sbandite. 
Anco  la  notte  subito  s’accende 

Di  luci  innumerevoli  e gioconde. 

Tanto  che  più  del  di  l’ astro  non  splende. 
Per  lei  la  scena  in  suo  poter  diffonde 
Sull’ alme  una  soave  melodia, 

A cui  pronto  del  cor ì’  eco  risponde. 

Di  cetre  odi  per  tutto  un’  armonia, 

Che  dell’  augusta  e mite  giovinetta 
Prende  il  nome  sull’  ali  e al  eie!  l’ invia. 
Lei  suonan  gl’  inni  fra  le  donne  eletta, 
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Lei  stella  che  airaosonio  etra  sorvenne, 
Lei  nell’  italo  amor  più  benedetta. 

Ed  esalta  che  al  soglio  ella  pervenne 
Cai,  raggiando  d’insolita  beltade, 

L’ Agalla  copre  dell’  argentee  penne; 

L’ Agalla  estense  che  in  feconda  etade 
Recò  1*  alma  scintilla,  al  sol  volando, 

Ai  duo  che  di  Baglion  l’ alta  pietade 
Cantaro  eterni  e la  follia  d’ Orlando. 
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Cade  r anno  ne'  secoli  già  spenti. 

Un  novello  le  cupe  ombre  coll’  ali 
Fulgide  rompe,  e segna  altro  alle  genti 
Corso  mortale. 

D’ un  fuggente  pel  ciel  riso  le  pronte 
Ore  volanti  a lui  splendono  intorno , 

E la  stella  maggior  che  dalla  fronte 
Giù  versa  il  giorno. 

A lui  le  gioie  dalla  bassa  stanza 

Palpitanti  si  levano  e gli  affanni  : 

E l’ amore,  e lo  sdegno,  e la  speranza 
Battono  i vanni. 

A lui,  che  in  grembo  arcanamente  serra 
Le  umane  sorti  e in  quelle  abito  prende, 
Tutta  si  volge  la  commossa  terra, 

E il  fato  attende. 

Io  che  molto  pel  cieco  arduo  sentiero 
Mi  travolsi  de’  casi,  e all’  intelletto 
Diedi  il  voi  poscia  dietro  il  bello,  e al  vero 
Apersi  il  petto. 

Io  che  in  seno  non  chiudo  alma  che  freme 
Ambiziosa,  ed  è parco  il  desio 
SI  che  poco  s’ allieta  e poco  teme 
Il  viver  mio, 

Spettator  degli  eventi  io  spingo  ardito 

Guardo  ne’  tempi  che  mi  stanno  innanti , 

E alla  cetra  incolpevole  marito 
Liberi  canti. 

VoL.  I.  23 
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Bello  sorgi,  o nuov’anno,  e circonfuse 
Di  gloria  opre  fiorisci,  onde  s' inlegrì 
Nostra  fama  cadala  e delle  muse 
L’ inno  s’  allegri. 

E tu,  sole,  tu  primo  astro  fecondo, 

Tu  sfavillante  pellegrìn  del  cielo 
Che  d’ armonia  sei  fonte,  e vesti  il  mondo 
D’ un  aureo  velo; 

Tu  che  le  cune  altere  e l’ urne  schiari, 

E le  ascose  virtudi  e i bronzi  e i marmi. 
Tu  che  allumi  pei  campi  aspri  e pei  mari 
Guerrieri  ed  armi. 

Fa  eh’  io  m’ alzi  degli  estri  in  sulle  piume 
A còr  la  tua  scintilla,  italo  sole, 

E belle  voleran  come  il  tuo  lume 
Le  mie  parole. 
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ALLA  FRANGIA 

PEL  CONQIISTO  DELL’  ALfiERIA 


Perchè  vinta  cadea 

La  muraglia  d’ Algeri  e la  fortuna, 

E dove  un  dì  splendea, 

Terror  di  naviganti,  odrisia  luna, 

Luce  più  bella  e santa 
L' invitta  croce  or  sfolgori. 

Chi  veder  pensò  doma  Africa  tanta? 

Ma  che  non  puoi  tu,  Francia, 

Quando  dentro  a feral  nembo  di  guerra 
Scuoti  indomita  lancia 
Cui  Vittoria,  brillando,  in  man  li  serra? 
Quale  a’  tuoi  voli  è freno? 

Certo  tu  vibri  il  fulmine 

Colà  dove  accennò  prima  il  baleno. 

E il  folgore  tremendo 

Sulle  torri  piombò  di  Costantina, 

Di  sè  lungo  spargendo 
Spaventoso  fragor  per  la  ruina. 

Se  periglioso  flutto 

Fur  r aste  infide,  il  ruppero 

Essi  gallici  petti:  e non  fu  tutto; 

Chè  furor  di  torrenti, 

E d’ inaccessi  monti  orride  schiene, 

E nevi,  e soli  ardenti, 

E immense  solitudini  d’ arene 
Al  tuo  spirto  guerriero 
Tardar  non  potean  l’impeto, 

Nè  il  fierissimo  cor  d’  Abdelcadero. 
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L’ occupala  Tlemseno 

Ben  sei  rammenta,  e di  Mascara  il  campo, 

E di  Tafna  il  terreno 

Non  più  fido  deir  oste  ultimo  scampo. 

Quai  non  fur  tende  spinte 
Al  suol?  quali  di  barbaro 
Sangue  non  furo  orribilmente  Unte? 

Il  tricolor  stendardo 

Or  si  pianta  nell’  arabo  deserto, 

E luce  atra  sul  guardo 

Manda  al  nemico  di  sé  stesso  incerto. 

A lui,  di  slupor  mule, 

Tribù  stanche  s'inchinano. 

Come  all’  astro  di  pace  e di  salute. 

La  magnanima  impresa 

Compi,  0 Francia,  e all’  inculle  irle  contrade 

Fa  che  la  voce  intesa 

Aliin  sia  de’  fratelli  e dell’  etade. 

E già  per  le  s’ allieta 

Orano,  e tutti  inGorano 

I bei  piani  dell’  Abra  e di  Melata. 

Ma  nella  tua  vittoria 

Gentil  sempre  ti  mostra  e sempre  umana. 

D’ un  trionfo  la  gloria. 

Se  a ben  non  torna  delle  genti,  è vana. 

Che  vale  ad  uom  selvaggio 

Mite  costume  infondere 

E gravarlo  di  scherno  e di  servaggio? 
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Poiché  genio  slranier,  voglia  delira 
Tutto  sovverse  delle  muse  il  regno 
Sento  in  mia  man  satireggiar  la  lira. 

Nè  fu  giammai  più  giusto  e largo  segno 
Air  acuta  d’ Archiloco  saetta, 

Che  l’ uom  di  grazia  fa  talvolta  degno. 

O purissima  fonte  benedetta 

De’  carmi,  o quanto  la  tua  ver  gin’  onda 
Per  piede  atTanga  d’ una  mandra  infetta  ! 

L’ odorifera  tua  margo  feconda 

Han  deserta  di  rose  e di  viole, 

E sol  di  rovi  t’ imbronchlr  la  sponda. 

In  altro  tempo  eri  tu  specchio  al  sole; 

Or  la  luce  del  fulmine  t’arrossa, 

O qual  di  rogo  vampeggiar  più  suole. 

Dal  sospiro  di  zeflìro  commossa 
Eri  soavemente:  or  ti  dà  briga 
La  buiTasca,  c di  sbuffo  atro  t’ingrossa. 

Ti  solcavano  i cigni  in  lunga  riga, 

E sol  r orco  dal  fondo  imo  ti  pesca, 

E r acque  colla  coda  irta  castiga. 

A te  dintf  rno  nell’  età  più  fresca 

Veniali  donne  amorose,  e qui  l’ inferita 
Delle  streghe  ti  assiepa  orrida  tresca. 

lo  vidi  già  dalla  magion  superna 

Su  te  lieta  calar  Diva,  che  un  riso 
Seco  portava  della  mente  eterna. 

23* 
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Era  lulla  chiarezza  il  seno  e il  viso, 

Mentre  nelle  inspirate  alme  pupille 
Gioir  parea  la  terra  e il  paradiso. 

Avea  dipinto  il  manto  a’  color  mille 

Quanti  stampa  natura  in  sulle  cose, 

£ dal  volo  piuvea  fiori  e scintille. 

\'iva  ghirlanda  al  crin  d’ astri  compose , 

Ed  aurea  cetra  nella  man  reggea 
Serpeggiala  d’allòr,  cinta  di  rose. 

La  voce,  che  armonia  varia  prendea. 

Era  sempre  inefiabile  melode, 

Che  qual  dolce  di  fiume  onda  scorrea. 

Ella  cantava  degli  Dei  la  lode, 

Si  che  sospinti  dalla  bassa  riva 
Per  lei  noi  fummo  alle  celesti  prode. 

Cantava  amor  che  l’ universo  avviva. 

Amor  che  alle  gentili  alme  s’ apprese, 

£ dal  cui  seme  ogni  valor  fioriva. 

Cantava  la  virtù  che  si  distese 

Dell’essere  nel  mare  interminato, 

E delle  cose  lo  perchè  s’ intese. 

L’arli  cantava  e pace  e umano  stalo, 

E se  il  sangue  cantava,  era  d’un  forte 
Che  r ebbe  pel  natio  campo  versato. 

Pianse  gli  estinti  e diè  corone  smorte 
Non  a sparger  terror  tanto  profondo. 

Ma  per  rendere  a noi  bella  la  morte. 

In  cima  i buon,  pose  i tiranni  in  fondo: 
Amica  al  ver,  aspra  all’error:  fu  stella 
Che  le  tenèbre  dileguò  del  mondo. 

Non  vestito  ma  adorno  di  favella 

Persuase  i più  schivi  il  suo  concetto: 

E chi  può  negar  fede  a Dea  si  bella? 

Ove  sei  Poesia?  cupo  ricetto 

Come  il  piè  t’ incatena  ! ed  a qual  fero 
Strazio  fu  tratto  il  tuo  leggiadro  aspetto! 

Nella  cerchia  feral  del  cimitero 

Su  quattro  stinchi  incrocicchiali  e ignudi 
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T’ ersero  il  Uouo  e ti  donàr  l’ impero. 

Tu  per  entro  un  lenzuol  tutta  ti  chiudi , 

Che  in  sè  raccolse  una  persona  morta, 

0 che  dal  fianco  si  sGorò  dei  drudi. 

A corona  del  crin  per  te  si  porla 

La  barbuta  d’  un  bravo , e alla  cintura 
Tieni  la  corda,  di  chi  strozza,  attorta. 

Di  mine  presaga  e di  sventura 

Dai  di  martello  alla  campana,  e il  tocco 
Bronzo  ti  pinge  di  verde  paura. 

Nell’  una  man  del  ladro  alzi  lo  stocco. 

Nell’  altra  un  teschio  dentro  cui  s’ asconde. 
Già  nota  stanza  del  cervel,  1’  alocco. 

La  luna  intanto,  non  stella  che  infonde 
Mite  tristezza  all’  anime  e governa 
Questo  cor  che  in  silenzio  le  risponde, 

Ma  siccome  funerea  lanterna 

Ch’or  s'avviva  ed  or  pallida  si  manca. 
Tutta  li  alluma,  e fa  eh’  io  ben  ti  scema. 

Tremano  l'urne  allor,  s’aprono,  e bianca 
Versano  schiera  di  lunghi  scbelélri 
Che  crocchian  Tossa  ad  ogni  mover  d’anca. 

A te,  strepenti,  abboininosi  e tetri, 

Yengon  pregando  che  tu  ad  essi  intenda 
L’ orbe  degli  occhi , e che  li  metta  in  metri. 

£ tu  verghi  col  ferro  una  leggenda  : 

Nè  convulsa  più  cessi,  in  fin  che  riede 
Ad  intombarsi  la  cmdel  tregenda. 

Qual  mistura  di  cifre!  oh  qual  mi  fiede 
Grido  discorde,  orribile,  fremente 
Si  che  T orecchio  essere  sordo  chiede  ! 

A quel  che  ancor  mi  tuona  nella  mente 
Altro  succede  tanto  vii,  che  basso 
Svenire  in  popolar  gergo  si  sente. 

E come  il  primo  suon  pien  di  fracasso 

V'enne  d’ inferno,  c T altro  ebbe  incremento 
Dalla  decora  nobiltà  del  chiasso. 

K in  ciascuno  vi  spira  un  ardimento, 
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Un’  arcana  ed  insolita  potenza, 

Presso  cui  saria  savio  anco  il  Seicento. 

Che  scrivesti,  o gran  Dea?  Forse  sentenza 
£ mutata  nell’alto,  o forse  è questa 
La  favella  d’ Italia  e la  credenza? 

11  suo  cielo  turchino  a negra  vesta 
In  eterno  ci  cinse?  i suoi  giardini 
Spiantò  per  sempre  boreal  tempesta? 

0 Altieri,  o Monti , o Foscolo,  o Parini, 

O Leopardi  che  in  migliore  etade 
Foste  fabbri  di  numeri  divini, 

Perchè  Italia  chiamaste  e libertade. 

Perchè  da  voi  Sardanapal  si  sgrida. 

Perchè  pinger  le  Grazie  c la  Beltade? 

L’ idrofobo  or  si  canta  e l’omicida, 

E chi  perduto  ha  il  ben  dell’intelletto, 

E chi  un  demonio  ne’  precordi  annida. 

Perchè  nobilitar  vostro  subbietto 

Nell’  antico  splendor  della  parola? 

Or  più  bello  è il  sermon  quando  è più  gretto. 
Pur  v’  hanno  spirti  6di  all’alta  scuola; 

Ma  non  vi  sono  intesi,  e poesia 
A rovina  maggior  sempre  più  vola. 

Da  sue  rovine  ancor  bella  qual  pria 
Risorgerà:  ma  voi  che  per  sentiero 
Ite  contrario  alla  diritta  via, 

Se  cotanto  di  carmi  vitupero 

Non  vi  fa  vergognar  della  sua  mostra. 
Vergognatevi  almen  ch’egli  è straniero. 

('.ome  potete  voi  la  patria  nostra 

Amar,  prender  ne’  canti,  e adulterale 
L’  unico  avanzo  della  gloria  vostra? 

-\h  ! d’ Italia  sentir  la  caritale 

Non  può,  nè  il  fuoco  della  gloria  avila, 

Chi  le  sue  più  non  sente  aure  beate, 

Chi  più  non  sente  del  suo  sol  la  vita. 

FISE  PEI.  PRIMO  TOU'ME 
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I NUOVI  GRECI  ALLE  TERMOPILl  ^ 


1. 

O Termopili  sacre,  o memorande 

Strette  dove  il  Leon  spinse  i trecento, 

£ fu  con  morte  il  trionfar  più  grande. 

Ara  eterna  voi  sempre,  e monumento 
Ai  liberi  sorgete  : anco  spirate 
' Di  vendetta  ai  tiranni,  e di  spavento. 

In  voi  fu  degna  dell*  antica  etate 

La  nova  Grecia  : e voi,  voi  meco  ordite 
Quel  secondo  trionfo  a liberiate. 

Il  superbo  Ottoman  dalle  meschite 

Venia,  ma  i Persi  mal  serbando  in  mente, 

E le  lor  donne  tutte  a brun  vestile. 

E con  ferro,  e con  foco  orribilmente 
Tutta  quanta  correva  incenerando 
La  contrada  dei  Tessali  fiorente. 

Ogni  suo  passo  era  di  morte,  quando 
D’ Elafo  giunse  alle  vantate  foci 
Là  dove  il  Greco  avea  già  in  alto  il  brando. 

Dinanzi  alle  sue  vili  orde  feroci 

1 Dcrvis  stanno,  c del  Profeta  al  trono 
Stolti  I in  imbelli  canti  alzan  le  voci. 

* L*  Autore  avverte  rhe  i fatti  qui  accennati  &uno  tutti  storici  » e che 
m ila  prima  terzina  chiamò  Leonida  col  nome  di  Xcon  , seguendo  T esempio 
del  Petrarca  che  già  scrisse  : 

Lv  morta/i  strette 

Che  difese  il  Leon  con  poca  ^ente. 
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Ma  di  scherno  argomento  era  quel  suono 

A chi  ha’l  ferro  per  nume,  e il  Greco  ardilo 
De’  cavi  bronzi  rispondea  col  tuono. 

Pari  a vento,  che  bosco  abbia  ferito , 

£ per  entro  vi  turbina  e sparpaglia 
Le  foglie  con  un  lungo  alto  ruggito. 

Cosi  l’ Elleno  fremente  si  scaglia 

Sul  denso  sluol  delle  falangi  infide, 

E gli  brillano  i polsi  alla  battaglia. 

Come  folgore  presto,  urla  e divide. 

Infuriando,  le  nemiche  schiere, 

E non  ferisce , chè  ogni  colpo  uccide. 

E,  strappando  le  barbare  bandiere 

E code  e lune  atre  di  sangue , innonda 
Tutto  il  campo,  atterrando  armi,  e Irincere. 

L’ odrisio  cavalier  piega,  e s’ affonda 
Coi  cavalli  sossopra  entro  il  pantano. 

Stanza  ben  degna  dove  il  vii  s’ asconda. 

Ivi  invan  lenta  di  spigliarsi,  invano 
Aita  attende  nell’  acerbo  caso; 

Fermo  a pugna  non  resta  un  Ottomano. 

Ai  sepolti  nel  fango  armi  Guraso 

Più  tempesta,  più  vibra  armi  ai  fuggenti 
Il  magnanimo  cor  di  Pallascaso. 

E per  tutto  eran  grida  alle,  e lamenti. 

Sangue,  polve,  e un  urlarsi  furibondo. 

Fin  che  il  sol  sulle  greche  aste  vincenti 

Mandò  1’  ultimo  raggio,  e tacque  il  mondo. 

II. 


Dalle  montane  solitarie  grotte 

Si  calava  la  sera,  e i fochi,  sparsi 
Pel  campo  greco,  intcrrompean  la  notte. 
Ecco  intanto  un  fragor  lento  levarsi. 

Come  lontano  murmurc  di  fonte, 
t'he  giù  viene  fra  scogli  irli  a spezzarsi. 
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Revocati  roettean  faor  delle  rupi , 

Che  ancor  nomate  son  del  rege  il  monto. 

Dentro  i deserti  orrìbilmente  cupi 
Deir  aure  vagolavano  fremendo 
Gli  spirti,  e rispoiidean  valli  e dirupi. 

L’  oblivTon  de*  secoli  scotendo, 

Cercar  la  pugna  si  pareano  anch’essi, 
Con  indistinto  suono  armi  chiedendo. 

E i nepotì  stringevano  d’ amplessi, 

Contandone  le  piaghe,  e ognor  più  lieti 
Si  facean  quando  i colpi  eran  più  spessi. 

Cosi  pronta  scendea  dentro  i segreti 
Sen  degli  Elleni  una  virtude  ignota. 

Che  di  pace  i guerrier  rende  inquieti. 

Tu,  la  cui  fama  eternamente  immota 

Dura  col  sole,  e ognor  più  luce  acquista, 

O alla  Grecia  e alle  muse  alma  devota; 

E tu  pur,  di  queir  ombre  entro  la  mista, 

O Simonide  erravi,  e rallegrasti 
In  sulla  patria  salva  ancor  la  vista. 

Perchè,  o padre,  |)er  morte  abbandonasti 
La  bellicosa  lira  onde  in  Antela 
Le  belle  imprese  degli  eroi  cantasti? 

Or  di  tuo  carme  è tempo,  inno  or  s’ anela, 
Che  voli  ardito  incoronando  i prodi  : 

Ma  non  v’  è cetra  se  la  tua  si  cela. 

Por  vinca  il  Greco,  e non  morran  le  lodi  : 
Quel  valor  che  a ferir  l’ armi  sprigiona 
Pia  che  una  lingua  alla  canzon  disnodi. 

Le  larve  intanto,  come  il  di  ridona 

La  luce  ai  monti,  si  fuggian  spogliando 
La  vanilade  che  parea  persona  : 

E paghe  nelle  tombe  ivano  entrando 

Per  le  cieche  fremendo  aure  più  forte , 
Mentre  a quell’  ombre  sull’  ignudo  brando 

Ginran  gli  Elleni  libcrtade  o morte. 


l* 
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HI. 


Per  la  dorala  trionfai  salita 

Spingeasi  il  sol,  che  si  corcò  dolente 
Di  troncar  la  vittoria  in  sua  partita. 

E rimontando  in  ciel,  lieto  e lucente 
Giù  riguardava  alle  falangi  ellene, 

£ più  in  que’  ferri  si  facea  ridente. 

Ed  è ragion  che,  rotte  le  catene, 

Di  natura  il  maggiore  astro  e di  Dio 
Splenda  più  bello  sulle  greche  arene. 

Al  guerresco  continuo  rombio 

Delle  canne  ferrate,  e delle  squille. 

Che  nel  primo  pugnar  lungo  s’udio. 

Alto  levò  le  attonite  pupille 

D’ Odissèe  la  fremente  anima  altera, 

E per  esse  metlea  vive  scintille. 

E la  sua  concitando  armala  schiera 
Scese,  quale  il  torrente  si  disserra, 

A far  sul  Turco  la  vendetta  intera. 
Com’egli  imprenda  e insiem  compia  la  guerra. 
Come  nella  battaglia  egli  si  versi 
Dica  Beozia  e la  focense  terra. 

Fra  i nemici  drappelli,  che,  dispersi. 

Pur  dello  Specchio  s’ accoglieano  all’  onda , 
Entra,  nè  a lui  fan  siepe  i ferri  avversi. 

E col  fulmineo  acciar  rapido  sfonda 

Le  ottomane  caterve,  e nella  pugna 
Di  non  suo  sangue  orrihilmente  gronda, 
t'osi  bone  che  alle  stragi  agugna 
Sbrana  belva  minore  alla  foresta, 

£ cola  tuttavia  sangue  dall’  ugna. 

()ual  cacciata  da  subita  tempesta 

L’oste  s’  arretra  d’ Allamana  al  ponte, 

Ove  l’ultimo  a lei  fato  s’appresta; 
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Qui  nel  pelle  squarcialo  e nella  Tronic 
All  sen  giacque;  e come  quercia  cade 
Che  gran  parte  con  sò  mena  del  monte, 

Tal  quel  duca,  cadendo,  una  villade 

Spirò  nei  campo  mussulman,  che  spento 
È ciascun  dalle  greche  orride  spade. 

£ sol,  trofeo  di  gloria  c di  spavento. 

Su  i Irafitti  nemici  accatastati 

S’  alza  d’ Ellenia  Io  stendardo  al  vento. 

Or  che  ti  valse  di  si  folli  armati 

Cingerli,  o Trace,  e preparar  ritorte 
A’  pelli  dal  valor  santificati? 

Non  sai  che  tirannie  sempre  son  corte? 

Non  sai  tu , che  dei  mille  è vincitore 
Libero  ferro,  e che  quel  ferro  è morte? 

Che  la  Grecia  più  bella  dal  dolore 

Sorge , e che  batte  ancor  sovra  quel  lido 
Di  libertà  come  di  vita  il  core? 

Non  sai  che  Grecia  de’  guerrieri  è il  nido? 

Le  piagge,  i sassi,  l’aer,  Tonde,  gli  scogli 
Fremon  di  patria,  ed  ogni  tomba  ha  un  grido. 

A’  tuoi  di  sangue  sitibondi  orgogli, 

A tuo  tante  barbariche  rapine 
Questo,  o fero  Ladron,  frutto  raccogli. 

Qui  la  tua  Luna  inlenebrossi  aitine; 

E se  al  tuo  soglio  ancor  pallida  splende , 

È per  schiararli  nelle  lue  mine; 

Che  già  l’ira  di  Dio  polve  ti  rende. 
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11. 


IL  PRIMO  AMORE  DI  BIANCA  CAPPELLO  ‘ 


In  riva  della  veneta  laguna, 

Sotto  il  bel  cielo  d’ una  azzurra  sera , 

Quando  dorme  sull’  acque  la  fortuna, 

0 le  increspa  una  dolce  aura  leggiera, 

Allor  che  ai  flutti  amoreggiar  la  luna 
Sembra,  e questi  alla  placida  riviera, 

Ad  ogni  alma  gentile  amor  s’ infonde 
Puro,  tacilo,  immenso  al  par  dell’ onde. 

Questa  fu  la  stagione  e questo  il  lido 

In  che  Lamberto  a tanto  amor  s’ accese. 

Venia  Lamberto  dal  suo  tosco  nido 
Ove  il  bel  fior  si  vede  d’ogni  mese; 

E sull’  Adriaco  mar,  che  a lui  star  fido 
Dovea  si  poco,  pel  natal  paese 
Dava  in  corso  le  merci,  e più  beato 
Vivea  la  vita,  perchè  in  basso  stato. 

Nell’  ora  che  a partire  il  sole  è volto 
E piamente  all’  anima  favella, 

* Egli  errava  solingo  e in  sè  raccolto, 

Forse  pensando  alla  sua  patria  bella. 

Da  un  romito  verone  ecco  che  il  volto 
Improvviso  gli  appar  d’ una  donzella. 

Ove  parlato  il  sovrumano  incanto 
Della  beltadc  non  avea  mai  tanto. 

' Sudo  troppo  conosciute  le  avventure  di  Bianca  Cappello  veneziana,  e 
di  Pietro  lluonavcnlura  Rorenlino , jiercbè  io  ne  racconti  U storia.  Sulameole 
avverto  «he  per  ragione  di  poesia  ho  mutato  il  nome  Hi  Pietro  in  c[ucllo  di 
Lainherto. 
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La  nera  chioma  libera  c cadente 

Stendea,  dall’ aure  sospirata,  un  velo 
Sul  bianchissimo  sen  che  dolcemente 
Stretto  al  balcon,  fogge  e ritorna  anelo. 
La  fanciulla  guardava  al  di  morente 
Con  que’  begli  occhi  che  fan  bello  il  cielo , 
E amor  venti  anni  le  pingea  sul  viso 
Colle  rose  raccolte  in  paradiso. 

Ella  è Bianca,  la  dolce  unica  figlia 

Di  Cappello;  e fra  gli  agi  onde  s’allieta 
Sua  chiara  stirpe,  ognor  meste  le  ciglia 
Tenea  per  un  gentil  senso  di  piéta. 
Mentre  ogni  altra  alle  pompe  si  consiglia 
EUa  si  stava  tacita  e segreta  : 

Parea  nata  ad  amar,  chè  nell’  amore 
Duopo  è a tutto  morir,  vivere  al  core. 

E ben  che  Bianca,  sospir  lungo  e cura 

Di  cent’ alme,  non  trovi  un  caro  oggetto, 
Sentiasi  dentro  ragionar  la  pura 
Necessità  dell’amoroso  afletto: 

Ed  in  queir  ora  di  mesta  natura 
D’ afifacciarsi  al  veron  prendea  diletto , 

E guardando  nel  ciel  forse  vedea 
La  benedetta  e sospirata  idea. 

Come  colui  eh’ è fuor  d’intendimento, 

Restò  il  garzon  di  meraviglia  pieno; 
Parve,  che,  per  mirar  tanto  portento, 
Fuor  gli  volasse  l’ anima  dal  seno. 

Quanto  più  torna  a quelle  forme  intento, 
Tanto  più  ne  sospira  e ne  vien  meno. 
Poiché  tutta  pei  rai  soavemente 
Sul  cor  la  bella  donna  andar  si  sente. 

Quivi  a Lamberto  subito  s’ apprende 
Non  più  sentita  in  cor  melanconia. 

Ed  ogni  giorno,  quando  il  sol  discende, 
Fido  si  mette  per  l’ usata  via. 

Di  lei  sol  pensa,  di  lei  solo  intende, 

Elia  palpito  suo,  sua  fantasia. 
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L’ alma,  poiché  non  è eh’  altro  la  (occhi, 

Torna,  come  al  suo  del,  sempre  a quegli  occhi. 

Gli  atti  c’  hanno  in  silenzio  una  preghiera, 
L’nmiltade,  l’ indomita  costanza, 

L’ immoto  sguardo  dove  splende  intera 
La  favilla  d’amore  e la  possanza, 

Del  garzon  la  presenza  lusinghiera, 

£ tanta  melanconica  sembianza, 

Piegaro  alfìn  l’ attonita  donzella 
Di  lui  non  meno  innamorata  anch’  ella. 

Oh  com’  essi  sentivano  d’ amarsi, 

Come  il  mondo  fioriva  alla  lor  vista! 

Vedeano  i giorni  lor  sempre  più  farsi 
Belli  del  raggio  che  in  amor  s’ acquista. 

Di  dolcezze  inefiabili  cosparsi 

Non  più  la  faccia  avean  dubbiosa  e trista; 

Degli  amanti  era  ognor  solo  consiglio 
Scontrar  gli  sguardi,  e ragionarsi  a ciglio. 

Allor  che  la  fedel  si  raccogliea 

In  sua  cella,  al  terren  fisa  si  stava; 

Lungamente  la  misera  piangea, 

£ al  letto  la  persona  abbandonava. 

A sé  dinanzi  il  giovane  vedea, 

E dietro  a quell’  immagine  baciava  : 

Ma  certa  poi  che  non  l’ avea  d’ accanto 
Sospende  i baci,  c sol  raddoppia  il  pianto. 

Quante  volte  sognando  il  suo  Lamberto 
Non  si  svegliò  la  travagliala  amante, 

E ancor  le  stava  dentro  il  ciglio  aperto 
Il  vivo  al  suo  pensier  caro  sembiante! 

£ benché  desta,  od  in  quel  senso  incerto 
Di  vita  ove  si  scioglie  il  sogno  errante, 

Chiudea  gli  occhi,  la  faccia  ingiù  chinata, 

A ritener  la  vision  beata. 

.Ma  appagarsi  d’ un  guardo  amor  non  suole 
£ d’un  pensier  che  i desiderj  affina, 

.Lina  ascoltar  dolcissime  parole 
Che  suonano  armonia  tutta  divina  ; 
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Volto  a volto  accostar  egli  pur  vuole, 

Vuol  la  donna  al  suo  vago  ognor  vicina, 

E questo  a lei,  anzi  addimanda  amore 
Che  il  cor  dell’  un  batta  sull’  altro  coro. 

Bianca,  che  nulla  d’ abbracciar  l’ amico 
Avea  speme,  e di  lui  se  ne  moriva, 

Vincere  seppe  il  suo  rigor  pudico , 

E per  la  notte  dalle  soglie  usciva; 

E rasentando  un  solitario  vico 
Dentro  la  casa  del  suo  ben  veniva 
Lenta  e socchiusa  ognor  lasciando,  accorta, 
Per  ritornar,  di  sua  magion  la  porta. 

Ben  si  condusse  all’amoroso  passo, 

Ma  qual  contrasto  al  cor  pria  non  sostenne! 

Or  con  spirito  franco,  ed  or  con  lasso 
In  gran  tempesta  di  pensier  si  tenne. 

Talor  scendeva,  per  uscir,  giù  ai  basso, 

E tosto  indietro  nella  stanza  venne, 

Or  s’ illude,  or  si  scusa,  or  si  corregge  : 

Ma  chi  frena  gli  amanti  o lor  dà  legge? 

La  prima  volta  che  si  fur  d’ appresso. 

Le  ciglia  sollevar  colme  di  pianti  : 

Aprir  le  braccia  a un  punto,  a un  punto  istesso 
S’ abbandonaro  al  sen  tutti  tremanti. 

Parean  chiusi  per  sempre  in  un  amplesso 
Sospirosi,  confusi,  palpitanti. 

Un  solo  accento  non  potèr  mai  dire, 

E cosi  stretti  si  credean  morire. 

Al  tornar  della  mente,  che  rapita 

Era  al  cielo  d’amor,  con  ansio  aspetto 
Si  dimandàr  dei  casi  della  vita. 

Del  primo  giorno  del  lor  primo  afletio  : 

E una  dolce  risposta  in  tutto  udita. 

Si  fean  ritorno  sorridendo  al  petto, 

E r alme,  che  traean  lunghi  respiri 
Coufondevan  ne’  baci , e ne’  sospiri. 

Chi  nel  mondo  provò  si  cara  ebrezza 

Che  porre  l’ uom  può  d’ogni  gaudio  in  cima. 
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Qual  divenisse  il  cor,  qual  l’ allegrezza 
De’  giovanetti,  sol  potrà  far  stima. 

E pensi  qual  dovea  piover  tristezza 
Ne’  petti  lor,  eh* eran  si  lieti  in  prima, 
Allor  che  dell’  aurora  i rai  nascenti 
Spuntavano  a troncar  gli  abbracciamenti. 
Col  bel  volto  sugli  omeri  piegalo, 

Colle  mani  congiunte,  e al  elei  rivolta. 
Bianca  diceva  : o mio  Lamberto  amato. 

La  tua  ledei  povera  donna  ascolta  : 

Che  fia,  caro,  di  noi,  del  nostro  fato? 
Tutto , pur  eh’  io  giammai  non  li  sia  tolta , 
Oserò  pel  destin  che  tua  mi  fea. 

£ Lamberto  alla  sua  Bianca  dicea  : 

Anima  innamorata,  anima  mia, 

Meco  vieni  al  mio  dolce  almo  terreno. 

Ove  natura  in  sua  beltà  s’ apria , 

Anzi  là  dove  si  compiacque  appieno. 

Là  più  pura  è d’ aprii  la  melodia,’ 

È r acre  più  mite  e più  sereno  : 

Là  più  belli  per  te  nascono  i fiori , 

Meco  vieni  alla  terra  degli  amori. 

Che  se  le  tue  lagune  in  cor  li  stanno, 

E là  pure  vedrai  limpide  l’ onde , 

I ruscelletti  che  cadendo  vanno 
Dall’  Appennino  e infiorano  le  sponde. 
Vieni,  e mai  non  sarà  ch’ombra  d’ afianiio 
Contristi  le  lue  quete  ore  gioconde  : 

Là  i nostri  amori  fian  palesi  e sacri; 

Meco  vieni  dell’Arno  ai  bei  lavacri. 

Alla  narrata  immagine  felice. 

Al  sermon  tosco  che  nel  cor  si  sente, 

Più  la  vergine  esalta  e benedice 
A quel  pensiero,  e vi  ferma  la  mente. 

.Ma  poscia  le  sovvien  la  genitrice 
Che,  fuggendo,  faria  troppo  dolente; 

E sol  frenando  quel  tremendo  foco, 

.Segue  a condursi  al  dilettoso  loco. 
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Dopo  gli  usati  abbracci,  e giuramenti, 

Una  notte  che  Bianca  in  fìnta  spoglia 
Ritornava  ai  materni  appartamenti, 

Della  casa  trovò  chiusa  la  soglia. 

Quasi  fu  per  mancar  de’ sentimenti; 

E riversando  in  lagrime  la  doglia, 

E rifacendo  l’ orme  paurose 
A Lamberto  si  rese,  e tutto  espose. 

Il  giovanetto  a sé  forte  la  preme, 

E baciandola  in  capo,  e ardito  e presto. 

Vieni,  disse,  fuggiam,  non  v’è  più  speme, 

' Penetrato  è il  segreto,  e intendi  il  resto. 
Irresoluta  la  fanciulla  geme; 

Ma  pensando  all’  error  eh’  è manifesto. 

Ma  contemplando  di  Lamberto  il  riso, 
Acconsente  fuggir  chinando  il  viso. 

Già  la  notte  a partir  l’ ale  uvea  pronte. 

Già  le  stelle  svanian  per  l’emisfero, 

Già  il  mattili  rosseggiava  all’orizzonte, 

Già  il  sol  metlea  dal  mare  il  volto  intero. 

, Allor  gli  amanti  con  sicura  fronte 
Si  ridussero  tosto  al  gondoliero, 

Che  li  raccolse  nella  bruna  barca, 

E per  lo  aperto  sen  ratto  li  varca. 

Tienti,  0 nave,  alla  spiaggia,  oimè!  t’arresta: 

Non  ti  son  l’ aure  al  navigar  seconde. 

Grudcl  astro  d.^l  del  luce  funesta 
Scintilla,  c a te  il  senlier  segna  per  Tonde. 

> Ti  si  levi  di  contro  la  tempesta, 

E se  non  ti  respinge  in  sulle  sponde. 
T’immerga,  c quei  potranno  all’  acque  in  seno 
Morire  amanti  ed  abbracciati  almeno. 

E tu,  misera  troppo,  giovinetta 

E troppo  sconsigliata,  ove  ten  vai? 

Se  fuggi  questa  tua  terra  diletta, 

I lieti  giorni  non  verraii  più  mai. 

Ah  I tu  non  vedi  ancor  quanto  t’ aspetta 
Ordii!  lungo  d’affanni,  ancor  non  sai 
VoL.  IL  2 
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Qual  ti  attenda  destino  in  regie  mura.... 
Ahi  dote  alla  bellezza  è la  sventura  I 
Ma  più  veloce  e inavvertita  intanto 
Fugge  la  nave  pel  cammino  infido: 

Bianca,  le  ciglia  e il  sen  molli  di  pianto , 
Dà  uno  sguardo  a Lamberto  ed  uno  al  lido. 
Leva,  dice,  amor  mio,  deh  leva  il  canto. 
Perch’io  non  oda  della  madre  il  grido; 
Puonmi  contro  i tuoi  begli  occhi,  perch’  io 
Il  mìo  cielo  non  vegga  e il  tetto  mio. 

Ella  qui  tacque:  e scolorata  e stanca 

Del  suo  Lamberto  al  sen  tutta  si  dona; 

Ei  colla  destra  il  capo,  e colla  manca 
Dolcemente  le  cinge  la  persona. 

Il  sol,  ch’era  si  bello,  in  fronte  a Bianca 
Manda  un’  ultimo  raggio,  e l’abbandona; 
Che  a sé  facendo  delle  nubi  un  velo 
Parea  dir  : non  è sol  fuor  del  tuo  cielo. 
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111. 

IMELDA  LAMBERTAZZI 


AD  ALESSANDBO  PUGLIA 


Qui  dove  il  paino  fiume  alla  solinga 
Riva  de’  campi  miei  rompe  la  scarsa 
Onda,  che  al  rezzo  delle  piade  imbruna, 
Vivo  romito  i di,  mesto  chiedendo 
Ad  aprii,  che  le  selve  riucorona, 

Un  roseo  fior  che  le  ghirlande  avvivi 
Di  mia  debii  salute.  Ultima  prece 
È questa,  o amico,  eh’  io  sollevo  in  cielo 
Ne’  miei  danni  sì  presto.  Ahi  il  ciel  può  solo, 
Nell’  aura  dolce  che  feconda  i colli. 

Con  arcano  favor  piovermi  in  petto 
La  virtù  della  vita , e rallegrarmi 
Del  sorriso  dell’  anno  il  fuggitivo 
Raggio  di  giovinezza.  Ove  la  pia 
Arte,  che  tanto  ai  secoli  futuri 
Del  buon  vecchio  di  Coo  stese  la  fama. 

Da  me  volgere  in  fuga  i faticosi 
Morbi  potesse,  sulla  smorta  gola 
Certo  tu,  di  quei  Grande  inclito  alunno. 

Mi  torneresti  a rifiorir  natura. 

Ma  un  incognito  senso,  un  operoso 

Melanconico  spirto  erra  diffuso 

Nelle  stanche  mie  membra,  e par  che  tutta 
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Con  eterno  rigor  vesta  de’  fati 
L’  onnipotenza.  Ad  ingannare  intanto 
L’ ore  non  più  di  lieto  astro  rìdenti, 

E it  sospir,  che  talora  esce  furtivo 
Se  alla  cittade  e ai  culmini  de’  templi 
Inaurati  dall’alba  il  guardo  vola, 

Sublimi  note  io  leggo.  Esse  alla  mente 
Che  s’ avvolge  in  un  secolo  di  sangue, 

Ma  fieramente  generoso  , innanzi 
Mi  ritornan  le  immagini  severe 
Degl’italici  padri.  Oh  dignitoso 
Santo  petto  di  Dante!  Oh  cittadina 
Anima  intera!  Ancor  dentro  mi  rugge, 

E immortalmente  mi  risplende  al'ciglio 
L’ ira  tua  luminosa.  Astro  benigno , 

E del  sole  più  bello  e più  fecondo. 

Dopo  poc’alba,  tu  rompesti  primo 
Tanta  nordica  notte,  e alle  fuggenti 
Ombre  il  lembo  si  forte  illuminavi 
Ch’  oltre  1’  Alpi  il  baien  corse  del  giorno. 
Tu  di  quel  tempo,  che  di  te  si  noma 
E che  r ultimo  fu  , le  colpe  illustri 
E le  vìrtudi  più  che  in  bronzo  e in  marmo 
Sculpivì,  non  al  ver  timido  amico. 

E di  affetti  gentili,  e d’  amorose 
Ancisc  donne  la  pietà  ti  vinse 
A rammollire  la  terribil  alma. 

Ah  che  tu  sola  nel  Poema  Sacro, 

Al  quale  han  posto  mano  e cielo  e terra, 
Tra  Francesca  e tra  Pia  terza  non  fosti 
In  cotanto  dolor,  povera  Imelda  ! 

Forse,  o Alessandro,  la  funesta  scena 
Non  ti  occorre  al  pensiero.  Io  lagrimando 
La  ti  dirò,  se  schietto  al  labbro,  come 
Or  fanno  l’ erbe,  mi  fiorisce  il  verso. 

Dalla  marina  dove  il  Po  discende. 

Poiché  là  perigliavasi  nell’  armi 
Contro  il  veneto  orgoglio,  il  Bolognese 
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Già  fea  ritorno  alle  natie  colline. 

Ma  qae’  poggi,  or  ridenti  e rallegrati 
Nelle  vigne  e ne’  lucidi  oliveti , 

In  maledetto  ardean  foco  di  guerra 
E,  calpesti,  fumavano.  Partita 
La  lor  beila  cittade  e popolosa 
Si  tenean  Lambertazzi  e Geremei, 

Contrarie  schiatte.  Imelda,  una  fanciulla 
Divina  c che  pareva  angiol  disceso 
A placare  le  crude  ire  fraterne. 

Era  de’  Lambertazzi  ; c sospirava 
Nell’  amor  d’  un  leggiadro  giovinetto, 

D’  un  Bonifazio  Geremei.  Quel  prode 
Fra  gli  scontri,  i tumulti,  e le  contese 
Di  lor  stoltezza  riprendea  le  genti, 

£ dal  petto  esclamava  : 0 Ghibellini , 

0 Guelfi,  vani,  orridi  nomi!  dove. 

Dove  ciechi  accorrete?  a che  di  piglio 
Date  nel  sangue  del  fratello?  quale 
Sarà  trionfo  qui?  giù,  giù  que’ brandi, 

E giù  l’odio.  Che  Popolo,  che  Impero? 

Qui  ognun  di  sè  fa  un  Dio,  ed  una  larva 
Ora  è Cesare,  ed  ora  è libertade: 

Sol  chi  è Italo  viva.  — Oh  generoso 
Spirto,  e ben  degno  di  miglior  ventura! 

Ma  le  sue  voci  si  perdean  nell’  urlo 
D’  una  plebe  irrompente,  e nella  romba 
De’ cozzanti  guerrieri  o de’ cavalli. 

Che,  quasi  un  sussurar  d’  alla  tempesta, 

Correan  le  strade,  e tutto  cmpiean  di  polve 
E di  pianto  e di  fremito  e di  sangue. 

Ma  quando  il  cielo  ricopriasi  d’ombre, 

E la  timida  notte  ai  combattenti 

Con  siicro  orror  tregua  imponca,  solingo. 

Le  deserte  muraglie  rasentando. 

Entro  r ostello  della  sua  dileftn 

Ei  non  visto  veniva.  — Oh  per  quell’  alme 

Ch’è  il  mondo  allor?  Stretti  in  un  lungo  amplesso 
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£ quasi  di  sè  tolti,  umana  cosa 
Più  non  li  tocca:  e si  diria  che  in  terra 
Sembrano  estinti;  solo  in  cor  lor  vive 
Arcanamente  dell’ amor  la  vita. 

Talor,  come  da  sonno  risentiti, 

Si  guardavano  in  viso,  c con  un  misto 
Di  sorrisi,  di  pianti  e di  sospiri 
Kicadean  nell’amplesso:  e talor,  surli, 

E venuti  in  silenzio  in  sol  verone, 

Seguian  con  lacrimosi  occhi  la  luna 
Che  dietro  ai  templi  gotici  passando 
Si  nascondeva,  e tosto,  impietosita, 

Pe’  fori  arcati  di  que’  templi  uscia. 

Quante  volte  la  pavida  donzella, 

E credula  di  tetre  visioni, , 

Yedea  calar  giù  dalle  brune  torri 
Smorte  e lievi  fanlasime  cercanti 
Dell’  upupe  al  funereo  lamento 
L’ ime  case  dei  morti  I Impaurita 
Allor  celando  dell’  amico  in  seno 
Il  volto,  su  quel  petto  irto  d’acciaro 
Diflbndea  le  nerissime  sue  chiome. 

Ma  come  udian  la  prima  allodolelta 

Che  di  Reno  si  leva,  e,  spaziando 

Per  l’aer,  annunzia  alla  cittade  il  giorno. 

Gli  amanti  si  partivano,  iterando 

Gli  amplessi,  i baci,  i giuramenti.  £,  vinti 

Spesso  a una  dolce  illusion  d’  amore, 

Credeano  l’ alba  un  pallido  riflesso 

Dei  già  pria  vagheggiato  astro  notturno. 

Nell’  ombra  delia  sera  e del  mistero 

Cosi  il  lor  si  nudria  tenero  affetto. 

Quando  conversa  fu  d’ amor  la  rosa 
Nel  narciso  di  morte.  Una  dolcezza. 

Una  pace  purissima  di  cielo 
Viver  potea  fra  tanto  empio  costume. 

Fra  tant’  aure  maligne?  Abbandonati 
In  un  mesto  pensiero,  e di  sventure 
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Forse  presago,  dolcemente  unili 
Slavan  nell’  allo  della  notte  : ed  ecco 
D’Imelda  i ferocissimi  fratelli, 

Pari  a belve  sbucale  di  lor  lane, 

D’ improvviso  lanciarsi  orribilmente 
Sul  giovinetto,  a cui  ruppero  i fianchi 
Di  furiose  punte  avvelenale. 

£ abbrancatolo  tulli  nelle  chiome, 

Per  le  sale  paterne  il  trascinerò 
Fuor  delle  case,  e,  sotto  bronchi  e sussi. 
Ne’  riposti  giardini,  disertati 
Dalle  prove  dell’ armi,  il  scpelliro. 

Allor  che  Imelda  rivocò  gli  spirti, 

Già  sorgeva  il  mattino,  e illuminava 
Sul  pavimento  della  muta  stanza 
Una  striscia  sanguigna.  Trepidante, 

E in  sublime  silenzio  disperala. 

Lungo  la  riga  livida  di  sangue 
Corse,  c dalle  scalee  precipitando 
Presso  i ruderi  infausti  s’  arrestò. 

Fioco  singulto  di  chi  muor  s’ intese 
Fra  lo  pietre  scommesse.  Furibonda, 
Come  fiera  famelica  che  raspa 
Fra  le  macerie,  discavò  1’  amalo 
Corpo,  e,  suggendo  le  ferite,  in  seno 
Prese  il  losco  fatale,  ed  avvinghiando 
A quel  freddo  cadavere  le  membra 
A lui  sovra  esalò  l’ ultima  vita, 

Nell’  amore  abbracciata  e nella  morte.  — 
Mentre  col  sangue  i citladin  divìsi 
Tergeano  il  sangue,  si  vedea  l’ erbetta 
Che  quei  cruenti  ruderi  veslia 
Senza  vento  tremar;  ch’ivi  sovente. 
Come  a santa  d’ amore  ara  solenne, 

A sospirare  il  lor  misero  fato 
Venian  sull’  alba  gli  amorosi  spirti. 
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IV. 

VILDEFRIDO  ED  ENRIDA 


I. 

Era  de’  giovanili  anni  sul  fiore, 

Quando  vive  ne’  cari  estri  la  mente , 
Vildefrido,  ramingo  trovatore , 

Che  da  buona  scendea  lombarda  gente. 

La  dolce  anch’  ei  necessità  d’ amore 
Sentiva,  e quale  è il  cor  che  non  la  sente? 
Ma  nel  virgineo  stuol  che  a lui  sorride 
La  figlia  ancor  del  suo  pensier  non  vide. 

Querelando  cosi,  per  le  castella 

Errava  del  selvoso  allo  Appennino 
In  traccia  di  fantastica  donzella 
Qual  la  scorse  ne’ sogni  del  mattino; 

E questa  al  raggio  di  notturna  stella , 

E all’  astro  che  sull’  alba  è al  sol  vicino , 
Iva  chiedendo,  in  ciel  le  luci  impresse. 
Come  se  da  quel  ciel  scender  dovesse. 

Air  arpeggiare  delle  note  prime, 

Che  passan  di  dolcezza  ogni  altra  cosa, 
Tutte  tacean  le  valli,  e dalle  cime 
La  gente  discendea  precipitosa. 

Piangea  la  folla  a cosi  dolci  rime, 

Di  Terra  Santa  alla  canzon  pietosa, 
Biposavano  i venti,  e 1’  usignuolo 
L’ inimobil  aura  non  apria  col  volo.  — 
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Venne  alle  falde  di  solingo  monte, 

Che  r alba  in  oro  convertia  le  rose, 

£ sul  margine  verde  d’ una  fonte 
In  soave  abbandono  si  compose. 

Chinò  sulle  tranquille  acque  la  fronte, 

E r arpa  in  quelle  a vagheggiar  si  pose. 

11  suon,  che  dalla  pura  onda  movea, 

Dall’  imago  dell’  arpa  uscir  parea. 

Gli  occhi  al  tacito  loco  iutorno  gira, 

£ sente  andar  per  l’ anima  un  sorriso. 

£ il  desio  di  colei  eh’  egli  sospira, 

E col  pensier  ne  segna  in  terra  il  viso. 
Sveglia  le  corde  come  amor  l’ inspira , 
Sempre  cogli  occhi  sulla  terra  fiso, 

£ questa  lamentevole  armonia 
Alla  sua  donna  desiata  invia: 

Gli  anni  al  raggio  immortai  della  bellezza 

Ancor  non  scaldo,  e a me  passa,  qual  vento 
Per  fiorilo  giardin,  la  giovinezza. 

Vieni,  0 cara  fanciulla,  in  cor  ti  sento  : 

M' hai  tu  pure  nel  cor?  Movi  un  sospiro, 
Che  risponda  una  volta  al  mio  lamento. 

Nelle  silenziose  ombre  ti  miro; 

Credo  condurli  colle  palme  al  petto, 

£ sol  le  braccia  per  le  piume  io  giro. 

Ah  perchè  mai,  mio  angiol  benedetto, 

Le  bellissime  tue  forme  non  sveli. 

Perchè  mi  nieghi  il  tuo  celeste  aspetto  ? 

Dove,  0 angiolo  mio,  dove  li  celi, 

£ quale  è l’ etra,  che  tu  fai  ridente? 

La  più  pura  sarà  parte  de’  cieli. 

Alla  luce  dell’  espero  morente 

Non  vuoi  pei  fiori  di  valle  romita 
Cadérmi  in  seno  abbandonatamente? 

Non  vuoi,  dolce  mio  amor,  cara  mia  vita. 

Tutta  allegrarti  d’allegrezza  pura. 

Non  vuoi  tu  sempre  a me  vivere  unita? 
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Tenero  cor  mai  non  formò  natura 

Senza  amor,  che  le  sante  anime  affina, 

Senza  l’ affetto  che  in  eterno  dura. 

Ma  qual  speme  mi  lucei  Ella  è vicina. 

Mia  tu  sei,  parla,  parla,  e tuo  mi  chiama: 

Io  t’amerò,  e tu,  che  sei  divina. 

Tu  mi  dirai  se  in  ciel  tanto  si  ama.  — 

Cosi  l’ innamorato  giovanetto 

Le  campagne  feria  del  suo  lamento. 

E poi  che  nullo  fra  gli  umani  aspetto 
Molcere  gli  potea  l’ aspro  tormento. 

Lo  stanco  capo  declinando  in  petto 
S’ avviava  in  silenzio  lento  lento , 

Senza  più  compagnia  che  di  sè  stesso. 

Se  non  che  amor  gli  viene  al  fianco  appresso. 

Ma  già  si  coloriva  T occidente 

Del  sol  che  abbandonava  la  natura, 

E r ultimo  del  di  raggio  cadente 
' D’ una  selva  indorava  la  verdura. 

Fra  le  cui  mosse  foglie  uscian  sovente 
D’  un  merlato  castel  le  antiche  mura. 

E la  torre  maggior  sopra  la  fronda 
Ergeva  il  ferro  che  ì venti  seconda. 

D’ una  polente  feiidal  famiglia 

Era  posto  il  castello  in  signoria: 

Enrida  là  vivea  di  Gualdo  figlia. 

Del  sir  più  forte  che  sull'  alpe  sia. 

Le  sale,  poiché  Enrida  lo  consiglia, 

Gualdo  alle  danze  in  quella  sera  apria. 

Alla  folta  di  gente  ospite  sede 
Volse  coir  ombra  Vildefrido  il  piede. 

Con  accoglienze  lietamente  aperte 

Fu  accolto  ( e quelli  erano  i tempi  rudi?  ): 
Monta  le  scale  lunghe  lunghe  ed  erte. 

Stanze  attraversa  e corridori  ignudi. 

Vede  le  brune  volte  ricoverte, 

Oh  fero  addobbo!  d’aste,  d’elmi  e scudi; 
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Poi  dopo  molti  errori  il  passo  gira 
Ove  fervean  le  danze,  ed  ahil  che  mira. 

Dentro  gli  allegri  balli  s’ avvolgea 
Una  donzella,  in  un  ceruleo  velo. 

Che  nata  in  paradiso  allor  parea, 

Tanto  la  coloria  lume  di  cielo! 

Un  motto  il  trovator  far  non  potea, 

Chè  nel  lago  del  cor  lo  strinse  un  gelo: 

Ma  questo  è l’angiol  mio,  gli  disse  il  core, 

L’ angiolo  del  sorriso  e dell’  amore. 

Fissa  alle  tempie  avea  la  treccia  bionda, 

Chè  la  raccolse  in  fiori,  e in  duo  parlilla: 

D’ una  trepida  gioia  vereconda 
Nell’  azzurra  splendea  grande  pupilla. 

La  faccia  onestamente  alta  e gioconda 
Siccome  il  mattutino  astro  sfavilla  : 

Non  più  splendon  per  lei  duci  e baroni. 

Saria  morta  la  luce  anco  dei  troni. 

Dove  la  porla  del  bel  piede  il  volo , 

Spira  una  molle  incognita  fragranza  , 

Tal  r aura  il  prato  di  odor  spoglia,  e solo 
Profuma  il  loco  in  che  le  penne  avanza. 

Par  che  non  tocchi  colle  piante  il  suolo, 

E che  tutta  da  lei  penda  la  danza; 

L’ondosa  veste  con  volubii  metro 
Or  si  ripiega,  ed  or  ritorna  indietro. 

Ma  poiché  intera  la  prima  potenza 

De’ chiusi  sensi  Vildefrido  acquista. 

Apre  la  gente,  e in  tutta  la  presenza 
Si  fa  cosi  della  donzella  a vista. 

La  giovinetta,  ed  era  Enrida,  senza 
Voce  e molo  restò  tra  lieta  e trista. 

Si  scontrare  gli  sguardi,  e in  lor,  già  vinte, 
Venian  le  innamorate  alme  sospinte. 

.\bi  le  danze  cessare:  ognun  s’accoglie 
Entro  il  castello  nelle  parti  usate. 

Lieto  è ognun,  ma  sol  due  vegliano  in  doglie. 
Nè  impetran  sonno  dalle  coltri  ingrate. 
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Volgeano  in  cor  le  avventurose  soglie, 

Le  feste,  il  tempo,  e le  sembianze  amate, 
E abbandonando  le  già  stanche  piume  , 
Attendevano  in  ciel  dell’  alba  il  lume. 


IL 

Già  si  perdean  le  stelle  in  oriente , 

£ r alte  cime  uscian  dall’  ombra  oscura. 
Sorgea  piu  bello  il  sol,  che  veramente 
Dio  del  riso  si  mostra  e di  natura: 

Versando  in  ciel  la  porpora  lucente 
Tutto  quanto  di  là  l’ orbe  misura , 

E sulla  terra  colle  vivide  onde 
Della  luce  i colori  anche  diffonde. 

Vildefrido  tentando  una  canzone 
Intorno  del  castel  lento  venia , 

Ed  ecco  che  alfacciavasi  al  balcone 
La  giovinetta  che  già  vide  in  pria. 

Al  trovalor  eh’  è fiso  nel  verone 
Cade  la  man  che  sull’  arpa  salta, 

E quella  nota  che  per  l’aura  more 
Era  il  sospiro  del  lor  primo  amore. 

Di  modesto  color  tinse  il  bel  volto 
La  pudibonda  verginella  amante; 

Tutto  lo  sguardo  tien  nel  sen  raccolto, 

E all’  amator  cosi  cela  il  sembiante. 

Poi  non  volendo  a lui  porgere  ascolto. 

Di  là  s’ invola  pallida  e tremante  : 

Ma  sempre  sempre  ovunque  il  passo  mova 
Un  SUOI!  d’ arpa,  e un’  imago  in  cor  si  trova. 

Del  castel  nella  parte  più  remota 

Vólto  al  tramonto  un  cimiterio  giace. 

Ivi  stanza  ai  cadaveri  devota 
Nella  terra  s’ incava  e sempre  tace. 

Ma  se  d’  estinti  la  pia  cella  è vòta. 

Spesso  solìnga  in  quella  sacra  pace 
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Si  prostra  Enrida,  e manda  in  sa  la  sera 
Dai  segreti  dell’  alma  una  preghiera. 

E qui  r innamorata  un  di  gìungea 

Su  l’ultim’ora  a passi  tardi  e sola; 
Vildefrido  che  gli  occhi  in  lei  tenea 
D’ Enrida  al  piè  subitamente  vola. 

Turbossi  ella,  e con  la  man  lo  respingea 
Mentre  moria  sui  labri  la  parola  : 

Ed  ei,  di  ragionar  tentando  invano, 

Solo  di  baci  le  copria  la  mano. 

Poscia  che  aperse  le  parole  amore, 

( Chè  colle  ciglia  amor  prima  ragiona  ) 

Cosi  prese  a dolersi  il  trovatore 
Jn  voce  che  tremante  e bassa  suona; 

Deh!  non  fare  ch’io  muoia  di  dolore, 

O mia  donna,  e un  accento  mi  perdona  : 
T’amo,  t’amo,  e per  te  senza  misura 
In  me  vive  l’ amore  e la  sventura. 

La  pietosa  donzella  il  guarda  e dice  : 

Ah  perchè  mai  da  te  fu  Enrida  amata! 
Vildefrido,  abbastanza  un’infelice 
Son  io  pur,  nè  mi  far  più  sventurata: 
Fuggi,  fuggi,  chè  amarti  non  mi  lice, 

Me  sposa  a ignoto  sire  hanno  giurata  : 
Fuggi,  fuggi  costei  che  t’ innamora. 

Se  pur  non  vuoi  che  di  dolor  qui  mora. 
Tacque,  e a fuga  si  diè  precipitosa 

Tutta  piena  d’ affanno  e di  sospetto, 

Nella  stanza  si  chiuse,  e lagrimosa 
Alle  coltri  abbandonasi  col  petto. 

Maledice  all’  istante  in  eh’  esser  sposa 
Deve  ad  uomo  in  cui  mai  non  mise  affetto , 
Nè  ad  altri  mai  potrà  giunger  la  Vita 
Benché  l’ anima  tenga  ad  altri  unita. 
Intanto  le  si  pose  all’  improvviso 
Una  fiera  nel  cor  melanconia; 

Negli  occhi  scolori,  le  smuore  il  viso 
Che  pur  le  rose  in  altro  tempo  apria. 

Vot..  II.  3 
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In  quella  bocca  più  non  entra  il  rìso , 

Sol  di  pregare  e piangere  desia , 

Pure  a Gualdo  e ad  ognun  nasconder  tenta 
La  radice  del  mal  che  la  tormenta. 

Cosi  traea  la  misera  piangendo 

In  silenzio  le  lunghe  ore  del  giorno; 

E poi  che  chiuso  amore  è più  tremendo, 
Ruppe  ogni  laccio  che  avea  al  core  intorno  : 

E prepotente  un  ìmpeto  seguendo 
Fece  nella  fatai  stanza  ritorno, 

U’  Yildefrido  a lei  sempre  pensando 
Trae  l’ ore  del  giorno  lagrimando. 

Enrida  allor  s’ aperse  nelle  braccia  ; 

Tosto  ei  le  corre  nell’  amplesso;  bianca 
Sovra  quel  seno  abbandona  la  faccia 
Come  persona  che  di  vita  manca. 

L’ amato  capo  Enrida  intorno  abbraccia. 

Indi  la  testa  dolcemente  stanca 
Di  Yildefrido  all’ omero  riposa: 

Cosi  sul  proprio  stei  cade  una  rosa. 

Stellerò  lungamente  nell’amplesso; 

Si  sciolgono,  ed  ancor  toman  raccolti: 

Cosi  vengono  ognor  nel  modo  istesso 
La  man  girando,  e confondendo  i volti. 

Spesso  l’ un  colse  l’ altrui  pianto,  e spesso 
L’ altra  i respiri  dell’  amico  ha  colti. 

Corrono  l’alme  sulle  labbra  estreme 
Ma  un  chiuso  bacio  indietro  al  cor  le  preme. 
Tolse  alGne  a parlar  la  giovinetta 

Tutta  in  volto  splendor,  tutta  desio  : 

Tienmi,  tienmi,  diceva,  al  seno  stretta, 

Chè  del  tuo  amor  non  é men  grande  il  mio. 
Stammi  in  sen,  stammi  in  seno,  o benedetta, 
Rispose  r altro,  e a me  t’  unisca  Iddio. 

AhìI  forse,  ripreadea  la  vergin  mesta, 

L’ ultima  volta  che  mi  vedi  è questa. 

E dolente  segula:  dolce  mio  bene. 

Troppo  il  dovere  abbiam  da  noi  già  scosso: 
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lo  spezzerò  le  mie  dure  catene, 

Ch'  essere  fuor  che  tua  d’ altri  non  posso. 

Ben  un  di  spireremo  aure  serene, 

Se  non  qui,  quando  al  ciel  avrem  noi  mosso; 
Ma  tu  al  mio  core  eternamente  fido 
Cosi  starti  mi  giuri,  o Yildefrido? 

Ed  il  garzone  a lei  : deh  non  pensare 

Ch’  io  mai  mi  cangi,  io  che  ti  amo  tanto  : 

Al  cospetto  di  Dio,  su  questo  altare 
Amor  ti  giuro,  eterno  amore  e santo. 

Teco  ad  ogni  dolor  saprò  durare, 

Chè  teco  è bello  più  del  riso  il  pianto. 

Ma  tu  pure  mel  giuri?  Al  mio  cor  fida 
Starai  tu  pure  eternamente,  o Enrida? 

Con  impeto  di  ardente  alma  il  giurava 
L’ amorosa  fanciulla  in  suono  aperto  : 

Facea  giurare  ed  a giurar  tornava 
Onde  più  fosse  l’ un  dell’  altro  certo. 

Poi  ciascuno  quel  loco  abbandonava , 

Chè  r aria  imbruna,  con  piè  lento  e incerto, 
E partendo  dicea  : quando  verrai? 

La  sacra  volta  rispondea  — più  mai. 


HI. 


Dalle  sue  quete  c gelide  làtèbre 

Del  ciel  sorgea  la  notte  in  sul  confine, 

E sotto  r ampio  vel  delle  tenèbre 
Il  lungo  discioglieva  umido  crine. 

Apriva  il  manto,  e piovea  l’ ombre  crebre, 
Di  tcrror  genitrice  e di  mine. 

Perdean  le  cose  il  loro  aspetto  intero, 

E i color  tutti  si  morìan  nel  nero. 

Eiilro  r universal  profonda  pace. 

Sul  vertice  solingo  della  rocca, 
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L’ impronto  angel  che  i mali  altrui  non  tace 
Alla  sua  querimonia  apre  la  bocca. 

Risponde  a quei  feral  canto  loquace 
Il  martel  pesantissimo  che  scocca 
Nella  campana,  ond’  è eh’  entro  ogni  sala 
Giù  dalla  torre  un  fremito  si  cala. 

AhiI  che  il  vero  predisse  il  manco  augello. 

Còlta  Enrida  è da  morbo  che  minaccia 
It  fior  degli  anni  suoi  sì  fresco  e bello, 

E fà  che  in  letto  la  fanciulla  giaccia. 

Si  commove  a pietà  tutto  il  castello; 

Plorando  il  padre  la  sua  figlia  abbraccia  : 

E la  novella  cosi  trista  e grande 
Per  la  lingua  degli  uomini  si  spande. 

Diede  tosto  in  un  piangere  dirotto 

Il  trovator  che  il  doro  caso  intese  : 

Nel  sacro  asilo  dal  dolor  condotto 
Entrò  deliro,  e sul  terreo  si  stese. 

Senza  pianto  là  stette  e senza  molto, 

Chè  l’aspra  doglia  fuor  de’ sensi  il  rese; 

Ma. al  ritornar  della  smarrita  mente 
A piangere  tornò  dirottamente. 

E rivolto  a un’immagin  di  Maria, 

Il  cui  voltò  una  lampa  irradiava. 

Togli,  togli,  dicea,  la  vita  mia. 

Resti  quella  d’ Enrida  eh’  è si  cara. 

Ah!  se  il  tuo  Figliuol,  Vergine  pia, 

A lei  r amaro  calice  prepara , 

DehI  lascia  ch’io  per  lei  ne  scopra  il  fondo, 

E serba  cosa  cosi  santa  al  mondo. 

E pensando  veniva  il  primo  istante 

Che  con  lei  trasse  alla  funerea  sede. 

Bacia  ove  Enrida  già  ponea  le  piante, 

E talor  genuflessa  ivi  la  crede.  * 

Esce  pensoso  l’infelice  amante; 

E poi  che  l’orbe  in  alla  notte  vede, 

Dell’  inferma  movea  sotto  la  stanza 
Sciogliendo  melanconica  romanza. 
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Che  non  poss’  io  sul  volgere 
Di  queste  tacit’  ore 
Alle  deserte  coltrici 
Vegliar  del  tuo  dolore  1 
Io  vorrei  nardo  e dittamo 
Cogliere  al  tuo  dolor. 

Io  vorrei  sempre  piangere, 

Chè  tu  piangesti  tanto  : 

Da  chi  non  ha  più  lagrime 
È benedetto  il  pianto: 

Poi  vorrei  dirti  i rosei 
Giorni  del  nostro  amor. 

A cosi  dolce  immagine 
Forse  sul  bianco  viso 
Ritorneresti  il  mistico 
Tuo  virginal  sorriso  : 

In  sulle  trecce  morbide 
Ritorneresti  i fior. 

E se  Dio  vuol  che  un  angelo 
Smarrito  a lui  ritorni, 

Se  qui  tu  devi  chiudere 
£ aprir  nel  cielo  i giorni. 
Col  mio  morire  apprenderli 
Vorrei  come  si  muor. 


Udiva  Vildefrido  a querelarsi 

L’ egra  commossa,  e allor  che  1’  arpa  tacque 
Tentò  tre  volte  sul  letto  levarsi, 

E per  tre  volte  sopra  il  letto  giacque. 

Sperò  dovesse  il  canto  rinnovarsi. 

Il  canto  del  dolor  che  si  le  piacque  : 

Tese  r orecchio,  ma  tutte  le  cose 
Come  prima  tornàr  silenziose. 

Ma  non  tace  nel  cor  de  la  donzella 

Il  dolce  suon  di  rimembranze  pieno; 

Colla  speme  che  in  lei  tanto  favella 
Viene  ingannando  il  travagliato  seno  : 

3* 
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Per  lei  rilorna  in  Iraccia  della  bella 
Stagione,  e corre  in  avvenir  sereno; 

Chè  come  1’  aura  apre  al  sorriso  il  Gore 
Apre  la  speme  alle  lusinghe  il  core. 

Ahi  fallace  speranza , ahi  desir  folle  ! 

Il  morbo  aggrava,  e di  più  acuto  gelo 
Costringe  Enrida,  che  nel  duol  pur  volle 
Schiuso  il  veron,  cercando  i rai  del  cielo. 

Ed  ecco  in  vista  a lei  sorger  dal  colle 
Mestissima  la  luna  e senza  velo. 

Se  non  che  ad  ora  ad  ora  un  nngoletto 
Spargeva  fuggitive  ombre  sul  letto. 

Alla  luna  movea  questo  lamento  : 

O bel  raggio  d’ amor,  stella  tranquilla. 

Io  t’ amai  sempre,  e ancor  nel  puro  argento 
Una  volta  stancar  vno’  la  pupilla. 

Vildefrido  fors’  anco  in  tal  momento 
Alza  a te  il  ciglio  che  di  pianto  stilla  : 

A noi  tu  guardi  dalle  sfere  tue, 

E sol  guardar  non  ci  possiam  noi  due. 

0 de’ mesti  bel  raggio,  astro  pudico. 

Quando  avrò  tese  sul  tuo  ciel  le  piume, 

A consolar  l’ addolorato  amico 
Discenderò  nel  tuo  silente  lume  : 

E s’ei,  cessando  dall'  affanno  antico, 

Una  quiete  fuor  d’  uman  costume 
Sentirà  per  le  vene,  allor  nell’alma 
Io  diffusa  gli  avrò  del  ciel  la  calma. 

Ma  la  lena  sentendosi  fallire , 

E ottenebrarsi  della  vista  il  raggio. 

Fece  un  pio  fraticello  a sè  venire, 

E si  conforta  all’  ultimo  viaggio. 

Vuol,  narrando  il  suo  amor,  che  a benedire 
La  prenda  il  padre,  pria  di  far  passaggio. 
Ed  ama  di  sua  morte  spettatrici 
Le  compagne  de’  bei  giorni  felici. 

E volta  a Gualdo  in  dolce  atto  ripiglia  : 

Deh!  non  piangere  tanto,  o padre  mio; 
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Dalla  tua  stanca  moribonda  figlia, 

Padre,  prendi  d' amor  l’ ultimo  addio. 

Qui  affettuosa  la  mano  gli  piglia, 

E con  grande  ineffabile  desio 
Se  la  pon  sotto  la  gelida  faccia, 

Chè  del  padre  morir  vuol  nelle  braccia. 

Poi  seguiva:  o donzelle,  o parte  cara 
Della  mia  vita,  quando  sarò  morta 
Componetemi  voi  sopra  la  bara; 

Piangete  si,  ma  sia  la  doglia  corta. 

Tra  le  tombe  degli  avi , innanzi  all’  ara 
Non  invan  questa  mia  salma  si  porta; 

Ch’  ivi  talun  verrà  innalzando  a sera 
Per  la  povera  Enrida  una  preghiera. 

Ma  già  il  bronzo  m’ intuona  la  partila , 

E nell’  ultimo  sonno  m’ addormenta. 

Che  pace  stancai  non  ha  il  cor  più  vita, 
Fugge  la  luce,  ed  ogni  vista  è spenta. 

Al  vostro  petto,  al  vostro  petto  unita 
DehI  tenetemi  voi  ch’io  almen  vi  senta. 
Chinò  il  capo,  un  sospir  trasse  profondo. 

Nè  più  a mover  quel  sen  venne  un  secondo. 
Intanto  un  mormorar,  voci  confuse, 

Anzi  un  tumulto  pel  castel  s’ aggira. 

Chi  va,  chi  vien,  chi  passa,  e nel  vel  chiuse 
Uno  stuolo  di  pie  donne  sospira. 

Il  pellegrin  per  le  finestre  schiuse 
Oscuri  drappi,  incesi  torchi  mira, 

E del  castel  per  la  funerea  vòlta 
Il  lamento  lunghissimo  ne  ascolla. 

Vildefrido  il  compianto  ode , e furente 
Colle  braccia  la  folla  apre  e col  petto: 

Ruota  un  pugnale , e disperatamente 
Tutto  corre  il  castello , e arriva  al  letto. 
Trema,  gli  manca  il  ferro,  e senza  mente 
Cader  si  lascia  sull’  amato  aspetto.  — 

Allor,  siccome  que’  terrestri  veli, 

S’ abbracciavano  l’ anime  nei  cieli. 
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V. 


ROVILDO  E LISA 


I. 


L’  asta  squassando,  e lutto  aspro  d’ acciaro 
Trascorreva  Rovildo  imperioso 
11  paterno  castello,  e orribilmente. 

Al  mutar  de’  gran  passi , rintronando 
L’ ampie  sale  di  fiere  armi  vestile. 

In  que’  tremanti  ferri  fremebondi 
Parea  metter  la  pugna.  Al  fragor  cupo 
Lisa,  la  bella  di  llovildo  sposa. 
Subitamente  accorse,  e visto  il  truce 
Apparecchio  di  guerra,  impallidi. 

Poi  girando  le  braccia  alle  ginocchia 
Dell’ardente  marito,  lagrimando 
Gli  cadde  innanzi,  e disse:  or  perchè  sotto 
Alla  mina  di  nemici  brandi 
Furor  ti  porla?  Qual  ira  fraterna. 

Sposo,  al  sangue  (i  Iragge?  Oh  maledetta 
Questa  che  tanto  li  s’ apprese  all’  alma 
Voluttà  di  battaglie.  Ahi!  se  por  care 
Queste  chiome  li  fur  che  nella  polve 
Or  disciolgo  al  tuo  piè.  Torride  spoglie 
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Svesti,  e mi  torna  con  nn  riso  al  seno. 
Deb  ti  mova  di  Lisa  la  preghiera; 

Lisa  morrà  di  doglia  ove  tu  corra, 

Diletto  capo,  a perigliar  la  vita, 

E qui  sola  mi  lasci  e abbandonata. 

Tosto  alzolla  il  guerriero,  e la  posando 
Sul  proprio  petto,  in  pio  atto  amoroso 
Dolce  le  corse  colla  palma  il  mento. 

Le  baciava  i grand'  occhi,  che  nel  pianto 
Eran  quai  del  mattin  vergini  Dori 
Sotto  il  tremulo  vel  della  rugiada. 

Indi  a dirle  si  fece  : 0 di  mia  vita 
Amore,  e prima  del  mio  cor  dolcezza. 

Ti  riconforta  e m’odi:  una  sfrenata 
Ambizione  di  tirannie’ alma. 

Nè  cupa  sete  di  sangue  fraterno 
Me  sospinge  de’  forti  alla  tenzone. 

Se  nelle  vene  d’ innocenti  petti 

10  cacciassi  le  mani,  approssimarle 
A te  potrei,  angioi  di  pace  e riso 
Di  celeste  pietà?  Ma  ad  Ildeberto, 

A cui  solenne  sacramento  femmo 

Di  soccorso,  or  mi  volo:  orrendamente 
Stretto  è d’ assedio  l’ infelice  amico 
Che  tante  volte  vincìtor  mi  fece. 

Ti  riconforta,  o donna,  ognor  de’  giusti 
L’ armi  il  ciel  fortunò.  Di  queste  mura 

11  terzo  sole  a illuminar  le  torri 
Verrà  dall’alto,  c più  chiaro  del  sole. 

Pia  che  venga  Rovildo  a rallegrarti  ; 

Chè  bello  è lo  splendor  della  vittoria 
Più  del  puro  e nascente  astro  del  giorno. 
Tacque,  e cogli  occhi  di  partir  fè  cenno 
A’  suoi  fidi,  che  muti  e impazienti 
Agitavano  i brandi.  Alla  feroce 
Necessità  di  sangue  e di  mine 

S’  acquetò  la  dolente,  e in  un  sospiro 
Mori  r ultimo  addio. 
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IL 


Era  in  quell’  ora 

Che  si  dechina  il  sol  giù  nel  ponente , 

Cui  fan  rosato  padiglion  le  nubi, 

E che  del  ciel  la  splendida  vaghezza 
Invita  le  pensose  alme  sui  campi 
Del  purpureo  tramonto.  Uscia  solinga, 

I lagrimali  talami  lasciando , 

Lisa  nei  veli  del  dolor  più  bella  ; 

Ed  alla  vespertina  aura  schiudendo 
L’ innamorato  cor,  molcea  l’ affanno 
Deir  abbandono.  Inosservata  ai  chiusi 
Olezzanti  giardini,  e nella  rosa 
Colorati  mai  sempre  e nel  giacinto, 
Discendea  colla  cetra.  Il  bianco  seno 
Delie  percosse  perde  inanimate 

II  tremito  seconda.  Era  il  suo  canto 
Dolce  come  d’ eteree  arpe  il  concento 
E ben  parea  la  bella  un  cherubino 
Che  ferma  la  fantastica  pupilla 

Nel  vaghissimo  sol,  che  al  paradiso 
Dei  due  primi  viventi  ultimo  cadde. 

Riedi,  ah  riedi,  o gentile  alma  guerriera. 

A me  il  cielo  non  splende,  se  la  stella 
Non  mi  schiara  la  tua  pupilla  nera. 

Ed  alla  mia  cosi  torna  più  bella. 

A me  i campi  son  morti  a primavera. 

Se  del  bruno  tuo  crin  dentro  le  anella 
Intrecciar  non  mi  è dato  il  fior  d’ aprile: 
Riedi,  ah  riedi,  o guerriera  alma  gentile. 
Se  il  tuo  sguardo  che  a vita  mi  lusinga 
Ancor  più  tarda  a giocondar  la  mesta. 

Io  son  la  torlorella  che  raminga 
A morire  d’ amor  tosto  si  appresta. 
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Come  sempre  la  tortore  solinga 

^ Manda  un  lamento  alla  natia  foresta, 

Tal  io  giammai  dal  pianto  non  ho  calma: 
Riedi,  ah  riedi,  o guerriera  e gentile  alma. 

Donna,  che  all’amorosa  alma  vicino 

L’ amor  non  trova , è una  ridente  fronda 
Del  più  vago  odorifero  giardino 
Che  presto  moor  se  il  sole  a lei  s’asconda: 
Ma  se  il  sole  ritorna  nel  mattino. 

Quella  di  nova  vita  si  feconda, 

E nel  riso  primìer  tutta  la  vedi  : 

Oh  gentile  e guerriera  alma,  deh  riedi! 

111. 

Nel  discosceso  vertice  d’un  monte, 

A Bovildo  non  lungi,  altro  castello. 

Forte  arnese  di  guerra,  ergea  superbo 
Una  spessa  di  torri  aspra  ghirlanda. 

Ubaldo,  che  feroci  ire  di  sangue 
Eredava  dai  padri , empio  governo 
Facea  di  quelle  mura.  Orrende  cose 
Di  lui  narra  la  fama:  e spesso  il  pianto 
E il  terror  che  regnava  entro  sue  soglie 
Pose  alle  soglie  altrui,  chè  tutte  in  core 
Le  scelleranzc  gli  rugglan  d’ inferno. 

De'  carceri  le  triste  aure  non  mai 
Scintillaro  di  sol,  ma  d’improvvise 
Ardenti  faci  e di  pugnali.  In  festa 
Il  maledetto  le  durate  seti 
Non  già  eslinse  allo  stanco  pellegrino. 

Bensì  di  avvelenate  onde  la  vita. 

Nè  le  folte  di  sgherri  irte  sue  sale 
Mai  s’ aprir  ne’ conviti  e nelle  danze. 

Caro  convegno  di  leggiadre  donne 
E d’ illustri  guerrier;  nè  mai  la  mesta 
Nota  di  menestrello  o di  Inito, 
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Che  si  dolce  alla  qneta  ombra  lamenta, 
Corse  i riposi  a lusingar  d’  Ubaldo; 

Chè  tuli’  altra  armonia  l’ alma  diletta 
Al  truce  sire.  A lui  sUade  i sonni 
Il  latrato  de’ rabidi  mastini, 

Ed  un  profondo  suonar  di  catene, 

Che  per  le  acute  sotterranee  vòlte 
Vanno  in  fondo  al  castel  romoreggiando. 
Benché  il  petto  a gentile  aura  d’ amore 
Mai  non  schiudesse  Ubaldo,  un  desiderio 
Di  turpe  affetto,  e qual  sol  vive  in  core 
Di  tiranno  crudel,  ferocemente 
Gli  entrò  nel  seno;  e Lisa,  la  più  santa 
Fra  le  donne  dell’ Alpi  e la  più  bella. 

Fu  l’innocente,  che  potea  di  tante 
Fiamme  impudiche  suscitar  l’ incendio. 

Il  vii,  che  tempo  a sue  opre  di  sangue 
E di  tenebre  aspetta,  in  altre  spoglie 
Uscia  non  visto  dal  castello,  e intanto 
Sotto  il  silenzio  della  densa  notte 
Venia,  come  le  imbelli  alme,  ferrato, 
Crude  cose  pensando. 

IV. 


Inghirlandava 

L’ alba  di  rose  l’ orizzonte , e Lisa 
Cui  nel  petto  piovea,  qual  biondo  velo, 
L’  onda  del  crin , devotamente  stava 
Nella  preghiera;  e 1’  astro  del  mattino 
Di  più  vivo  splendor  1’  aer  veslia, 
Poiché  cogliea  la  fervida  parola 
Della  bella  mortale.  In  questa,  Ubaldo 
Chiuso  il  volto  nell’  elmo,  appresentossi 
Del  castello  alle  porte;  ed  assumendo 
Modi  di  messaggier  che  grandi  arreca 
Avvisi  di  campale  oste  vincente, 
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Chiedea  l’ entrata,  e Totlenea:  ma  come 
Fur  soli,  dal  cimier  !’  orrida  fronte 
Sgravando,  a Lisa  ei  discoverse  Ubaldo. 
Discolori  di  subito  dolore 
L’ infelice  la  guancia,  e per  le  vene 
Tutto  il  trepido  gel  della  paura 
Le  ricorse:  per  poco  abbandonata 
Non  fu  de’ sensi,  e non  veniale  intero 
Sulle  labbra  l’ accento.  Ei  d’ un  sorriso, 
Che  in  lui  sempre  rendea  truce  la  calma, 

E con  pupille  di  desio  tremanti. 

Tentò  l’aima  affidarle,  appalesando 
In  mentile  dolcezze  e sospirale 
Parole  impuro  foco,  e violento 
Agli  amplessi  correa  l’inverecondo. 

Lisa  allora  a sdegnoso  impeto  mossa, 

E accesa  in  volto  di  santissim’ira,. 

Di  magnanimi  sensi  alta  risposta 
Fece  al  codardo,  e dall’infame  petto 
Disviluppossi  : d’ un  acuto  strido 
L’aere  divise,  ma  quell’aere  ingrato 
Non  recava  il  lamento  alle  donzelle. 

Alla  rabbia,  agli  insulti,  alle  minacce 
Trascorse  Ubaldo:  e già  le  appunta  il  ferro 
Alla  candida  gola,  ed  imprecando 
Più  chiede  amor,  più  n’è  deluso.  Ei  truce, 
E mugghiando  dal  cor,  come  rompente 
Ad  uno  scoglio  tempesta  di  mare, 

Scnote  alzando  il  pugnai  dotto  di  morte 
Colla  destra  omicida,  e la  sinistra 
Nelle  trecce  cacciò  della  gemente 
Che  striscia  per  la  polve  inginocchiata. 
Mentre  stava  in  si  fiero  atto  sospeso 
L’empio  barone,  un  clangore  di  trombe 
D’ improvviso  alle  valli  si  diffonde. 

E Rovildo,  è Rovildo:  a sommo  il  monte 
Sotto  r onda  de’  fanti  e de’  cavalli. 

Ecco  nembo  di  polve  alto  levarsi , 

Voi..  II.  4 
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£ iu  esso  fiammeggiar,  come  baleno 
Fra  nube,  le  tremanti  arme  lucenti. 
Udiasi  ancor,  benché  indistinto,  il  bello 
Inno  della  vittoria,  e sulle  penne 
De’  cantici  guerrieri  ardito  volo 
Prendea  pel  cielo  di  Rovildo  il  nome. 


V. 

A Ubaldo  intanto  degli  armali  il  lampo 
Corse  sul  ciglio,  e 1’  atterri.  Conobbe 
La  salvezza  di  Lisa,  e pria  di  porsi 
A precipite  fuga,  sitibondo 
Di  vendetta,  sbramar  volle  di  sangue 
L’  acciar,  che  all’ infelice  orribilmente 
Calò  sul  petto.  Risospinlo  il  ferro 
Fu  da  gran  sangue;  e Lisa  al  suolo  in  tutto 
L’ abbandono  di  morte  si  riversa. 

Che  pensiero,  che  cor  fu  il  tuo,  Rovildo, 
Quando  a vista  giungesti  dell’  atroce 
Spettacolo!  Demente,  disperato 
Ti  spiccasti  su  lei,  Lisa  chiamando, 

E abbandonando  su  Lisa  la  bocca. 

Si  risenti  1’  esangue,  e lentamente 
La  smorta  in  sollevar  gelida  fronte 
Nelle  gravi  pupille  scolorite 
Tutta  1’  alma  raccolse,  e ti  conobbe. 

Ti  strinse  ed  esultò:  solo  un  accento 
Disse , e fu  assai  — fu  quell'  accento  Ubaldo. 
Ben  le  labbra  raovea  senza  parole , 

Chè  forse  il  cor  — t’ amo  — dicea:  più  volte 
Ti  cercò  colle  mani,  infin  che  il  capo 
Dietro  le  cadde,  ed  una  eterna  nube 
.Negli  occhi  le  spegnea  1’  ultima  vita. 

Ed  immoto  Rovildo  in  su  l’ estinta 
Cadeva  anch’  esso.  Invan  venian  le  ancelle 
Con  pietosi  lamenti,  ed  alle  lance 
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Basso  il  capo  posando,  i cavalieri 
Sotto  r elmo  piangean  sommessamente. 
Allo  silenzio  indi  successe,  e mentre 
Il  più  fulgido  sole  illuminava 
La  miserrima  scena,  oltre  quel  sole 
La  fìd’  alma  le  bianche  ali  stendea, 
Qual  angelo  che  al  suo  cielo  ritorna. 

VI. 


Ouando  a Rovildo  rilornàr  gli  spirti 
Ne’ primi  utBzj  della  vita,  in  core 
Tutta  cogliendo  la  virtù,  represse 
Tanto  flutto  d’affannL  E di  vendetta, 

E pronta  e intera , sol  vivendo,  al  ciglio 
La  visiera  abbassò,  dalla  vagina 
Volar  fé  il  brando,  ed  anelante  a pugna. 
Senza  prender  riposo  alle  fatiche, 

I suoi  mille  guerrier  volse  ad  Ubaldo. 

Di  queir  orrendo  campo  le  battaglie 
Chi  mai  potria  ridir?  ben  dieci  e dieci 
Soli  più  sempre  si  pugnò.  Di  guerra. 
Rimbombando,  tremavano  de’  monti 
I nudi  fianchi,  c le  vallee  profonde 
D’alta  strage  fumavano:  quand’ecco 
Sulla  torre  soprano  della  rocca 
Piantassi  Ubaldo,  disfidando  a morte 
Tutta  l’oste  nemica,  e infuriando 
Fea  di  pietre  e di  ferri  una  tempesta 
Ai  combattenti  : ma  adocchiollo  il  prode 
SaettatOr  Rovildo,  e poi  che  in  vano 
Air  aperto  de’  brandi  esperimento 
Tre  volte  lo  chiamò,  forte  allo  scudo 
La  grand’  asta  battendo,  ad  uno  strale 
Diede  di  piglio,  sulla  corda  il  lese, 

E tutta  l’alma  dirigendo  al  colpo. 

Tanto  lanciollo,  che  volò  la  punta 
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AI  petlo  del  tiranno,  e dalla  torre 
Spiombollo.  Un  grido,  nn  fremito,  un  tumulto 
Levar  le  schiere  dell'iniquo,  e rotte 
Correano  a fuga.  Tal  dinanzi  al  vento 
Van  turbinate,  lacere,  disperse 
Di  gran  selva  le  foglie.  Alle  vittrici 
Bande  cruente  ampio  già  dava  il  varco 
La  diruta  muraglia , e la  sorgente 
Notte  a frenar  l' ire  non  valse.  Il  cielo 
Splenderà  d’  altra  luce.  In  un  baleno 
Corre  il  foco  alle  mura,  e si  le  avvolse 
D’ incendio,  che  cadean  sciolte  le  torri 
In  polve,  e dove  in  pria  sorgean  le  torri 
Si  levavano  altissime  le  fiamme. 

Che  tutto  intorno  rilucean  su  i monti, 

E ancora  colla  stanca  ultima  luce 
Gìungean  di  Lisa  a illuminar  la  tomba. 
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VI. 


FLORA 


I. 


Or  che  ai  tepidi  campi  i primi  fiori 

Aprii  conduce  e agli  arbori  le  fronde, 

E van  pei  colli  i pargoletti  amori 
Air  amico  sospir  d’ aure  gioconde , 

Flora  si  canti,  che  mille  colori 
Lega  in  ghirlanda  sulle  trecce  bionde , 
Diva  che  spirto  di  leggiadra  vita 
Dona  col  guardo  alla  stagion  fiorila. 

Tenea  le  terre  l’ infecondo  verno 
Colle  gelide  nevi  a lui  compagne 
In  guisa  che  più  barbaro  governo 
Mai  non  fece  di  Scile  erme  montagne; 
Ma  tanto  orror  non  dovea  starsi  elenio 
Nelle  vaghe  d’  Ausonia  alme  campagne  ; 
Chè  volle  il  ciel  nell’  itale  contrade 
Svelar  gran  parte  della  sua  bellade. 

Folgorò  un’  alba  al  balzo  d’ oriente 

Che  d’ auro  tinse  l’ etra  e di  zaffiro  : 

Si  dilegoAro  a un  venlicel  clemente 
Le  nevi,  e alla  più  fredda  alpe  fuggirò. 
Era  il  suolo  anco  nudo,  e di  ridente 
Foglia  le  piante  ancor  non  si  vestirò, 
Quando  col  primo  raggio  apparve  Fiora 
Sovra  il  lucido  carro  dell’  aurora. 

4* 
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Delia  itunzia  del  di  tosto  la  figlia 

Colse  a raan  piena,  non  inai  tocche  innante, 
E la  candida  rosa  e la  vermiglia, 

Ch’  erano  vinte  dal  divin  sembiante. 

Le  versò  sulla  terra,  e la  famiglia 
Germinava  de’  fiori  in  un  istante  : 

S’ infrondaron  le  selve,  e di  verdura 
Tutta  quanta  si  pinse  la  natura. 

S|)lendea  negli  occhi  di  puro  sereno 
Casti  quai  di  colomba  solitaria. 

Copria  r avorio  di  quel  vergin  seno 
Un  velo  tinto  nel  color  dell’  aria. 

Mirando  il  suol  di  meraviglie  pieno 
Tanto  si  piacque  in  quella  pompa  varia, 

Che  a noi  sen  mosse,  abbandonando  il  solo. 
Per  sentiero  d’ acanti  e di  viole. 

.41  suo  piede  già  spuntano  l’ erbette 

Che  non  piega  passando  e non  disfiora, 

E r umili  nascenti  mammolette, 

E il  giacinto  cui  porpora  colora. 

Candidissime  foglie  al  giglio  mette. 

La  rosa  innostra , ed  elitropio  indora  : 

Per  lei  ridon  le  perse  e le  ginestre, 

Anemone  s’ imbianca,  iri  è cilestre. 

Liete  note  gorgheggiano  alla  Diva 
Le  fosche  passerelle  in  su  lo  stelo; 

Le  rondini  per  lei  lasciau  la  riva 
Ov’  è perpetuo  maggio  e ignoto  il  gelo. 
Sciolgono  voce  più  soave  e viva 
Musiche  allodolette  per  lo  cielo, 

Ed  al  ruscello  di  limpida  vena 
La  tortora  non  piange  e filomena. 

Zefiìro  venne  ad  incontrar  la  bella 
Giovinetta  che  scorre  le  colline  : 

Le  ventila  le  vesti,  e per  le  anella 
Spesso  gode  passar  dell’  aureo  crine. 

Ei  cosi  lambe  il  cespo,  che  s’  abbella 
Alle  roride  stille  mattutine  : 
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£ in  un  sospir,  che  la  donzella  scole, 

E pel  seno  la  bacia  e per  le  gote. 

Ove  solinga  in  placido  sopore 

Chete  notti  dormiva , il  voi  distese  : 

Indi  la  sveglia,  e in  lamento  d’ amore 
Le  vien  narrando  come  in  lei  s’  accese. 

E poiché  r ebbe  impietosito  il  core 
Mostrò  ornane  sembianze,  e nozze  chiese: 
Ella  tremante  e con  pallida  faccia 
Vinta  si  diede  nelle  care  braccia. 

Sol  fu  pronuba  al  rito  una  beala 

Tranquillità  che  all’  anima  si  sente, 
Mentre  scossa  dall’  aure  ed  agitata 
Scoloriva  ogni  rosa  dolcemente. 

Ove  giacque  la  coppia  innamorata  • 
Risorgevan  l’ erbette  lente  lente. 

Ed  ivi  ancora  sussurrando  a sera 
Bacia  il  vento  quell’  erbe  in  primavera. 

Iva  Torme  stampando  la  Divina 
Col  fido  sposo  che  flebile  spira 
Per  la  cara  agli  Dei  terra  sabina 
In  cui  benignamente  il  ciel  si  gira. 

La  pianura,  la  valle,  la  collina. 

La  piaggia,  il  bosco,  il  fonlicel  la  mira; 

SI  che  fatte  devote  e riverenti 
Un  simulacro  le  sacràr  le  genti. 

A lui , se  Flora  di  stiavilate 

Spargea  la  terra  e a verde  la  vestia. 

Co’  giovani  venian  le  innamorate 
Verginelle  nel  fior  di  leggiadria: 

E di  tenue  pervenca  inghirlandate 
Moveano  in  danza  numerata  e pia, 

E tre  volte  s’ udia  lo  stuol  gentile 
Dolcemente  cantar  Flora  ed  aprile. 

La  corona  a sé  lolla,  a piè  del  santo 
Modesto  altare  la  venian  ponendo: 

Poi  rogliean  la  mortella  e T amaranto 
Lo  mani  per  lo  bel  loco  movendo. 
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Un  lieve  e pronto  zefflretto  intanto 
Iva  per  gioco  i colti  fior  spargendo, 

E innalzandoli  a giro  dal  lor  grembo 
Su  i giovanetti  li  piovea  qual  nembo. 

Tra  un  effluvio  mollissimo  celeste 

Che  dalle  piante  ognor  si  diObndea, 

D’ arguta  canna  e di  zampogna  agreste 
Di  poggio  in  poggio  r armonia  correa. 
Risonavano  tutte  le  foreste , 

Eco  ogni  antro,  ogni  sasso  a lor  si  fea; 
E gli  augelletti  là  perdean  le  prove 
Ai  nuovi  canti,  alle  dolcezze  nuove. 

Là  regnavano  i vezzi ^ il  gioco,  il  riso, 

Ed  affetto  innocente,  e schietta  fede; 
Pace  ponea  ne’  cori  il  suo  sorriso 
Che  sulle  fronti  lampeggiar  si  vede. 
Felicitade  dal  celeste  viso 
Là  chiuse  i vanni  e là  fermò  sua  sede, 
E d’  or  cospersi  ai  petti  innamorati 
Volse,  Flora  propizia,  i di  beati. 

E là  movea  la  Diva  allor  che  il  lido 
Tenea  deserto  la  più  tarda  sera, 

E la  seguiva  il  cupido  marito 
Soli’  aspersa  di  odor  penna  leggiera; 
Di  dolci  sonni  a lei  porgendo  invito 
Suscitava  un  anretta  lusinghiera , 

Che  fra  lo  smalto  di  morbide  rose 
Ragionava  d’ amore  arcane  cose. 


II. 


Cosi  Flora  i beati  anni  Iraea , 

Aprendo  il  sen  di  zeffiro  al  sospiro, 
Che  a morirle  sull’  anima  scendea 
In  un  pietoso  lamentevol  giro. 

Ella  cogli  occhi,  dove  tanta  ardea 
Soavissima  luce  di  zaffiro. 
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Parea  che  ognor  dicesse  al  suo  diletto: 
Aura  d’ amor , vienmi  a morire  iu  petto. 

Nè  ai  campi  solo;  al6n  più  larghi  onori 
Ebbe  di  culto  alla  città  latina, 

Ove  spesso  incedea  mista  fra  i curi 
Leggiadra  giovinetta  peregrina. 

Benché  velasse  il  biondo  crin  di  fiori, 

Pure  nel  tempio  la  dicea  divina 
L’oro  del  crine,  ch’ogni  vel  sdegnando. 
Venia  l’ aitar  d’ un  raggio  illuminando. 

Ma  quando  la  vittrice  aquila  altera 

Alla  grand’  ombra  delle  sacre  penne 
Potè  serva  raccòr  la  terra  intera, 

£ più  delle  onorale  orme  non  tenne, 

Roma  allor,  di  magnanima  e severa. 

Molle  ed  inerte,  ahi  vituperio!  venne; 
Talché  i riti  di  Flora  un  di  propizia. 

Si  pascean  di  lussuria  e dì  nequizia. 

Tu,  Diva,  intanto  l’involasti  all’ empio 
Costume,  sorda  alle  querele  e ai  voti; 

Né  mollo  andò  eh’  arso  vedemmo  il  tempio, 
£ dispersi  coll’  are  i sacerdoti. 

Ti  placa  allin  ; l’ inverecondo  esempio 
Tacque  in  petto  di  noi  lardi  nepoli: 

Ti  placa,  e torna  dall’eterna  chiostra 
A far  più  vaga  quest’  Italia  nostra. 

Levasi  un  colle  a una  selvetta  in  seno 
Ove  par  che  natura  abbia  dipinto; 

Si  rallegra  dal  sol  1’  aere  sereno, 

£ di  candida  luce  ih  cielo  é tinto. 

Di  sé  vaghezza,  di  sé  grazia  ha  pieno 
Il  santo  loco , si  ch’ogni  altro  è vinto; 

E poiché  a specchio  è di  tranquillo  lago. 
Stende  nell’  onda  la  sua  verde  imago. 

Poni  il  piè  dentro;  un  bel  culto  vigneto 
Umilementc  sì  dirama  all’erta; 

Là  un  poggio  aprico,  qui  un  sentier  segreto 
Cui  protegge  ospitale  ombra  conserta: 
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Un  fresco  pralo  di  nuov’erbe  Melo, 

E campagna  di  fior  luUa  coverta. 

Poi  follo  bosco  di  diverse  fronde 
Ove  mesta  querela  si  diffonde. 

Il  coronato  pin  s' erge  sublime, 

E il  bianco  pioppo,  e il  platano  frondoso; 
L’ ulivo  impallidisce , e per  le  cime 
Scherza  del  mirto  un  alilo  amoroso; 

L’ umido  salce  le  foglie  deprime, 

Il  cipresso  s’ infosca  e vien  ritroso, 

E contro  il  sole  si  fa  denso  velo 
Il  lauro  che  non  teme  ira  di  cielo. 

Dai  spessi  rami  delle  varie  piante 
Dolce  suona  d’ aprii  la  melodia: 

Ben  lo  conosci;  è 1’  augellelto  amante 
Che  sull’  aperta  sta  frasca  natia  : 

La  cara  luce  a benedir  costante 
Ei  manda  all’  ora  prima  un’  armonia , 

Cui  fa  teuor  per  la  ridente  riva 
Un  ruscelletto  di  fontana  viva. 

Prendi  via  a manca,  ed  ecco  antro  capace 
Nella  parte  s’incava  erma  e romita: 
Natura  là  profondamente  tace, 

Si  che  quasi  diresti:  Non  ha  vita! 

Là  vien  pensosa  all’  eterna  sua  pace 
Melanconia  di  brun  tutta  vestila. 

Immota  gli  occhi,  va  per  sterpi  e bronchi, 
Ed  or  s’  arresta,  or  fa  sedil  dei  tronchi. 

Lascia  la  spiaggia  di  tristezza  cacca. 

Se  più  serena  immagine  L’ allieta, 

Ve’  un  uavicel  che  dolcemente  varca 
La  chiusa  ne’  recinti  onda  quieta, 

E vedi  sulla  ripa  che  s’ inarca 
Arbori  incurve  che  dan  ombra  lieta. 

Da  cui  scuole  le  foglie  aura  gioconda, 

E lievemente  le  porta  nell’  onda. 

-Ma  la  notte  l’ aspetta , allor  che  bella 

Stende  il  lembo  gemmato  all’ oriente: 
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Udrai  da  una  solinga  umiJe  cella 
Un  suono  di  lontana  arpa  gemente: 

Cessa  appena,  e il  ripete  in  sua  favella  ^ 
La  inventrice  di  rime  eco  dolente: 

£i  vien  da  una  Gentil  che  ti  somiglia , 

Come  amore  al  bel  canto  la  consiglia. 

E allor  che  l' alba  biondeggiar  cominci 
Per  la  collina,  e in  roseo  tinga  i rai, 

A facile  salita  il  colle  vinci, 

£ sopra  il  gìardin  tutto  il  guardo  avrai, 
Quindi  da  lunge  gli  alti  monti,  e quinci 
La  calma  del  vicin  Iago  vedrai, 

£ rosseggiar  per  l’aere  turchino 
Le  lievi  nuvolette  del  mattino. 

Là  ti  tra  innanzi  un  tempio  che  soggiorno 
È della  santa  deità  del  loco: 

Vi  si  attortiglia  l’edera  dintorno, 

£ a piè  vi  sorge  mammoletta  e croco. 

Deh  ! tu  vi  regna  I già  il  tcrren  più  adorno 
Passi,  e par  ch’ogni  fior  t’alzi  un  invoco; 

£ nel  serto  che  là  pende  di  rosa 
Il  tuo  soave  zeffiro  si  posa. 

11  tuo  soave  zefiìro  che  move 

Ad  incontrarti,  dall’azzurra  vesta 
Fiori  e profumi  ad  ogni  scossa  piove , 

£ arcanamente  ti  sussurra:  — arresta.  — 
Ferma  dunque,  gran  Dea,  nè  gir  più  altrove; 
Veracemente  la  tua  reggia  è questa. 

Ove  al  girar  de’  tuoi  benigni  lumi 
Ritorneranno  i semplici  costami. 

E quando  avvien  che  le  campagne  sfrondi 
II  giorno  breve,  e il  suol  copra  d’orrore, 

£ lentamente  muoiano  le  frondi. 

Che  in  lor  di  vita  più  non  puote  amore , 
Renderai  questi  liti  ancor  fecondi 
In  lor  vivo  serbando  il  verde  onore, 

Chè  ognor  la  terra  sotto  il  tuo  governo 
Manto  vesti  di  primavera  eterno. 
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lo,  che  dagli  anni  giovanelli  ancora 
Ad  un  carme  gentil  posi  l’ ingegno, 

Qui  andrò  cercando  tue  bell’  orme,  o Flora, 

E canterò  del  tuo  leggiadro  regno. 

Al  par  de’  campi  tu  il  mio  verso  inGora 
Si  che  a te  di  salir  diventi  degno: 

Sii  tu  musa , e una  schietta  acqua  montana 
I.a  vergin’  onda  dell’  ascrea  fontana.  ' 

> M^nra  una  terza  etì  ullinia  parte  ove  si  narra  la  sturia  de’  fiori. 
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VII. 

LUCIA  DI  BOLOGNA  ‘ 


A eiDLlA  BOVIO  PAOLUCCI 


Salve,  o terra  d’ amor,  salve,  o gioconda 
Riva  sparsa  di  piote  erbe  e di  liete 
Vigne  che  il  sole  dell’  autunno  imbionda  ! 

Salve,  o fide  al  pensier  selve  segrete. 

Salve,  0 pura  e tranquilla  onda  del  Reno, 

0 colline  di  Felsina,  salvete! 

Novellamente,  deh!  m’aprite  il  seno. 

Deh  piovetemi  ancor  tutta  sul  core 
La  dolcezza  del  vostro  aer  sereno. 

Sorridetemi  il  cerulo  colore 

Del  ciel  che  vi  vagheggia,  e la  verdezza 
Di  che  natura  vi  dipinge  e amore. 

Spiratemi  nell’  alma  un’  allegrezza. 

Una  soavità  di  paradiso 

Si  eh’  io  canti  la  vostra  alma  bellezza. 

Più  che  vergini  rose  e fiordaliso. 

Più  che  amorose  e pallide  viole 
V’inhora,  o colli,  della  luce  il  riso. 

Come  s’allieta  a voi  tornando  il  sole. 

Come  mesto  si  perde  all’  occidente , 

Chè  di  lasciarvi  il  sol  forse  si  dole! 

' 11  faUo  che  qui  si  uarra  sul  fine  del  compoDimento  ^ preso  de  Chok 
rubioo  Ghererducci  nel  VI  libro  delle  storie  Bolognesi. 

VOL.  IL  i> 
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E un  saluto  vi  manda  dolcemente. 

Poi  raccoglie  quel  raggio  e lo  dischiude , 
Tutto  ancor  di  voi  bello,  all’altra  gente. 
Levali,  0 ala  della  mìa  vìrtnde. 

Su  queste  amiche  cime  dilettosc 
Ove  tanta  di  ciel  parte  si  chiede. 

Levati,  e nuovo  suon  d’armoniose 

Aure  sveglia,  c rispondi  alla  natura; 

Chè  qui  SODO  armonia  tutte  le  cose. 

E tu,  ospite  mìa,  Donna,  che  a cura 
Prendi  l’ itale  muse  vilipese 
Che  più  belle  sì  fan  nella  sventura , 

Per  le  colline  lue,  segui,  o cortese, 

L’ inspirato  poeta  : ad  un  lamento 
£i  già  negli  estri  del  dolor  s’ accese. 

E allora  che  s’ abbruna  il  firmamento 

Dell’  ombre  della  notte,  e par  che  stenda 
Sovra  i boschi  la  luna  un  vel  d’ argento. 
Presso  un’  onda  che  flebile  discenda 
Dirò  con  voce  sospirosa  e pia 
L’ antica  di  Lucia  mesta  leggenda.  — 

Era  sacrata  vergine  a Maria, 

Era  di  sedici  anni  giovinetta 
Questa  innocente  e povera  Lucìa  ; 

Dalla  sua  penitente  cameretta. 

Salmeggiando,  alla  casa  del  signore, 

Col  vel  sugli  occhi , si  venia  soletta. 

Più  bella  avea  la  guancia  nel  dolore; 

Di  perdono  e di  pace  angìol  parea  : 

Ma  oh  DioI  quel  vel  non  le  nascose  amore. 
Un  giovinetto  da  più  tempo  ardea 
Nelle  care  bellezze  vereconde, 

E la  mesta  fanciulla  sei  vedea. 

Quanto  cogli  occhi  a lui  parla  e risponde  I 
Quanto  ei  la  segue  collo  sguardo,  quanto 
Amor  quelle  rapite  alme  confonde  ! 

A lor  gioia  non  resta  altra  che  il  pianto: 
Eternamente  li  divìde  Iddio: 
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Ahi  ! gl’  infelici  perchè  amaron  lanlo? 

La  pudica  donzella,  che  d’oblio 

L’insano  amor  sparger  dovea,  più  avanti 
Non  venne  al  loco  del  dolce  desio. 

E sol  Ira  i chiostri  solitarj  e i canti 
Errava  lagrimosa  e in  sè  romita, 
Fantasiando  d’ angeli  e di  santi. 

Ma  il  garzon  della  subita  partita 

Cosi  ne  pianse  e sospirò,  che  in  petto 
Morir  d’ amore  si  sentia  la  vita. 

E disperato  di  cotanto  affetto. 

Al  conquisto  volò  di  Palestina, 
Abbandonando  il  suo  nido  diletto. 

E già  sotto  la  rabbia  saracina 

Vinto  e trafitto  ai  suol  cadea  da  medie  i 
Punte , e già  lo  premea  morte  vicina , 
Quando  cogli  occhi  gravati  di  folte 

Ombre  al  del  si  converse,  e per  l’ ampiezza 
Di  que’  campi  chiamò  Lucia  tre  volte. 
Intanto  un  sonno  di  tutta  dolcezza 
Gli  si  diffuse  per  le  membra  lente. 

Come  prese  da  placida  stanchezza. 

Allor  che  ai  sensi  ritornò  la  mente. 

Si  trovò  ka  grembo  alla  sua  terra  ancora 
Ove  vide  Lucia  primieramente.  jl. 

Ma  sopra  un  raggio  di  nascente  aurora 
Lucia  si  stava  al  giovinetto  innante. 

Tutta  accesa  nel  bel  riso  d' allora.  ui 
E con  parole  veramente  sante,  , ]. 

Dolce  movendo  dalla  fronte  il  velo, 

Era,  disse,  di  Dio  questo  sembiante.  . 

Però  quel  di  che  tu  parlivi,  e un  gelo 
Arcano  per  le  viscere  mi  corse,  : i - 
Venni  a spogliar  la  mia  tristezza  in  cielo. 

Di  là  Lucia  si  mosse  e ti  soccorse;  .i 

Là  ti  attende  ove  un  vel  più  non  l’ adombra. 
Tacque:  ed  egli  le  mani  ambo  le  porse: 

Ma  fra  gli  amplessi  dileguò  quell’ ombra. 
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LA  MALEDIZIONE  DEL  POETA 

(DA  «HliND) 


Sopra  a sue  vaghe  circoslanze  altero 
Si  elevava  turrigero  castello 
Non  lungi  al  mar.  Fioriti  orti  ridenti, 

In  tutta  voluttà  di  primavera , 

Gli  fean  ghirlanda,  e armoniche  fontane 
Risalendo  per  lucidi  zampilli. 

Dolce  infrescando,  colorlano  l’aura 
D’ intrecciate  fra  loro  iridi  belle. 

Re  feroce  là  siede,  onnipotente 

E d’ impero  e di  fama.  11  ferreo  trono 

Preme  superbo , e nel  pallido  volto 

Gli  traspare  la  vigile  paura 

Che  il  pensier  gli  combatte.  Ira  gli  avvampa 

Dalle  loci:  nell’  alle  aspre  parole 

Suona  vendetta,  e in  sno  giudicio  è sangue. 

Al  castello  s’  appressano  solinghi 

Due  gentili  poeti:  un  giù  dal  capo 

Versa,  bionda  qual  or,  sciolta  la  chioma. 

Mentre  all’  altro  innargentano  i capelli 

I molti  lustri:  ma  nel  piè  non  crolla; 

E al  giovinetto  suo  compagno,  ascolta. 
Figlio,  gli  dice:  ti  rammenta  i canti 
Più  luminosi  della  sacra  luce 
Che  in  te  un  genio  diffonde;  entro  la  voce 
Spira  r accento  d’  armonia  più  bello. 
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Ch’  oggi  da  nostre  care  arti  si  tenta 
La  guerriera  del  sire  indole  cruda. 
Riverenti  procedono  e securi 
1 pellegrini  alla  dorala  e vasta 
Aula,  ove  il  rege,  alla  sua  donna  accanto, 
Si  compone  sul  soglio  orribilmente 
Come  aurora  di  nordico  deserto: 

Sol  la  bella  regina  innamorata 
Splende  qual  mesta  vereconda  luna. 

Vibra  dell’  arpa  le  frementi  corde 
L’  prdilo  veglio , e di  rapida  mano 
Le  percorre,  e ne  trae  suon  generoso. 

Ma  la  voce  gentil  del  giovinetto 
Vola  soave  e il  duro  metro  molce  ^ > 
Della  nota  paterna.  Aprile  e Amore 
Cantano,  il  tempo  che  dell’oro  ha  nome. 
La  libertade,  i pensamenti,  Puomo. 
Cantano  il  beilo  con  che  suol  natura 
Sempre  battere  ai  cuori  e sublimarli. 

I vassalli  che  al  trono  erano  intorno 
Scordan  l’amaro  ghigno,  e i vecchi  armati 
Solo  inchinano  al  Nume,  e la  regina. 

Già  vinta  da  segreta  onda  d’ affetti. 

Toglie  la  rosa  che  il  bel  sen  le  infiora  : 

E la  gilta  ai  poeti.  Urlo  di  rabbia  . ■ ■>  ■ 
Mette  il  re  furibondo,  e grida:  o imbelli 
Mi  sviaste  i soggetti,  c la  mia  donna 
Pur  tentate  sedur?  Lanciasi  in  questo 
Colla  spada  nel  petto  al  garzoncello  i ' 
Che  cade,  e spira  dalla  bocca  il  sangue. 
Qual  cacciali  da  subita  tempesta  i 

Si  dispersero  tutti,  e l’infelice. 

Che  boccheggiava  sul  terren,  l’estremo 
Fini  sospiro  al  vecchio  padre  in  braccio. 
Questi  intanto  con  misere  querele 
Queir  amato  cadavero  raccolse; 

D’ un  suo  mantello  il  ricoverse,  e posto 
-àttraverso  che  l’ebbe  al  corridore 

.r 
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Dicssi  a fuggir:  pur  sull’  infausta  soglia 
Si  piantò  del  castello,  e fieramente 
Alle  mani  recandosi  la  lira, 

Sciama  in  voce  di  tuono  e di  vendetta, 

Si  che  la  sala  rimbombò  del  trono: 

0 maledette  voi  superbe  mura: 

Più  non  udrete  la  canzon  d' Amore, 

Nè  la  dolce  armonia  della  natura. 

Solo  udrete  sospiri  di  dolore, 

E vii  passo  di  schiavi  tremebondi. 

Fin  che  v’  annienti  un  vindice  furore. 

Maledetti  voi  pure,  orti  giocondi: 

Questo  viso  di  morte  ecco  scoverto 
Perché  tutte  a voi  secchino  le  frondi. 

Il  vostro  suol  non  sarà  in  fonti  aperto. 

Non  sarà  lieto  di  sereno  aspetto. 

Ma  abbandonato,  sterile,  deserto. 

E tu  infin  maledetto  e maledetto 

Vile  assassino:  in  van  fnor  di  tue  soglie 
Gloria  cercasti  insanguinando  il  petto; 

Chè  tua  gloria  feral  notte  si  toglie: 

Fascia  l’empio  tuo  nome  oblio  profondo, 
11  tuo  nome  che  rapido  si  scioglie 

Come  estremo  sospir  di  moribondo. 

Profetò  il  Bardo  e gli  rispose  il  cielo. 

Del  castel  diroccarono  le  mura, 

L’ ampie  sale  sparirò.  Una  colonna 
Sola  accenna  fra  l’ aride  macerie 
L’ antico  onor  del  silo.  Erme  e selvagge 
Lande  ai  giardini  di  perpetuo  maggio 
Tolsero  il  loco:  nè  su  lor  dispensa 
Pianta  alcuna  una  fresca  ombra  ospitale, 
Nè  per  limpide  vene  di  ruscelli 
S’ allegrano  di  vita.  Inno  non  odi 
Che  nell’  onda  di  suo  libero  canto 
La  rimembranza  del  monarca  avvolga. 
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IX. 

LA  SCHIAVA 


O uala  fra  1«  vivide 

Rose,  che  dolcemente 
D’  eterno  riso  inGorano 
Le  valli  all’  oriente, 

A che  sospiri,  o povera 
Schiava,  cogli  occhi  al  ciel? 

F orse  là  cerchi  i lucidi 
Levanti  del  tuo  sole, 

La  sera  che  di  porpora 
Incoronar  si  suole, 

O della  notte  il  tremalo 
D’  argento  azsurro  vel? 

Ahi  del  tuo  ciel  la  limpida 
Luco  non  più  tu  miri, 

Nè  le  pietre  che  ingemmano 
Le  sponde  tue,  nè.  l’ iri 
Onde  i giardin  si  pingono 
Del  tuo  materno  suol. 

Ah  1 per  te  mulo  è il  gemere 
De’  puri  fonti  arguti, 

11  sospirar  de’  zeGri, 

Il  pianto  de’  liuti. 

Del  molle  areme  il  cantico, 
L’ inno  dell’  usignuol. 

A tante  rimembranze,  a cosi  cara 
Immagin  d’ oriente,  animi  ancora 
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La  scolorata,  languida  pupilla, 

Che,  pari  a rugiadoso  astro  che  sorge 
Dal  Bosforo,  scintilla  e raggia  intorno 
Una  vita  d’  amor?  Ma  perchè  riedi 
A ombrar  d’ una  mortai  nube  di  duolo 
La  serena  degli  occhi  amabil  luce? 

Perchè  più  mesta  in  un  sospir  sollevi 
11  bianchissimo  petto,  e le  profuse 
Chiome  abbandoni?  Ah  pel  tuo  del,  pel  tuo 
Profumato  terren , per  le  lue  rose , 

D’ arcana  voluttà  nate  al  sospiro. 

Mi  narra  il  tuo  dolor,  povera  schiava.— 


Le  valli  che  mi  nacquero 
Sono  deir  Asia  il  riso: 

Sono  i miei  cieli  i vergini 
Splendor  del  paradiso: 

Una  fragranza  incognita 
Là  scorre  i campi  e il  mar. 
Ogni  fontana  è armonica 
Onda  d’ amor,  l’ auretta 
È sospiroso  gemito 
Che  una  risposta  aspetta. 
Fra  tanto  amor,  qual  anima 
Non  slanciasi  ad  amar? 

£d  io  Zulima,  io  misera 
Amai  pur -tanto  I al  core 
Allor  mi  piovve  eterea 
Vita  di  luce  e amore. 

E col  mio  ciel  non  tacquero 
Le  fantasie  del  cor. 

Oh  mio  Seiimo!  oh  volgimi 
Anco  una  volta  i bei 
Lumi  : qual  astro , o rosea 
Nube,  li  vela  a’ miei? 

Deh  ! tu  dal  ciel , qual  iride , 
Splendi  sul  mio  dolor. 
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lo con  Seiimo  al  sol  nascente, 

Io  con  Seiimo  ai  sol  cadente 
Correa  sa  i campi  di  giovinezza, 

Correa  sull’  aure,  correa  su  i fior. 

Dentro  i solinghi  boschi  segreti, 

Air  ombre  fide  de’  miei  palmeti , 

Vinta  di  dolce  suprema  ebbrezza 
Io  con  Seiimo  giacqui  in  amor. 

Seduti  a specchio  della  marina 
Or  la  stellata  vòlta  turchina 
Contemplavamo,  mentre  alla  sponda 
Recava  il  flutto  baci  e sospìr; 

Or  dentro  l’ acque  il  nostro  viso 
Dolce  baciavasi  con  un  sorriso. 

Come  due  rondini  a fior  dell’  onda 
Si  van  coi  rostri  dolce  ad  unir. 

Andò  il  sospiro  del  nostro  petto 

Confuso  al  murmure  del  ruscelletto: 
Melodiando  lungo  lamento 
Una  colomba  con  noi  parlò. 

Ma  in  tanto  amore  della  natura 
Balza,  scrosciando  quasi  a sventura. 

Una  gazzella  dal  piè  d’ argento 
Che  a noi  davante  lieve  passò. 

Ecco  improvviso,  di  ferro  armati. 

Sorgono  a riva  fieri  pirati; 

E all’  infelice  mio  giovinetto. 

Che  scudo  è a questa  vana  beltà. 

Quattro  pugnali  piantano  in  seno, 

E me  involata  d’ in  sul  terreno 
Trasser  dal  caro  languente  petto 
Al  mar  eh’  è anch’  esso  senza  pietà. 

Ben  dalla  nave  subitamente 

Gittar  mi  volli  ebra  e furente 
Onde  per  l’ acque  correre  al  lido, 

O a quel  più  presso  morire  almeu: 

Ma  indarno:  e l’ eco  sol  dalla  sponda 
Mi  rispondeva,  che  moribonda 
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Voce  sembrava  d’ un  sen  ferilo, 

Che  geme  al  gemito  d’ un  altro  sen. 

0 mio  Seiimo,  la  turba  prava 

Qui  trascinommi  povera  schiava: 

Ma  l'ultim’  ora  già  a te  m’ invita, 

Già  muor  la  luce  che  m’ infiorò. 

Deh!  tu  mi  svela  gli  occhi  tuoi  bei,^ 
La  via  con  essi  deh!  segna  a’  miei, 

E con  Seiimo  per  sempre  unita 
Nel  più  bell’  astro  mi  chiuderò.  — 

Tacque,  e col  guardo  ancera  1’  orienle 
Cercò  tutta  tremante  e si  fè  bianca. 

Poi  si  chiuse  nel  velo,  e dolcemente 
Chinò  la  testa  come  donna  stanca. 

Indi  mancò.  Cosi  nell’  occidente 
Giunta  una  stella  a poco  a poco  manca. 
Fin  che  il  sereno  verginal  candore 
Volge  in  un  lieve  nuvolette  e more. 
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X. 

UNA  DONNA  NEL  CIMITERO 


Deserto  è il  campo  degli  estinti,  e mesta 
Solo  una  donna,  tntta  a brun  vestita, 
Dinanzi  a un  sepolcral  marmo  s’ arresta. 

Là,  di  giacinti  pallidi  Gerita, 

Ghirlanda  appende,  e al  duro  sasso  il  petto 
Lento  abbandona  come  senza  vita. 

Chi,  lei  mirando,  non  avria  mai  dello  : 

Le  passa  il  gelo  della  tomba  al  core, 

E le  si  tinge  di  morte  l’ aspetto. 

Ma  bella  oli’  era  tanto  in  suo  paUore 
Che  mi  parea  divina,  onde  sciamai  : 

Vien  forse  aU’  urne  l’ angiol  del  dolore? 

Poi  riverente  a quella  m’appressai: 

E qui  sperando  al  dimandar  perdono, 

Al  Gn  chiesi  : Chi  sei,  donna,  e che  hai? 

Di  mie  parole  all’  improvviso  suono 
Levò  le  luci  lagrimose  e pie, 

E disse  : Vedi,  una  che  piango  io  sono. 

Tosto  soggiunsi  : A me  tutte  le  rie 

Tue  vicende  deh!  narra,  e se  vuoi  pianto 
Alle  lagrime  lue  ecco  le  mie. 

I begli  occhi  asciugandosi  col  manto, 

E in  sé  raccolta,  quella  mesta  allora  : 

Se  tanto  hai  spirto  di  pietà,  se  tanto 

Desìo  cortese  di  saver  t’ accuora 

La  cruda  istoria  delle  mie  sventure. 

Udirai  la  cagion  che  m’ addolora. 
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DI nostra  vita,  tra  soHnghe  mure, 

Passavam  l’ ore  la  mia  madre  ed  io, 

Contente  perchè  povere  ed  oscure. 

Nel  semplicetto  e tenero  cor  mio. 

Fin  che  sole  noi  fummo,  altra  non  scese 
Idea  di  ben  fuor  che  la  madre  e Dio. 

Ma  quando  nostra  conoscenza  prese 

Un  giovinetto,  in  coi,  se  il  ver  dir  lice. 

Un  raggio  il  del  di  sue  bellezze  accese. 

Sparve  il  seren  del  bel  tempo  felice  ; 

In  lotto  si  converse  ogni  diletto , 

Ch’  ei  fu  del  nostro  mal  prima  radice. 

Carlo,  tal  si  nomava  il  giovinetto, 

Di  me  fu  preso , e tanto  amor  lo  strinse 
Che  già  il  cor  ne  perdeva  e l’ intelletto. 

Colle  braccia  tremanti  un  di  mi  cinse, 

E disse:  Io  t’ amo  : il  mio  labbro  si  tacque; 

Ma  rispose  il  color  che  mi  dipinse. 

Indi  ignota  dolcezza  entro  mi  nacque, 

Indi  di  Carlo  vagheggiai  le  forme. 

Queir  abbraccio  e quel  t’ amo  indi  mi  piacque. 

S’ ei  partiva  o riedea,  spiando  io  l’ orme 
Stava,  e pietade  il  mio  sentir  chiamai  : 

Ma  ove  veglia  pietade  amor  non  dorme. 

E immensamente  immensamente  amai; 

' A lui  tutta  mi  diedi , e nell’  amarlo 
De’ beati  la  gioia  io  pregustai; 

Anzi  a tal  venni,  (tacer  deggio  o parlo?) 

Che  su  la  madre  mia,  che  su  Dio  stesso 
A prendersi  il  mio  cor  venne  il  mio  Carlo. 

Ahi  cieca  mente,  ahi  mio  tradito  amplesso I 
Fuggi  Carlo,  e lasciommi  desertata 
Di  mie  sciagure  nell’  orrendo  eccesso. 

Delirante,  furente,  disperata 

Mossi  dal  natio  tetto,  nè  le  piante 
Mi  rattenne  una  madre  abbandonata. 

A ricercare  il  mio  ahi!  non  più  amante 
Errai  più  lune:  mi  fur  letto  i sassi 
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E mi  vedean  le  soglie  ir  supplicante. 

Poscia  che  indarno  mi  cadeano  i passi, 

E la  giusta  pietà  della  parente 
Tornò  più  forte  a miei  spiriti  lassi, 

Ai  lari  mi  rendei  poveramente, 

E tremante,  e pentita  ed  abbattuta 
La  mia  madre  chiamai,  ma  niun  mi  sente. 
Entro  la  stanza,  ed  ahi!  pallida  e muta 
Ornai  presa  vegg'  io  dal  mortai  ghiaccio 
La  genitrice  che  m’ avea  perduta. 

Su  lei  corro,  su  lei  stesa  mi  giaccio  : 

Ella  in  me  apre  la  pupilla  smorta. 

Mi  stringe  al  seno,  e poi  mi  spira  in  braccio.— 
Tacque,  e all’  urna  ricadde  come  morta. 


VOL.  U. 
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ILI. 

LA  MORTE  DI  ÈVA 


Sul  chino  d’ una  ignuda  erma  collina 
Sorgea  romito  in  poche  umili  zolle, 

Di  selvaggia  vcrzura  incoronate, 

Il  sepolcro  d’ Adamo.  Ivi  sovente 
Coir  astro  amico  che  il  mattin  precorre 
E il  primo  lembo  della  notte  indora. 

Seco  un  lungo  di  figli  ordin  traendo 
In  un  mesto  pensiero.  Èva  salia. 

A Seiima,  di  Seth  prole  leggiadra 
E di  vergini  lume,  affettuosa 
Si  volse,  e,  o caramente  a me  diletta. 
Disse,  un’  ascosa  voluttà  di  pianto 
Mi  cade  in  cor.  Deh!  tu  sull’ alba,  o vaga 
E di  tutte  dolcissima  fanciulla. 

Fa  nel  cerchio  girar  d’ una  ghirlanda 
Quanti  il  raggio  del  sol  fiori  incolora, 

E piamente  colle  tue  compagne 
Prendi  il  colle  di  Adam.  Noi  colla  terra 
Del  suo  riposo  fiorir em  piangendo 
La  sua  santa  memoria,  e la  preghiera 
In  seguir  l’ ali  della  sua  virtnde 
Salirà  fra  i concenti  almi  del  cielo. 

Qual  di  roseto  verginal  fragranza. 
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L’ alba,  qaasi  primier  riso  del  giorno, 
Fioreggiava  di  rose  e di  viole 
L’ aure  celesti,  e giù  piovea  ne’  campi 
Una  potenza  che  inverdia  le  sponde. 
Ondeggiavano  ai  zeffiri  sereni 
Le  corone  d’aprile;  ed  un  incenso, 

Che  dolcemente  si  svolgea  dall’ erbe. 
Dalla  terra  salia  rinnamorata. 

Lucenti  nngoletti,  che  d’ un  lembo 
Trepidamente  uscian  dall’orizzonte, 

S’ aprian  fuggendo,  come  rosei  veli 
Al  padiglion  della  nascente  aurora. 
Intanto  la  bellissima  Seiima , 

Più  pudica  e più  candida  del  giglio 
Che  s’ innargenta  sul  mattin , le  molli 
E solinghe  sue  coltri  abbandonando. 

Su  pel  verde  venia  della  convalle. 
Movea  le  mani  a far  nova  corona 
Per  la  tomba  di  Adamo,  e fra  sue  dila 
Correa  l’ opra  veloce  ; raccogliendo 
Per  via  mille  color,  giunse  là  dove 
Precipita  una  pura  onda  brillando 
Dalla  pietra  materna,  e si  addormenta 
In  queto  pelaghelto  , onde  suo  corso 
Indi  prende  un  bel  rivo.  Entro  il  zalTiro 
Delle  linfe  tranquille  all’  improvviso 
Vide  salire,  da  quel  del  che  pinto 
Stava  al  fondo  del  lago,  un  cherubino. 
Levò  gli  occhi  Seiima,  e lo  vedendo 
A lei  sopra  librato,  in  sol  terreno 
Le  cadde  la  ghirlanda,  e infiorò  l’erbe. 
L’angiol,  che  nell’attonita  donzella 
Era  fiso,  e gioiva  in  quelle  forme, 

F orse  specchiarsi  por  credea  nell’  onde. 
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La  sua  chioma  dal  sole  irradiata , 

E lieve  giù  per  gli  omeri  dispersa , 

Piovea  raggi  di  stelle  : ogni  suo  riso 
Era  un  lustro  che  I’  acque  illuminava, 
Siccome  allor  che  sfolgora  su  i mari 
Il  sereno  di  lampi  occhio  del  giorno. 

Ma  poiché  troppo  a una  mortai  pupilla 
Raggia  la  luce  che  nel  ciel  s’ accende , 

Il  chembin  coll’  ale  irrequiete, 

Qual  velo  d’ oro,  s’ avvolgea  la  fronte. 

Cara  fanciulla , egli  a dir  prese , ( e intanto 
La  fanciulla  in  poter  di  quella  voce 
Restava)  ogni  tuo  spirto  alla  commossa 
Alma  rivoca,  e ascolta,  lo  ben  potrei 
Correrti  al  fianco,  ed  intrecciar  corone 
Educate  in  si  vaga  primavera, 

E potrei,  dove  qui  fosse  deserto. 

Volar  per  questa  valle  il  suol  fiorendo, 

E tu  forse  col  guardo  anco  il  potresti; 

Ma  non  ti  giova  dell’  aprile  il  fiore. 

L’ eterna  sapienza  in  suo  segreto 
Altro  consiglio  ha  fermo  : essa  ti  manda 
Questa  recisa  or  or  mistica  pianta 
Nata  in  mezzo  al  terrestre  paradiso. 

La  porgi  ad  Èva,  e al  tumulo  di  Adamo 
S’ imponga,  come  il  sole  avanzi  i cedri. 
Tacque , e pari  ad  acceso  astro  che  striscia 
I notturni  sereni , dileguossi. 


lU. 


Qui  Seiima  si  scosse,  e dubitosa 

Già  vedendo  su  i cedri  ultimi  il  giorno. 
In  silenzio  avviossi  : ai  sacri  doni 
Ella  sola  mancava  e al  pio  compianto , 
Allor  che  giunse  in  vertice  del  monte 
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E per  r aure  innalzò  la  fronda  ignota. 
Narrò  l’ arcano  apparimento  e il  ramo 
Concesse  ad  Èva , che  pallida  e muta 
Ahi  riconobbe  in  lui  l’ arbor  di  morte  ! 

Un  freddo  gel  per  l’anima  le  corse, 

Un  abbandono,  e ravvolgendo  in  core 
Immagini  funeste,  ubbidiente 
Sulle  funebri  zolle  il  pose  alfine. 
Tremaron  esse,  e dal  profondo  sonno 
Si  eccitarono  Tossa,  che  qual  vento 
Sibilavo  sol  letto  della  polve. 

Anche  il  colle  tremò,  tremàr  le  selve 
Come  per  aura,  e il  sol  eh’  era  si  bello 
Di  tenebre  velossi , e sulle  nubi 
Correva  di  percossa  etra  un  tumulto. 
Mentre  che  tutti  impauriti  e smorti 
Al  ciel  tenean  le  luci,  ecco  dall’ alto 
Rapido  scende  un  subito  fulgore. 

Che  tutto  il  denso  dividea  dell’ ombre, 

E gran  strada  stendea.  Superbamente 
Pel  sentier  luminoso  ed  infinito 
Giù  calava  lo  stesso  angiol  che  apparve 
A Seiima  poc’  anzi,  ed  ammantava 
Vestimento  di  luce.  Ognun  rivolse. 

Qual  da  vivo  di  sol  raggio  cadente. 

Da  quella  vista  la  pupilla,  e ancora 
Starasi  ognuno  collo  sguardo  a terra 
Quando  il  celeste  messaggier  nomando 
Èva,  queste  tonò  voci  solenni: 

Allor  che  stanco  il  nuovo  sole  il  corso 
Alle  montagne  d’ occidente  inchini. 

Tu  di  morte  morrai.  Tutti  a quel  suono 
Levarono  le  ciglia,  e il  Cherubino 
Videro  a un  lembo  che  chiudeasi  in  cielo. 
Èva,  tremando,  nella  polve  il  capo 
Mise,  e il  nome  adorò  : indi  soffolta 
Dai  piangenti  nepoti  al  capannello 
Tacita  e sospirando  si  ridusse. 
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IV. 

Pei  rubicondi  campi  di  ponente 

Moria  la  luce , e paurosi  intorno 
S’ innorobravano  i monti.  In  lento  sonno 
Andavano  le  cose,  ed  Èva  intanto 
Prender  negli  occhi  non  potea  la  notte. 
Tutta  impressa  d’ immagini  di  morte 
La  fantastica  mente,  uscia  non  vista 
Per  la  mesta  campagna.  Alto  silenzio 
Possedea  l’universo,  ed  ogni  stella 
Era  nel  suo  lucente,  e fea  più  dolci 
Le  azzurre  lontananze  della  sera. 

Mentre  le  aurette  e l’ umide  rugiade 
Le  stendevano  i crini,  e solo  al  piede 
Sentia  stormir  le  fronde,  alia  pendice 
Giunse  del  suo  dolore.  Il  simulacro 
Ben  parea  d’ una  tomba  insin  che  il  freno 
Ai  sospiri  rompendo  e alle  querele 
Cosi  pianse  alle  ceneri  di  Adamo  : 

O amata  spoglia , pria  che  all’  aure  lievi 
Si  disciolga  il  mio  spirito  fuggente. 

Questo  estremo  del  cor  pianto  ricevi. 

La  pietade  di  Dio  pur  mi  consente 
Che  nel  letto  del  tuo  lungo  riposo 
Al  mio  talamo  io  rieda  eternamente. 

A te  per  sempre  a te  ritorno,  o sposo; 

Sarà  più  dolce  il  mio  sonno,  se  il  petto. 
Come  feci  già  in  vita , al  sen  ti  poso. 

Morte,  a me  vieni,  con  gioia  t’aspetto: 

Ah  tu  sei  cosa  di  dolcezza  piena. 

Poiché  stata  tu  se’  nel  mio  diletto! 

Vieni , e fuori  di  quest’  aèr  terrena 

Mi  guida  a lui  che  ancor  forse  m’ invita 
In  più  bella  convalle  e più  serena. 

Fin  da  quel  giorno  che  da  me  partita 
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£i  fece,  e mi  lasciava  in  salta  bocca 
La  sua  voce,  il  suo  bacio,  e la  sua  vita. 

Ah  ! da  quel  di  nuli’  altro  il  cuor  mi  tocca 
Che  un  accento  segreto,  una  speranza 
Che  di  soavità  l’ alma  mi  Cocca. 

Deh  I se  l’ amor  della  tua  bassa  stanza 
E del  velo  deposto  a noi  ti  vola, 

Caro  spirto,  da  tanta  lontananza, 

A quest’ occhi  ti  mostra  e li  consola; 

Piovimi  il  raggio  del  tuo  santo  viso^ 

Spirami  l’ aura  della  tua  parola. 

Ma  qual  lustro  qui  scende  all’  improvviso 
Come  di  luce  dolcemente  stanca? 

Forse  è questo  il  tuo  sguardo,  il  tuo  sorriso? 
Ahi  ch’ogni  vaga  illusion  già  manca. 

Nè  tu  ascolti  il  mio  duol  : questa  è la  stella 
Che  i bruni  veli  della  notte  imbianca. 

Compi  l’azzurra  tua  carriera,  o bella 
Ylatrice  del  del  : dalla  collina 
Èva  r ultima  volta  ti  favella. 

Risorgerai,  romita  pellegrina. 

Ed  Èva  più  non  rivedrai;  sul  colle 
Pietosamente  la  pupilla  inchina, 

E della  fossa  mia  bacia  le  zolle. 

V. 

Già  dell’  arco  del  del  per  lo  pendio 
Calava  il  sole,  ed  accennar  parea 
D’ Èva  il  tramonto.  Dolorose  intanto 
Movean  le  genti  al  sacro  monte,  e al  giorno 
Tenean  lo  sguardo.  La  pia  donna  allora 
Là  si  trasse  sui  tremuli  ginocchi. 

Ed  abbracciando  la  materna  terra, 

Dell’  amato  sepolcro  al  piè  si  pose. 

Stampata  da  profonde  orme  di  morte 
Avea  la  fronte  reclinata,  e gravi 
Le  pupille  di  sonno,  e un  faticoso 
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Tardo  respiro  il  sen  le  comballea. 

Raccogliendo  lo  spirilo  smarrito 

Pur  levò  gli  occhi  all’  occidente , e disse  : 

0 sempre  buoni,  e miei  teneri  figli 
A me  intorno  serratevi,  c l’ estremo 
Addio  prendete  della  madre.  Il  sole 
Non  è lungi  dai  monti,  e tra  poc’ora 
Rischiarerà  sol  la  mia  tomba.  Io  tutta 
Per  le  vene  li  sento,  o disdegnosa 
Vicinità  di  morte I Ah  non  piangete. 

Dolci  miei  figli,  chè  mi  chiama  Adamo. 

Già  le  mie  membra  da  gran  tempo  uscite 
Di  gioventù,  tornar  doveano  in  polve, 

£ troppo  amara  questa  terra  io  resi. 
Perdonatemi,  o figli,  e benedetti 
Siate  in  eterno  dal  signor  che  nuova 
Luce  vi  schiude  di  più  bella  aurora. 

E tu.  Seiima  mia,  fior  di  speranza 
E amor  d’ogni  alma,  deli  riponti  in  core 
La  tua  Èva,  la  tua  madre,  l’ amica 
Della  tua  giovinezza;  e allor  che  muore 
Il  sol,  rammenta  la  mia  morte,  e pia, 
Asciugandoti  gli  occhi  coi  capelli, 

D’ una  ghirlanda  la  mia  terra  infiora. 

Ma  qual  gelo,  qual  tremilo  mi  assale? 

Quali  indistinte  e pallide  sembianze 
Alla  mente  mi  occorrono,  e di  larve 
Mi  si  ombra  lo  sguardo?  È spento  il  giorno: 
Stanca  dal  core  mi  fugge  la  vita. 

Ma  ricaggiono  l’ ombre  : io  veggo  il  giorno, 
L’ angiolo  io  veggo  : il  concussar  de’  tuoni 

10  sento,  e l’ onda  de’  Iremuoli.  Io  muoio.  — 
Qui  cadde;  cd  Èva,  allor  che  ai  monti  tacque 

11  tonar  d’ una  nube  e stelle  il  colle, 

Non  era  più.  — Fra  due  montagne  il  sole 
Cadeva  intanto,  e col  suo  roseo  lume 
La  pallidezza  incoiarla  del  viso 

\ lei  che  ancora  non  pareva  eslinla. 


Digilized  by  Google 


— 69  _ 


x^ii. 

DIPINTURA  DEL  DILUVIO 

(Di  GESSNER) 


Già  dalla  vincitrice  acqua  sepolte 

Eran  le  torri , e nereggianti  i flutti 
Sul  capo  si  volgean  delle  montagne 
Superbamente  : l’ accigliata  fronte 
Orrida  rupe  sol  mettea  dall’  onda 
Che,  colla  sferza  de’  marosi  i fianchi 
Flagellandole  intorno,  alto  tumulto 
Suscitava  spumando.  Un  incessante 
Suon  di  lamenti  ergean  gli  sventurati 
Che  con  lena  affannosa  in  su  la  cima 
Tentavano  aggrapparsi,  e morte  intanto. 
Dalle  vendicatrici  onde  portata. 

De’  fuggitivi  persegula  le  piante. 

Là  molta  roccia  ne’  fluiti  si  tonfa 
Seco  calando  nella  sua  mina 
Un  popolo  gemente,  e qui  correndo 
Procellosa  marea  volge  e trabalza 
Pietosi  i figli,  che  alle  vette  estreme 
Gl’  infermi  per  età  cari  parenti 
Traggono  indarno.  Sol  d’ un  alpe  ancora 
Dall’  abisso  sorgea  l’ ultima  punta. 

Su  queir  ultimo  vertice  Semino, 

Giovane  generoso,  avea  tradotta 
La  dolce  amica  sua,  l’ alma  Semira. 

Eran  soli,  chè  il  pelago  vorace 
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S’  era  fallo  di  lulli  una  gran  lomba; 

Eran  soli  di  mezzo  alla  lempesla, 

Di  inezfb  ai  venli  furibondi.  Fiumi 
Di  greve  piova  e murmuri  di  luono 
Sul  lor  capo  scoppiavano  : roggia 
A lor  di  sollo  il  mar.  Densa  tenèbra 
Circuiva  gli  amanti,  a quando  a quando 
Di  sanguigni  baleni  illuminala. 

Ogni  nube  recava  in  su  la  fronte 
Una  nuova  minaccia,  ed  ogni  fluito, 
.Avvolgendo  un  cadavere,  pur  anco 
Attraverso  T orribile  procella 
Nuove  morti  cercava.  Al  cor  Sem  ira 
Si  stringeva  l’ amico,  c una  fontana 
Di  pianto  le  venia  giù  per  le  beile 
Pallidissime  gole.  0 mio  Semino, 

0 qual,  disse,  per  nei  quale  v’  ha  scampo. 
Per  noi  stretti  di  morte?  O desolala, 

0 distrutta  natura!  ognor  più  morte 
Avanza:  or  quale  di  quest’ onde,  quale 
Fia  che  ne  seppellisca?  O mio  diletto, 

Nelle  tremanti  lue  braccia  sostieni 
Questa  tua  dolentissima  Seraira. 

Tosto  più  non  saremo.  Ecco,  ecco  un  flutto, 
Come  orribile  ei  giugno!  E più  non  disse; 
Chè  senza  voce,  di  Semino  in  seno 
Abbandonossi.  Le  languide  braccia 
Del  giovinetto  intorno  alla  fanciulla 
Si  chiusero,  e Semino  anco  era  mulo. 

Ei  più  non  mira  all’  ultima  ruina 
Dell’  universo  : sol  l’ amante  ei  mira 
Che  morienle  si  raccoglie  al  petto, 

E più  che  dalle  crude  ansie  di  morte, 

A quella  vista  lacerar  si  sente. 

Ei  le  bacia  le  guancie  illividite 
Dal  gel  dell’  onda , e più  forte  sul  core 
Stringendola  pur  dice  O mia  Semira, 

O mia  dolce  Semira,  apri  le  luci; 
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Rieda  ancora  la  tua  smorta  pupilla 
Sopra  Semino  : le  tue  fredde  labbra 
Un’  altra  volta  ancor  parlin  d’ amore  : 

Di’ ancor  che  m’ami,  pria  che  l’onda  irata 
Ne  respinga  per  sempre.  Ella , tornando 
Per  quella  voce  a risentir  la  vita, 

A lui  che  la  richiama  alza  uno  sguardo 
D’immenso  affetto,  e contemplando  intorno 
Sciama  : o Signore  I o giudice , pietade 
Per  la  tua  creatura  oggi  fla  spenta? 

Come  Tacque  s’incalzano,  e mareggia! 
Come  piomba  la  folgore  divina! 

Erano  tutti  d’ innocenza  un  riso 

I nostri  anni,  o Signore!  o eternamente 
Me  infelice,  te  misero  in  eterno! 

E tu,  che  vita  mi  donasti....  ahi  fero 
Spettacolo!  da  presta  onda  travolto 
E sbattuto  te  vidi,  o caro  padre, 

Strisciarmi  i Ganchi  : tu  levasti  ancora 
E capo  e mani  a benedir  la  Gglia, 

E sparivi.  Sparita  anco  è la  terra  : 

E pur.  Semino  mio,  questo  deserto. 

Questo  mondo  distrutto,  un  paradiso 
Teco  saria  por  sempre.  Ahi  non  salute 
Non  più  misericordia!  0 Dio,  perdona 
All’  insano  lamento  : al  tuo  cospetto 
Ch’è  mai  dell’ uomo  T innocenza?  Intanto 

II  garzon  sorregeea  T innamorata 
Che  alla  furia  del  crudo  austro  vacilla; 

E si,  risponde,  o mia  compagna,  è spenta 
Ogni  nata  persona,  e più  non  odi 
Di  moribonda  il  gemer  lungo.  O cara 
Semira,  anco  un  momento,  e 6a  l’estremo. 
Tutte  son  morte  le  speranze  nostre. 

Tutto  quel  vago  immaginar  d’  amore 
Dilegua , 0 mia  fanciulla.  Ecco  la  morte 
Ma  non  ne  colga  rei  : meco  ravviva 
La  virlude  che  vince  e in  Dio  solleva; 
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Chè  una  bella  ci  aspetta  oltre  la  vita 
Eternità.  Di  Dio  l’ alto  consiglio 
Abbracciati  si  attenda,  e tosto  unite 
Su  questi  abissi  voleran  nostr’  alme 
Per  ricondursi,  anco  abbracciate,  al  cielo. 
Non  più,  signor,  non  più,  signor,  di  vita 
Ti  preghiam  noi;  tu  di  speranza  solo 
Or  ne  avvalora.  Saettate  o tuoni , 

Sollevatevi,  abissi,  o burrascoso 
Flutto  sopra  ne  premi.  Ultima  voce. 

Sospiro  estremo  de’  morenti  è Dìo. 

Sul  volto  alla  bellissima  Semira 
Rifolgorò  la  gioia,  e sollevando 
Ella  le  palme  : Io  già  li  sento  in  core 
Disse,  o speranza  di  perdono.  O labbro. 

Ergi  lande  al  Signor,  versa,  o pupilla 
Finché  morte  ti  chioda  allegro  pianto. 

Voi  abissi,  voi  folgori,  muggite. 

Voi  siete  i canti  di  giustizia,  voi 
Inghiottiteci,  o flutti.  — Ecco,  mia  cara. 
Abbracciami,  la  morte  ecco  che  viene 
Sovra  negr’onda.  — Abbracciami,  Semino, 

Deh  non  lasciarmi;  già  l’onda  mi  traggo 

Io  ti  abbraccio,  o Semira,  io  ti  saluto, 

O morte.  — E l’onda  gli  abbracciali  amanti, 
Percotendo,  e voltando,  entro  si  tolse. 
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X.1U. 

ESIR  E TEDIDA 

(DA  PFESTEL] 


I. 

Nella  bella  d’Ennon  valle  solinga, 

Per  mezzo  alla  foresta  inarboraia 
Di  latte  piante , allo  sorgea  la  casa 
Di  Salomone.  Al  folto  rezzo,  ai  rivi 
Di  freschissime  e pure  acque  correnti 
Ivi  ei  temprava  gl’  imminènti  soli 
Della  stale  focosa.  Era  il  mattino, 

E pingeva  del  suo  lprimo  sorriso 
L’aperta  frasca  che  ai'Zaffiri  lievi 
Tremolando  parea  fremer  d’ amore.  , 
Tutta  esultava  la  con  valle,  e il  rege 
Prendendo  le  romite  ombre  del  bosco 
Entro  un  volume  la  virlude  e i nomi 
Delle  piante  segnava.  Ei  dall’  altero 
Cedro  all’  isopo  percorrea , che  ammanta 
Le  pareli,  e sui  tronchi  ardui  s’ inserpe. 

II. 

Nei  riposti  segreti  della  selva 

S’avvolgea  co’ seguaci,  allor  che  al  ciglio 
D’ improvviso  gli  corse  una  fanciulla 
Voi.  IL  7 
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Che  di  bellezza  non  parea  mortale. 
Dissetava  gli  armenti  alla  fontana , 

E allo  specchio  volubile  dell’  acque 
Sorridea,  come  l’ astro  antelucano 
Che  dolcemente  tremula  brillando 
Fuor  deir  azzurra  orientai  marina. 

Come  stella  dai  grandi  occhi  sereni 
Raggiava  il  guardo,  e per  1’  eburneo  collo 
La  bruna  de’  capelli  onda  versava. 

Salomon , che  sentia  battere  all’  alma 
Il  desio  dell’ amor,  disse:  0 leggiadra. 

Di  qual  nome  ti  nomi?  E la  fanciulla 
Col  viso  a terra  e lo  adorando  : 11  nome 
Della  tua  serva  è Tedida.  Le  gote 
In  cosi  dire  imporporò  nel  fiore 
Di  melagrano;  chinò  i mesti  lumi 
Nè  più  levolli  al  suo  Signor.  Ma  il  rege 
Alzali,  o bella  Tedida,  soggiunse. 

Poiché  tanta  vaghezza  e vereconda 
Grazia  ti  acquista  nelle  mie  pupille. 

L’ impaurita  vergine  di  terra 
Sorse,  e il  volto  ascondea,  quando  dal  capo 
II  sir  le  tolse  dolcemente  il  velo 
Favellandole  amore,  e tra  le  mogli 
Promettendole  seggio.  Impallidita 
La  giovinetta  per  tutte  le  membra 
Trepidava,  e sul  labbro  le  morìa 
Fra  sospiri  la  timida  parola. 

III. 

I servi  intanto  nelle  regie  soglie 
Guidàr  la  dolentissima  fanciulla , 

E la  posero  in  cura  al  guardiano 
Delle  amiche  del  re.  Congratulando 
Uscirò  incontro  a Tedida  le  ancelle, 

E con  molta  di  cardo  onda  lustrale 

) 
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I molli  Banchi  le  (ergcano  e il  seno. 

A lei  tutta  d’olente  cinnamomo 
Profumaro  la  treccia;  e la  persona 
In  bianco  le  vestir  lino  d' Egitto. 

Ma  di  Tedida  in  petto  il  cor  tremava  • 
Sotto  la  mano  delle  ancelle,  e gli  occhi 
Al  fulgor  si  chiudean  de’  vestimenti. 

IV. 

Tedida,  (a  Salomon  disse  una  voce) 

La  più  vaga  d’  Ermonne  pastorella. 

Oh  come  piange  tutta  notte,  oh  quanto 
Ha  il  dolor  la  sua  guancia  iscoloritat 
Alla  mesta  novella  amaramente 
Attristossi  il  monarca,  e in  dolce  piglio 
E con  voce  di  affetto  accompagnata 
A Tedida  si  disse  : 0 mia  colomba , 

Perchè  gemi  le  notti,  e le  pupille 
Bagni  di  pianto  che  non  sia  di  gioia? 

Perchè  si  presto  ti  sfiorir  le  gote. 

Ed  aperse  il  tuo  labbro  di  corallo 

II  pallido  color  dell’  amelisto? 

Al  suol  cadde  la  misera  fanciulla, 

E rompeva  in  più  lagrime  : distrinse 

I piedi  a Salomon,  ch’alto  giurando 

A Dio,  chiedi,  dicea,  chiedi,  o donzella, 

E tutto  avrai.  La  pastorella  allora 
Nel  re  fissando  riverente  i lumi. 

Del  mite  raggio  di  pietade  impressi , 

E confortando  i dubitosi  affanni, 

II  custode,  0 Signor,  delle  tue  vigne 
Amo,  rispose,  il  giovinetto  Esirc. 

Intenerissi  il  rege,  e sollevando 
Tedida,  li  tranquilla,  o benedetta. 

Le  riprese  : non  io  trarti  di  sposa 

Voglio  al  mio  servo,  ed  a tue  stanze  or  riedi. 
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V. 

Ma  tosto  Esire  nel  regai  cospetto 

Venne,  qual  uom  che  si  presenta  a morte. 
Ei  non  gittò  sui  principi  lo  sguardo 
Nè  sui  guerrier , che  di  nudati  ferri 
Serrano  il  trono  : a chi  perdea  la  bella 
Fanciulla  dell’  Ermonne  era  la  vita 
Un  tormento,  un  disdegno.  È dunque  vero, 
O Esir,  disse  il  Signor,  che  la  più  cara 
Pastorella  di  capre  disposarsi 
A te  sospira , Tedida?  E a rincontro 
Il  garzon  gli  rispose  alto  gridando  : 

Tedida,  si  : ella  è già  mia,  già  il  core 
Diemmi,  e soltanto  fa  gli  sposi  il  core. 

Ben  tu  potrai  darmi  qui  morte,  e tosto. 

Ma  svellermi  dal  cor  Tedida?  mai. 

VI. 

Tedida  intanto  entrò  : vide  il  suo  sposo 
Ed  esultonne.  Il  suo  celeste  aspetto 
Tornò  più  bello  nel  color  d’  amore, 

E di  speme  novella  irradiava. 

Come  quella  d’ un  angelo , la  fronte. 

Nè  più  al  rege  mirò  : stese  le  palme 
Air  amico  fedele , e tutta  quanta 
In  fra  le  braccia  si  gettò  d’ Esire. 

E Salomon  (viva  il  re  giusto)  è tua 
0 Esir,  sciamò  : io  la  ti  rendo  pura, 

E vostre  nozze  compierovvi  io  stesso.  — 
Poiché  gli  amanti  avventurosi  al  piede 
Del  benigno  lor  re  s*  inginocchiare, 

E del  gran  manto  gli  baciare  il  lembo, 

E gl’innondàr  di  lagrime  le  piante. 
Sorsero,  e stretti  nel  più  santo  amplesso. 
Volgendo  in  sen  l’amor,  le  vigne  e i fonti, 
Ritornaro  congiunti  alla  capanna. 


Digitized  by  Google 


— 77  - 


XIV. 

FIORETTA 

OSSIA 


LA  PIETOSA  FONTE 


In  una  valle  di  silenzio  piena 

Chiusa  d’intorno  e da  due  poggi  ombrata, 

Ove  sempre  la  vaga  aura  è serena, 

Ove  r erba  è d’ aprii  sempre  inGorata , 

Una  fontana  lucida  s’ insena. 

Di  funebri  cipressi  incoronata; 

Si  deriva  dal  culmine  del  monte. 

Ed  ebbe  nome  la  pietosa  fonte. 

Là  giunsi  pellegrino  allor  che  il  giorno 
Par  che  vada  a calar  tra  le  montagne. 

Ed  una  schiera  di  fanciulle  intorno 
Là  vidi,  e tutte  nel  dolor  compagne. 

Sparso  il  crine  ciascuna  e disadorno, 

Piangea  di  cor  profondo,  e le  campagne 
Da  cento  parti  rispondeano  c cento, 

Si  che  tutta  la  valle  era  un  lamento.  < 

Tal,  nell’ora  che  a piangere  consiglia. 

Di  Masfa  un  di  so  per  le  meste  c belle 
Cime,  di  Jefte  a lamentar  la  figlia, 

Sospirose  venìan  l’ ebree  donzelle  : 

E lagrime  versando  dalle  ciglia, 

E dalla  man  versando  le  mortelle. 

Pietosamente  ergeano  a Sella  il  canto, 

Ed  era  tutto  Galaadde  un  pianto. 
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Una  su  tutte  da  più  doglia  oppresso 

Mostrava  il  core,  ed  io  venni  a quest’ una, 
Che,  foglie  raccogliendo  dal  cipresso, 

Dava  sul  fonte  una  ghirlanda  bruna. 

Dissi:  O gentil,  per  te  mi  sia  concesso 
Quell’  affanno  saper  che  qui  v’  aduna  ; 

Ed  ella  all’  onde  mestamente  affisse 
Le  languide  pupille,  e cosi  disse: 

Ilen  col  pianto  sugli  occhi,  o viandante. 

Mi  fìa  dolce  narrarti  una  sventura, 

Chè  veggio,  se  vo’ credere  al  sembiante, 

L’ alma  pietosa  che  ti  diè  natura. 

Odi  dunque  perchè  spesso  le  piante 
Noi  volgiamo  a quest’  acque  in  veste  oscura , 
Odi  racconto  miserando,  e dona 
Alla  fonte  tu  ancor  pianto  e corona. 

in  sul  primo  albeggiar  d’  una  mattina. 

Quando  ai  paschi  il  pastor  la  greggia  affretta. 
Quivi  già  si  rinvenne  una  bambina 
Che  per  la  valle  se  ne  gin  soletta. 

Chi  si  fosse  niun  seppe,  e la  meschina 
Solo  dicea  eh’  eli’  era  la  Fioretta, 

Che  perduta  la  madre  avea  la  sera,  ■ 

E che  lontan  dalla  sua  casa  eli’  era. 

Con  ufficio  di  provvida  pietade 

Da  un  pastor  fu  raccolta  ed  allevata. 

Ed  a noi , eh’  eravamo  nell’  etade 
A lei  conforme,  in  compagnia  fu  data. 

Ma  noi  tutte  passava  di  beltade , 

Ma  da  noi  sopra  tutte  era  l’amata: 

Pareva  un  giglio,  pareva  una  rosa, 

0 s’ altra  è al  mondo  più  leggiadra  cosa. 

Però  quando  costei  venne  negli  anni 

Che  pien  l’intendimento  è della  vita, 

E che  certa  per  noi  fu  de’  suoi  danni 
A noi  costei  più  non  si  tenne  unita, 

E sola,  in  preda  de’  suoi  duri  affanni. 

Vivere  volle  ove  fu  in  pria  smarrita; 


<1 
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E il  sasso  che  là  vedi  è quello  speco 
Ove  abitava  la  fanckilla  e l’ eco. 
Piangemmo  noi,  piangemmo  amaramente, 

Ella  pur  pianse,  e fu  crudel  l’ addio; 

Ma  si  ue  persuase  dolcemente 
Che  acquetar  ci  dovemmo  al  suo  desio. 
Quivi  i giorni  traea  poveramente 
Sol  la  sete  spegnendo  in  questo  rio, 

E sol,  parca,  cibandosi  de’ frutti 
Onde  piena  è la  valle  e i colli  tutti. 
Fioretta  allo  schiarir  salia  su  i monti 

La  luce  ad  incontrar,  come  lei,  bionda; 
Yedea  Fioretta  i rosei  tramonti 
Lentamente  morir  sopra  quest’  onda. 

I greggi,  i fior,  l’erbe,  le  piante,  e i fonti 
Eran  l’ unica  sua  cura  gioconda: 

Era  questa  ch’io  canto,  o pellegrino, 
l’na  sua  canzonetta  del  mattino. 

Salve,  o Maria,  che  stella 
Sei  anco  del  mattin. 

Deh!  tu  schiara  il  cammin 
Dell’  orfanella. 

Come  soavemente 

T'  erge  un  profumo  il  fior, 

T’ alza  un  sospiro  il  cor 
Dell’  innocente. 

C.ul  raggio,  0 benedetta. 

Rispondi  a quel  sospir: 

Col  raggio  benedir 
^ Degna  a Fioretta. 

E più  mesi  ella  stette  in  questa  pace 
Benedetta  dal  cielo  o dalle  genti. 

Ognun  parla  di  lei,  di  lei  non  tace 
La  valle,  e quasi  a lei  belan  gli  anncnli. 
Nè  mai  persona  fu  tra  noi  si  audace 
Che  recasse  a’ suoi  soli  ore  dolenti: 
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Tanto  è T amor,  la  riverenia  è tanta, 

Che  r adorammo  come  cosa  santa. 

Ma  un  di  che  per  costume  in  sulla  sera 
Sen  venne  alla  fontana,  e l’ultim’oie 
La  chiamavano  a sciorre  la  preghiera 
A Maria,  eh’  è la  madre  del  dolore, 

Ecco  una  faccia  sconosciuta  e fera 
Mira  nell’onda  d’uom  che  sbuca  fuore, 

E di  retro  le  arriva:  a quella  faccia 
Ratta  si  volge  spaventata  e agghiaccia. 

Tuttoquanto  l’iniquo  s’abbandona 
Alla  fanciulla  pallida  e tremante: 

Colle  braccia  le  cinge  la  persona, 

Di  voluttade  insano  e palpitante. 

Ella  per  più  fiale  si  sprigiona , 

E torna  in  forza  del  crudele  amante: 

Ma  pria  che  tolta  T onestà  si  miri 
Ama  perder  la  vita,  c par  che  spiri. 

La  desolata  vergine  uno  strido 

Avea  già  dato  nel  primiero  assalto, 

E pastor  molti  a quel  dolente  grido 
Subitamente  comparian  sull’  alto. 

L’  empio  assassin,  che  si  vedea  mal  fido 
Per  quei  che  a valle  giù  vengono  a salto, 

E eh’ esser  nolo  alla  fanciulla  teme. 

Nel  più  truce  pensier  tutto  già  freme. 

E poi  che  cosi  mira  andar  deluse 

Le  sue  folli  speranze,  di  vendetta 
Mormorando  fra  sè  voci  confuse, 

Dentro  la  fonte  la  donzella  getta. 

Diè,  cadendo,  un  gran  tonfo,  e si  richiuso 
Tosto  r acqua,  e fu  pia,  sopra  Fioretta. 
Sol,  qual  per  vento,  un’onda  in  su  venia, 
E gorgogliando  parca  dir:  Maria. 
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XV. 

U SELVA  bELLE  FATE 

IPISODIO 

- I- 

DI  POEMA  cavalleresco 


Già  la  notte  sul  ctine  uinido  c nero 

Ponea  le  bende,  e,  dispiegando  il  volo, 
Tacitamente  ascia  dall’  emisfero. 

Spargendo  il  del  di  stelle  e d’ ombre  il  suolo. 
Andante  più  sempre  il  buon  destriero 
Punge  cosi  come  lui  sprona  il  duolo, 

£ delle  fate  alla  foresta  antica 

Giunge , ove  chiusa  è la  sua  bella  amica. 

Allor  che  il  cavalier  venne  alla  folta' 

Selva,  di  nubi  il  cielo  anco  si  cinse, 

E la  densa  boscaglia  ognor  più  involta 
Fu  da  tenèbre  che  l’ inferno  tinse. 

Nel  silenzio  da  pria  parve  sepolta. 

Ma  un  tuon  quella  feral  calma  poi  vinse  : 

Ed  ecco  tutto  fremer  l’ aere  fosco. 

Si  che  ne  suona  orribilmente  il  bosco. 

Quando  il  primiero  mormorar  s’ intese 
Nelle  petrose  sotterranee  conche. 

Alle  fate  una  cruda  ira  s’ apprese, 

E sollecite  uscian  dalle  spelonche. 

Scorreano  il  bosco  colle  faci  incese , 

E con  parole  minacciose  e tronche: 

Cosi  nelle  foreste  atre  di  Dite 
Erravano  le  Furie  anguicrinìte. 
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Però  non  prende  il  cavalier  paura, 

E là  dentro  sospinge  il  corridore, 

Che  colle  zampe  e il  petto  apre  la  dura 
Selva,  precipitandosi  a furore. 

Andante  più  il  Ccflle  non  misura, 

E r incantato  acciar  traendo  fuore , 

Per  la  più  breve  ed  inusata  traccia 
Corre  animoso  delle  fate  in  caccia. 

Fuggon  esse  stridendo  per  le  svolte 
Dell’intricata  orribile  foresta: 

Alle  spelonche  si  rilornan  molte. 

Molte  ne  tronchi  ancor  danno  la  lesta. 

Chi  puonsi  in  cave  piante,  e per  le  sciolte 
Trecce  chi  aprami  avviluppata  resta; 

11  paladin  più  ognor  le  incalza,  c prende 
E fora,  e taglia,  e squalra,  e uccide,  e stende. 
L’empie  fate  già  tutte  erano  vinte, 

E al  lume  delle  faci  moribonde 
Vedeansi  a terra  corpi  esangui,  e tinte 
Di  tabe  e di  letal  sangue  le  fronde. 

Stavan  lacere  vesti  ai  bronchi  avvinte. 

Sotto  le  schegge  ogni  sentier  s’ asconde  ; 
Tacean  gli  antri,  Iacea  l’aere  segreto: 

11  bosco  tutto  fierameule  è queto. 

Attraverso  Alidante  e intorno  gira. 

Della  selva  ricerca  ogni  contegno  ; 

Ma  dovunque  egli  vada,  egli  non  mira 
La  cagion  bella  di  cotanto  sdegno. 

Ritenta  il  loco,  o fuori  il  bosco  aggira. 

Nè  mai  di  lei  trovar  può  indizio  o segno: 

Qui  rallenta  il  cavallo,  e a tardo  passo 
Va  per  la  selva  addoloralo  e lasso. 

E diceva,  versando  il  suo  dolore 

In  caldi  pianti  ed  in  sospir  profondi , 

O mia  Alceste,  o mio  sol  lume,  o mio  core. 
Dove,  0 misera  sei,  dove  l’ascondi? 

Alidante  li  chiama  in  suon  d’  amore, 

E ad  Alidante,  oh  Dio!  Tu  non  rispondi. 
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Vincer  che  vai  le  fate,  e le  foresic 
Se  te  non  trovo,  o mia  diletta  Alcesic. 
Mentre  l’amica  va  chiamando  a nome, 

E a’  avvolge  tra  i faggi  irli  e tra  i pini , 

Da  un  bugio  tronco,  nè  saprei  dir  come, 

Ei  spuntar  vede  d’ una  fata  i crini. 

La  man  tosto  cacciò  per  quelle  chiome. 

Nè  duopo  egli  ebbe  di  più  forti  uncini; 

E su  trasse  la  rea  femmina  oscena. 

Che  stride,  e all’ aure  braccia  e gambe  mena. 
Alidante  già  in  alto  avea  la  spada 

Per  trapassar  della  malvaggia  il  seno, 

Quand’  ella,  fa  che  per  tua  man  non  cada. 
Disse,  0 Signor,  e dirò  il  tutto  appieno, 
lo  ben  mostrando  ti  verrò  la  strada 
Che  sola  ti  potrà  render  sereno  : 

Se  tu  perdoni  a’ miei  dolenti  giorni 
Farò  che  Alceste  in  braccio  li  ritorni. 

L’altro  soggiunge:  subito  favella, 

0 iniquo  mostro,  e spera  della  vita; 

Parlami  il  vero  o qui  l’  uccido.  Ed  ella 
Ad  andar  seco  il  paladino  invila. 

Per  non  lasciarla  ei  se  la  prende  in  sella , 

E sempre  per  le  chiome  aspre  ghermita  ; 

Ma  come  innanzi  fur  trascorsi  un  poco. 
Ferma,  disse  la  donna,  è questo  il  loco. 
Questa  quercia  che  par  l’ imperatrice 
Degli  arbori  che  imboscano  la  terra , 

Tien  della  selva  il  mezzo,  e la  radice, 
Quanto  i rami  van  su,  spinge  sotterra. 

Se  questa  quercia  d’ atterrar  ti  lice , 

Vedrai  che  sotto  le  sue  barbe  serra 

1 covi  delle  maghe,  e dentro  questi 
Colei  ritroverai  che  tu  perdesti. 

Senza  più  far  parole  ecco  Alidante 

Al  tronco  coll’acciar  vibra  percosse, 

E intorno  tante  gliene  diede  e tante 
Che  la  quercia  dall’  imo  si  commosse. 
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Nelle  foglie  e nei  rami  ella  è (reraanle, 
£ geme  come  se  animata  fosse, 
Sferzanflo  la  fremente  aura  tentenna, 

E ad  ogni  colpo  di  cadere  accenna'. 

Quel  braccio  invitto  allor  cala  un  fendente 
Alla  quercia  immanissima  che  strise, 

E sul  terreno  stramazzò  repente , 

E gran  fracasso  ruinando  mise. 

Intanto,  pari  a nube,  un  fumo  ardente 
Dal  suolo  profondissimo  si  emise. 

Come  fumar  nell’  ora  che  il  sol  tace 
Veggiam  spesso  sull’  alpe  una  fornace. 

Dov’  era  il  piede  della  quercia  un  vano 
Tosto  s’apperse  ove  non  è che  luca, 

E d’onde  il  fumo  esala  all’aere  vano: 
E or  scendere  convien  per  quella  buca. 
11  cavaliere  intrepido  la  mano 
A colei  stende  che  a calar  gli  è duca  : 
Girano  a cerchio,  e delle  fate  prave 
Entrano  aIGn  nelle  sepolte  cave. 

Erano  basse  e spaziose  grotte 

Di  ferruginee  pietre  aCTumicate; 

Là  regnerebbe  eternamente  notte 
Pari  a quella  dell’  anime  dannate. 

Se  r ombre  ognora  non  andasser  rotte 
Da  gran  foco  che  sbuffa  atre  vampate. 
E una  caldaia  su  quel  foco  stava 
Che,  qual  mare  in  tempesta,  bulicava. 

Mira  d’ intorno  inconoscinte  note, 

Ed  imagini  strane  o non  intere; 

Mira  segni  descritti  come  rote, 

£ papiri,  e coltelli,  e verghe  nere. 

De’  cuori  umani  chi  narrar  mai  puote 
Là  raccolti  da  quelle  empie  versiere? 
Corron  per  lutto  sanguinose  striscie 
E con  botte,  ramarri,  ùpupe  e biscie. 

Questa  di  cose  orribile  mistura 

Tenean  le  streghe  a’Ior  crudi  servigi. 
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E qui  traean  di  corso  la  natura 
Con  parole  ululate  e snlTumigi. 

Copriansi  tutte  d’  una  veste  scura; 

E venivan  fra  lor  spesso  a’ litigi: 

Spesso  in  riso  feroce  ed  in  tnon  tetro 
Mcnavan  danze  di  funereo  metro. 

Ora  queir  antro  orribile  a vederse 

Avean  presto  le  maghe  abbandonato, 

Che  per  la  tema  se  ne  andàr  disperse 
Al  minacciar  del  paladino  armato. 

Ma  da  un  giaciglio  fuor  subito  emerse 
Alceste,  e se  ne  corre  al  seno  amato, 
Benché  quasi  in  quel  punto  abbia  smarrita 
E dalla  gioia  e dal  dolor  la  vita. 

Stannosi  a lungo  quegli  amanti  stretti. 

Ed  anco  un  sogno  a lor  sembra  l’ evento, 
E nel  tumulto  de'  lor  tanti  affetti 
Solo  han  pianto  e sorriso,  e non  accento. 
Essi  staccar  più  non  vorriano  i petti; 

E per  forza  è che  ognun  resti  contento 
Per  or  di  tanto;  chè  il  più  far  dimora 
Sarebbe  un  porse  a nuovi  danni  ancora. 
(Quando  lasciale  quelle  grotte  inferite 
Avrà  la  bella  coppia  avventurosa, 

E alle  dolci  aure  tornerà  superne. 

Nè  sarà  più  tremante  e sospettosa, 

Allor  potrà  significar  l’ interne 
Gioie,  e narrar  la  storia  dolorosa: 

Tutto  allora  potrà  cogliere  il  fiore 
Del  suo  felice  e sospirato  amore. 

E di  partir  già  fermo  il  cavaliero 

Tosto  nel  foco  una  facella  avviva, 

E rifà  colla  sua  donna  il  sentiero. 

Tanto  che  all’  orlo  della  tana  arriva. 

Ma  pria  Alidante,  per  narrarvi  intero. 
Non  volendo  lasciar  la  fata  viva. 

Prende  colei  che  invan  si  raccomanda, 

Ed  a nuotar  nella  caldaia  manda. 

\'oi,.  II.  S 
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11  cavallo  risalse,  e appena  giunto 

Fuor  della  selva,  in  placida  valletta 
Ripose  Alceste,  e da  buon’  opra  ponto 
Colla  facella  tornò  al  bosco  in  fretta. 
Vuol  eh’  ogni  sterpo  rimaner  consunto 
Debba  della  foresta  maledetta, 

E,  quella  face  in  agitar  non  lento, 
Apprese  il  foco  a cento  piante  e cento. 
Le  scintille  da  pria  corsero  basse, 

Serpendo  per  le  frasche  e crepitando; 
Era  come  se  il  bosco  lampeggiasse; 
Poscia  il  vento  l’ incendio  andò  levando. 
Parca  che  in  vampe  l’ universo  andasse 
Come  avverrà  nel  novissimo  bando. 

Le  piante  tutte  si  disfecer  pronte. 

Dì  cenere  e carbon  lasciando  un  monte. 
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X.V1. 

IL  VECCHIO  DELLA  IHONTAGNA' 


Dove  più  bello  l’ oriente  esulta 

Nel  sorriso  del  cielo  e della  terra , 

Di  Mulehet  la  florida  contrada 
S’apre,  di  vaghe  fantasie  feconda, 

AI  pellegrino.  Quante  l’ Asia  educa 
Più  leggiadre  beltà,  quanti  più  prodi 
Giovanetti  guerrieri  inanimisce 
Aloadin  raccolse,  e all’ altre  genti 
Quivi  si  ascose.  Era  costui  ( che  il  Veglio 
Pur  si  noma  del  monte  ) un  ottomano 
Ferocemente  scaltro;  e,  setibondo 
Di  gloria,  onde  salir  pari  al  Profeta, 
Prometteva  a’  suoi  fidi  ebri  d’amore. 

Con  superba  menzogna,  il  paradiso. 

In  un’  ampia  freschissima  convalle 

Chiusa  a lungo  da  due  verdi  colline 
Donde  scendon  purissimi  ruscelli,' 

E zeSiri  odorati,  una  superba 

Reggia  si  estmsse  di  grandi  archi  ornata, 

E vagamente  lucida  di  stelle 

Che  raggiavano  d’ oro  : e il  sol  per  esse 

Lampeggiar  si  gòdea  come  fra  gli  astri 

* Questo  Racconto  c tratto  in  parte  da  un  articolo  del  l^crlicari  sulla 
difesa  di  Marco  Polo  intorno  a*  suoi  racconti  del  Vecchio  della  Montagna. 
Ogni  parola  che  paresse  in  lode  de’  seguaci  d’ Isniaillo,  di  tti  anco  i mangia- 
tori d*  oppio , debUasi  risguardarc  secondo  te  idee  di  quella  inii|uissima 
setta  chiamata  dv^li  Assassini. 
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Onde  a lui  fa  ghirlanda  il  firmamento. 
Della  valle  allo  sbocco  una  turrita 
Rocca,  d’armi  e bandiere  incoronata, 

L’ entrar  contende,  e il  dilettoso  loco 
Tutto  in  quattro  giardini  era  distinto. 

.Nel  giardin  primo  maturava  il  melo 
Di  colorate  poma , e il  bruno  fico 
Irrigato  di  latte  ; e la  tenace 
Vite,  che  nelle  sue  gemme  s’ imbionda, 
Abbracciavasi  agli  olmi  ed  alle  gelse. 
Rosseggiava  nell’  altro  il  melograno 
Infra  l’ argento  della  smorta  oliva, 

Fra  l’ oro  de’  naranci,  e latta  quanta 
Era  quivi  l’ ambrosia  e la  dolcezza 
Che  si  frutta  dagli  arbori.  La  vasta 
Degli  aromi  famiglia,  inebriando 
L’ aure  d’ incenso,  possedea  la  riva 
Che  terza  ingiardinavasi;  e narcisi 
E gesmini,  e basilico,  e viole 
Gigli,  anemoni,  rose,  e ogni  più  vago 
Color  pingeano,  in  bell’  ordine  sparsi. 

La  chiostra  ove  il  verzier  quarto  olezzava. 
E i soli , e i venticelli , e le  fontane 
Alle  chiome  de’  fiori  c delle  piante 
Eternavan  d’ aprii  la  giovinezza. 

Come  già  ne’  giardini  almi  di  Edennc 
Senza  tempo  fioria  la  primavera. 

Per  tutta  la  verdissima  campagna 

Strette  in  rive,  di  molli  erbe  ammantale, 
Tremavan  fonde  garrule  e lucenti. 

Fin  che  intorno  al  palagio  avean  riposo 
In  un  lago  turchino.  Ivi  non  lunge 
Insertava  le  foglie  una  selvctla 
('he  gli  struzzi,  le  capre  e le  gazzelle 
Proteggca  d’ ospitai  tremalo  rezzo. 

Mentre  1’  ala  tra  i rami  e l’ armonia 
Errava  de’  volanti.  Ove  più  densa 
Cadea  1’  ombra  del  bosco,  aprissi  un  antro 
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Freschissimo  e romito,  e dalla  bruna 
Ederosa  verdura  arabescato. 

£ in  quella  solitudine  silente 

Misteriosa  Deità  l’ impero 

Tenea,  benché  dell’ucHn  mota  allo  sguardo. 

Pei  dipinti  giardini  e per  le  sale 
Colonnate  di  fiori  e ne’  cristalli 
Scintillanti  e nell’  oro,  ivan  diffuse 
Le  leggiadre  fanciulle.  Un  tremolio 
Di  celesti  pupille  e desiose 
Raggia  per  tutto  e l’ intelletto  invola. 

Di  volottade  palpitanti,  e in  vesti 
Liberali  di  care  alme  vaghezze 
Air  incontro  venian  de’  giovanetti. 

Sorsando  una  dolcissima  bevanda , 

Ove  dei  sonno  la  semenza  è chiosa, 

Eran  questi  da  prima  addormentati 
E qui  poscia  tradotti  : e quando  l’ alma 
Prendeasi  ancor  la  signoria  de’  sensi , 

A un  nuovo  cielo  si  credean  rapiti  : 

E mirando  que’  fiori  e quella  terra, 

E di  quelle  mollissime  fragranze  - 
L’  alito  respirando,  e tante  al  seno 
Donne  premendo  d’ immortai  bellezza  , 

Chi  nel  cor  non  sentiva  il  paradiso? 

('.osi  il  Veglio  crudele  entro  i gagliardi 
Petti  de’  suoi  stillando  una  tremenda 
Religiosa  demenza  a’  sanguinosi 
Cimenti  sospingea  mille  pugnali 
Che  improvvisi  ferian.  Per  l’ oriente 
Signor  non  era  al  fero  Veglio  avverso 
Che  svenato  non  fosse.  E ognuno  a morte 
Come  a festa  correa,  poscia  che  morte 
Schiudeva  il  cielo  eternamente,  il  ciclo 
Nel  beato  giardin  già  pregustato. 

E se  alcun  fra  le  stragi  era  pur  còlto 
Sorrideva  ai  tormenti,  e la  natura 
Sorpassando  coll’  anima  che  vince 

s* 
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Ogni  umana  battaglia,  arso  o trafitto 
Senza  pianto  T estreme  aure  esalava. 

Lo  stolto  zelo  ad  eccitar  più  sempre 
Negli  illusi  compagni,  Aloadino, 

Della  reggia  seduto  in  su  la  soglia , 

Quando  imbrunan  le  vie  dell’  occidente 
Quei  raccoglie  ad  aperte  alte  parole. 

Narrava  lor  di  visioni  arcane. 

Di  promesse  dolcezze,  e d' una  voce 
Che  gli  scendea  dall' alto,  allor  che  mute 
Eran  le  cose,  ed  ei,  vegliando  il  cielo, 
Spingea  lo  sguardo  intelligente  agli  astri. 
Narrava  lor  che  assai  splendida  è morte 
Quando  è varco  ai  beati,  e che  le  stille 
Del  sangue  effuso  erano  gemme  al  serio 
D’ eterea  luce,  onde  s’ irraggia  il  crine 
Chi  più  in  terra  il  voler  compie  del  Nume. 
D’Ismaillo,  ei  dicea,  sempre  i seguaci 
Al  comando  del  del  corsero  pronti. 

Volgetevi  ad  Aleppo,  e ancor  le  strida 
Delle  vergini  udrete  e delle  spose 
Per  noi  tolte  ai  mariti  : anco  vedrete 
Entro  la  reggia  di  Damasco  il  sangue 
Rosseggiar  d’ Amedballo,  e Palestina 
Aprir  più  d’ un  sepolcro  al  suo  crociato. 

E in  Tiro,  e in  Curdistana,  e in  quante  terre 
Lampeggia  il  sole,  e il  mio  ferro  balena. 

E ben  voi  qui  miraste  a un  sol  mio  cenno 
Più  d’ un  guerrier  precipiti  le  membra 
Dar  dalle  torri,  e ne’  supposti  marmi 
Alternamente  giù  piombar  col  capo 
E schizzar  misto  alle  cervella  il  sangue. 

Di  Mulehet  ai  rosei  giardini 

Atabecco  riedea,  giovine  altero 
E per  più  tempo  errante,  onde  far  piena 
Un’  imposta  vendetta.  Ei  baldanzoso 
Del  trionfo  veniva , e Aloadino 
Gran  pompa  indisse  ad  onorar  quel  prode. 
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Eran  le  logge  del  superbo  ledo 
Tutte  adorne  di  veli,  e rilucenti 
Di  mille  alabastrine  urne  inGorale. 

Sopra  r erbe  che  ingemmano  le  sponde 
Volteggiavano  in  danze  armoniose 
Cento  donzelle  in  abito  d’ amore , 

E colle  chiome  fluttuanti  al  vento. 

Un’  incessante  melodia  correa 
Per  le  dolci  aure , che,  le  molli  penne 
E nell’  ambre  e nel  muschio  inodorando. 
Di  profumi  innondavano  la  valle. 

£ il  Veglio,  cinto  d’ un  eletto  stuolo 
Di  prestanti  garzoni  avvolti  in  bisso , 

Del  reduce  guerrier  corre  all’  amplesso. 
Quando  Atabecco  nel  regai  cospetto 
Giunse,  sol  petto  consertò  le  braccia, 

E riverente  declinando  il  volto. 

Usci  lieto  e secoro  in  questi  accenti  : 
Signor,  con  quella  sacra  ira  che  in  petto 
Mi  trasfondesti  inavvertito  io  giunsi 
Sulle  belle  siriache  pendici. 

Tosto  Aleppo  mi  sorse  alla  veduta , 

E già  sul  ferro  mi  correa  la  mano , 

Come  se  allor  sotto  i miei  colpi  avessi 
L’ aborrito  Bersei.  Rapido  scesi 
Di  più  lunga  dimora  intollerante, 

E per  la  popolosa  ampia  cittade 
Solo  mi  avvolsi.  Ma  per  quanto  aspetti 
Tempo  e loco  a ferir,  mai  non  m’ avvenni 
In  tanta  sospirata  ora  di  morte. 

Era  il  di  festo  al  Mussulmano,  e il  prence 
Da  suoi  molti  satelliti  accerchiato 
Entrava  alla  meschita.  Or  come  al  fondo 
Penetrar  del  delubro  io?  la  vendetta 
Sotto  sacerdotal  manto  nascondo, 

E preci  mormorando  al  gran  profeta 
Venni  a Bersei  di  costa.  Egli  prostralo 
Stavasi  ai  santi  marmi  : io  furibondo 
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Ratto  traggo  il  pugnale  e al  cor  gli  mando 
L’ infuggibile  punta.  Avvoltolossi 
D’ armi  sonante  sul  terreno , e giacque 
Il  rio  monarca.  Del  caduto  al  suono 
Cento  e più  brandi  balenaro  in  alto, 

E di  cozzi  e di  strida  e di  lamenti 
11  tempio  tutto  orribilmente  echeggia. 

Delle  gravose  allor  disviluppato 
Vesti  mentite,  il  pugnai  roto  intorno, 

E premendo,  e atterrando,  ed  uccidendo. 
Di  mio  sangue  e d’ altrui  caldo  e fumante, 
Fuggo  dalla  meschita,  e in  questo  ferro 
Di  Bersei  reco  a te,  signor,  la  morte. 

Egli  qui  tacque,  e al  Veglio  appresentava 
Il  cruento  pugnai.  Piansero  tutti, 

E Aloadin  cortesemente  il  trasse 
Nelle  stanze  ove  l’ uom  s’ imparadisa. 

Ma  perchè  nella  strage,  al  tempio  in  mezzo. 
Non  periva  Atabecco,  e al  ciel  d’ un  volo 
Splendidamente  non  salla  morendo? 

Amore , d’  ogni  Dio  nume  più  grande 
Dentro  un  Arabo  seno,  il  giovinetto 
Richiamava  ai  giardini,  ove  una  cara. 

Che  mortai  non  parea  nella  bellezza 
E che  dal  guardo  il  ciel  tutto  raggiava. 
Sospirava  a lui  solo.  E quando  il  fero 
£i  narrava  racconto , ella  sul  viso 
Nel  pallido  color  della  viola 
Delle  rose  la  porpora  smarria. 

Tutto  in  sospiri  le  tremava  il  core, 

E di  sotto  le  sue  nere  palpebre 
Ascondeva  la  lagrima  fùrtiva. 

Ah  se  r irato  Veglio  in  quella  gola 
Mirasse  un’  orma  di  mestizia  o fiamma 
D’occulto  foco,  più  vivria  Zulmira? 

Del  sire  ella  è l’ amica,  anzi  la  schiava 
Del  suo  gelido  amplesso.  Amor  la  rese 
Spezzalricc  del  culto  in  suo  segreto, 
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E solo  nel  signor  vede  il  tiranno. 

Era  nella  soave  ora  che  il  sole 
Nella  sua  pompa  Occidental  declina 
Di  fantastiche  nubi  incoronato. 

Dal  del  mandava  ancor  splendido  un  raggio 
Alla  casa  regai , che  fiammeggiando 
Vibrava  alla  radiata  onda  del  lago 
Un  scintillio,  che,  tremulo  volando. 

Mille  raggi  ed  immagini  feconda. 

Gl*  iridati  giardini  ed  olezzanti 
Si  solcavano  d’ ombre  alteruamente 
E di  luce;  e in  que'  fior  che  nella  riga 
Sorrideano  del  sol  parea  che  lenta 
Giù  fioccasse  una  pdvere  dorata. 

Ma  nel  bosco  amwoso  era  già  muto 
Il  giorno,  e solo  dello  stanco  lume 
Qualche  rara  scintilla  apriasi  il  varco, 

E di  Zulmira  si  moria  sul  crine. 

Deserta  era  la  selva,  e la  pensosa 
Donna  errava  spirando  inosservata 
L’ aere  vespertino;  e il  lungo  afiknno 
Per  romite  molcendo  ombre  ospitali, 
Lamentava  in  pietoso  inno  d’ amore. 

Qual  ne’  sogni  bellissimo  ti  miro 

Vieni,  amato  garzon,  se  ti  lusinga 
Della  sera  la  brezza,  e il  mio  sospiro. 

Qui  r orma  mia  per  te  solo  è raminga. 

Vieni,  e ne  occulti  eternamente  al  mondo 
Questa  cara  di  bosco  ombra  solinga. 

Qual  la  luce  dell’  astro  moribondo 

Io  manco,  ma  se  vieni,  il  mio  dolore 
Più  che,  il  riso  in  altrui  fassi  giocondo. 

Oh  che  sopra  il  tuo  cor  batta  il  mio  core, 

E v’  infonda  ne’  palpiti  frequenti 

Tutto  quel  ch’ei  racchiude  immenso  amore! 

Oh  fa  che  ne’  sereni  occhi  ridenti 
Le  mie  pupille  desiose  inchini , 
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E le  stanchi  ne’  tuoi  raggi  lucenti. 

Fa  che  baci  lunghissimi  e divini 
Dalle  labbra  rosate  io  ti  disfiori 
Mentre  intreccio  le  mani  entro  i tuoi  crini. 

In  quella  terra  ove  più  belli  i fiori 

Sono  e le  stelle,  più  l’ amor  si  sente  : * 

Dunque  è fato  che  m’ ami  e eh’  io  t’ adori. 

Vieni,  vieni,  o garzone,  alla  dolente. 

Vieni  al  tacito  bosco,  e sull’  anelo 
Tuo  sen  cadendo  allor  soavemente 

Lascia  ch’io  muoia,  e mi  risvegli  in  cielo. 

Ed  ecco  fuor  delle  conserte  foglie 

Si  presenta  Atabecco,  e nell’ amplesso 
Di  Zulmira  si  getta.  Oh  indefinito, 

A cui  non  giunge  la  mortai  parola , 
Sentimento  d’amore!  0 tutto  arcano 
Rapimento  deli’  anime  gentili 
E per  lungo  dolore  esercitate. 

In  qual  parte,  in  qual  cielo  ora  trasporti 
Que’  caldi  amanti?  Sovrumani  afifetti 
Lor  ragionano  in  core,  e li  precinge 
Mistica  luce.  In  tanta  gioia,  in  tanta 
Di  volere  potenza  ogni  periglio 
Dilegua.  Allor  che  la  tacente  notte 
Avrà  nel  sonno  Aloadin  sepolto 
Ginran  ritorno  al  bosco,  e in  securtade 
Gioir  nell’  antro  di  più  lunga  ebbrezza. 

Tra  la  foltura  della  selva  avvolto, 

L’ amoroso  colloquio  avea  spiato 
Uno  schiavo  che  ai  lidi  di  Rosetta 
Nacque,  e venne  al  signor  della  montagna. 
Tosto  al  sire  fu  innanzi,  e tutto  quanto 
Narrò  l’ evento.  Al  fremebondo  Veglio 
Le  luci  scintillàr  come  la  punta 
Del  suo  pugnale;  turgide  le  vene 
Pulsavano  alla  fronte,  e pur  nel  core 
L’urlo  contenne,  e vólto  al  servo:  Tu 
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11  mio  scorno  conosci?  ancor  la  vivi? 

E a piè  del  suo  signor  subitamente 
Quello  schiavo  fede!  senza  parola 
Calossi  in  petto  un  ferro.  Allor  che  solo 
Aloadin  si  stette,  alte  le  strida 
Levò,  dal  core  la  tempesta  eruppe, 

E Macon  bestemmiando,  irrequieto, 

Come  serpe  che  ria  guizza  tra  l’ erbe. 
Volgessi  dentro  alle  fiorite  sale. 

Era  già  in  alto  di  spiantar  la  reggia 
E i giardini,  e i segnaci,  e far  di  tatto 
Un  orribil  deserto,  un  gran  sepolcro; 

Ma  un  riso  annunziò  su  quella  fronte 
Nuovo  pensier  che  foga  in  parte  il  duolo 
E a Ini  spiana  fl  cipiglio.  È la  vendetta 
Al  core  de’  tiranni  un’  allegrezza 
Ch’ogni  altra  gioia,  ogni  tormento  acqueta. 
La  notte  intanto  alla  metà  del  corso 
Avea  tratta  pel  cielo  ermo  la  luna 
Pallidamente  bella-,  e nella  queta 
Lnce  che  dal  gentile  astro  si  efibnde 
Vestiasi  il  bosco  d’ nn  argenteo  velo. 

È questa  la  giurata  ora.  Solingo 
Dalla  frasca  il  suo  flebile  lamento 
L’ usignuolo  iterava,  e quella  nota 
Melanconicamente  prolungata 
Parea  chiamasse  i giovanetti  al  pianto. 
Giunse  primo  Atabecco,  e già  nell’  antro 
Attendendo  si  chiude  : ecco  seconda 
Ne’  viali  lunghissimi  e segnali 
Di  bianca  luce  comparir  Zulmira 
Nelle  sue  vaghe  fantasie  rapita. 

Che  non  la  miri  allor,  misero  amante, 

Che  non  la  miri  allor  l’ ultima  volta 
Con  un  raggio  di  luna  in  su  la  fronte? 
Quando  venne  Zulmira  in  su  la  bocca 
Del  fatai  antro , un’  improvvisa  face 
Schiarò  il  lampo  di  dne  ferme  pupille, 
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Gli  occhi  d’  Aloadin,  che  sollevando 
Quella  teda  feral  fè  manifesto 
Sanguinato  cadavere  tra  l’ erbe. 

Nè  un  accento  egli  mosse;  e presentando 
In  tranquilla  e terribile  sembianza 
Un  ferro  all’infedel  donna,  attendea. 
Spirò  Znlmira  sull'estinto  amico, 

Nè  d’ uopo  ebbe  d’ acciar;  chè  nell’amore 
Alto  dolore  e disperato  è morte. 
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ILLA  HEMOBIA 

DEGL’  ILLUSTRI  REGGIA!V1 


Poiché  amore  di  voi,  Spirti  leggiadri, 

E del  loco  natio , ( non  la  speranza 
D' inconcednto  allòr  ) libero  toIo 
A questi  componea  poveri  carmi, 

Nati  lunghesso  le  cantate  rive, 

A voi  oggi  li  sacro.  Oh  ricordanza 
De’  padri  nostri  ! 0 seme  onde  s’ infiora 
Il  valor  de’  nepoti!  O benedetti, 

Voi,  per  morte,  fuggendo  il  vostro  nido. 

Di  lui  pensosi,  a lui  lasciaste  intera 
La  più  solenne  eredità,  l’ingegno: 

Voi  prima  gloria  delle  genti , voi 
La  città,  voi  la  patria.  Italia,  Italia, 

Onora  i trapassati,  e vivi  avrai. 

Niegbi  il  ciclo  i suoi  raggi , c nieghi  il  campo 
Onda  e fiori  alla  rea  barbara  terra 
Che  non  s’inchina  a ricercar  dell’ orme 
De’  tanti  prodi , e i suoi  fati  non  legge 
Sulle  abbracciate  venerande  tombe 
Del  senno  antico.  Io,  come  so,  vi  onoro, 
Santissim’ are , e a voi  reco  in  tributo 
Corona  nmll  che  a me  dolce  raccolse 
Caritade  natia,  musa  più  grande. 

Oh!  ciascuno,  che  sente  alma  bennata 
Alla  sacra  de'  canti  arte,  s’ inspiri 
Tutto  al  sole  natale  e alla  virtnde 
Degli  avi,  che  sul  cor  splende  com’ astro, 

E più  del  sole  ancor,  bello  ed  eterno. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


_ 101  — 


I. 


A REGGIO 


O benedette  arene, 

Io  mi  vi  prostro,  e voi  bacio  piangendo, 
Rimembrando  le  prime  aure  serene. 

E poi  che  il  guardo  intendo 

Alle  mura,  alle  torri,  al  sol,  che  lieto 

Le  inghirlanda  di  Ince  e le  colora. 

Uno  spirto  segreto 
Soavemente  mi  favella  ancora. 

In  voi  pura  l’aurora. 

In  voi  dolce  il  tramonto,  in  voi  de’  venti 
È soave  il  profumo  ed  il  sospiro; 

Ma  le  gioie  de’  cari  anni  ridenti, 

O benedette  arene,  io  più  non  miro. 

Son  pur  queste  le  belle 

Verdi  campagne  ov’  io  fanciul  correa , 
Queste  pur  son  le  vereconde  stelle, 

Che  con  sublime  idea 
Mi  segnava  la  madre  in  su  la  sera. 

Qui  mi  piovea  nel  sen  la  sacra  squilla 

In  sua  lenta  preghiera 

Una  melanconia  sempre  tranquilla. 

Qui  per  la  mia  pupilla 

Gli  estri  de’ carmi,  lampeggiando  un  riso, 

Passavan  dentro  a ragionar  nel  core  : 

E,  la  terra  conversa  in  paradiso, 

Qui  la  beala  illusion  d’ amore. 

ir 
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Ma  qui  por  la  natura 

Più  non  mi  parla,  e amor  tacque,  lasciando 
Tutto  dipinto  della  sua  sventura  ; 

Ma  invano  invan  chiamando 
Vo  la  speranza  mia  lungi  fuggita  : 

Invan  di  nuove  fantasie  dolcezza 

10  cerco,  e,  della  vita 

11  vaghissimo  fior,  la  giovinezza. 

Qui  da  si  grande  altezza 

Caddi,  e qui  più  non  splende  il  puro  giorno 
A due  Care,  che,  imagine  notturna, 

Vengon  sovente  a lamentarmi  intorno, 

E a dir  nel  pianto  : A te  sol  resta  un’  urna.  * 
Oh  venga , oh  venga  morte , 

E nel  nero  suo  grembo  mi  travolga! 

Ma  non  sien  del  mio  di  l’ ore  si  corte 
Che  a te  prima  io  non  sciolga , 

O mia  terra  natia,  forte  un  pensiero. 

Che  m’ avvalori  ad  onorata  impresa. 

Deh  eh’  io  non  muoia  intero, 

E la  mia  voce  dopo  me  sia  intesa  ! 

La  ferrea  man  sospesa 
So  me  resti  del  fato  in  fin  eh’  io  possa 
Da  te  mertare,  o dolce  patria,  e,  in  darti 
Questa  mia  carne  travagliata  c l’ ossa. 

Senza  disdegno  tuo  madre  chiamarti. 

Chi  da  te  vien,  gentile 

Senso  al  bello  portando  e vita  intende  , 

Può  in  tua  polve  segnar  l’ orma  del  vile? 
Qual  mai  cor  non  s’ accende 
Pensando  come  in  pria  quest’  aere  santa 
Spirò  il  cantor  dell'  armi  e degli  amori;  ’ 

E colui  che  diè  tanta. 

Sopra  il  mortai  concetto,  alma  ai  colori?  ’ 


Due  sorcUc  dvlP  .\iitnrp  morte  sul  fioro  dogli  niini. 
Ariosto. 

Cnroggio. 
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Qui  fur  verdi  gli  allori, 

Cbè  sul  fiero  brillò  campo  lombardo 
Tra  la  vittoria  più  d’ un  petto  armato. 
Questo  or  non  basta?  e se  non  vai , codardo 
Potria  morire  cbi  d’ Italia  è nato? 

Vola,  canzon,  per  le  mie  patrie  arene 
Nunzia  fedel  cbe  amor  dei  natio  loco 
Oggi  dentro  le  vene 

Mi  piove  una  scintilla.  Oh  sorga  in  focol 
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11. 

LA  VILLA  DELL’  ARIOSTO 

PRESSO  S.  MAURIZIO^ 


ALLA  CONTESSA  EMANOELLA  LINATI  MALAGOZZI 


Gik  mi  fur  dolci  ioviti  a empir  te  carie 
I luoghi  ameni , di  che  il  nostro  Reggio , 

E M natio  nido  mio  n’  ha  la  sua  parie. 

Il  tuo  MaurizTan  sempre  vagheggio , 

La  bella  stanca»  e M Rodano  vicino, 

De  le  Naiadi  amato  ombroso  seggio; 

Il  lucido  vivaio , onde  il  giardino 
Si  cinge  intorno,  il  fresco  rio  che  corre  ^ 
Rigando  i’  erbe , ove  poi  fa  il  molino. 

Non  mi  si  pon  de  la  memoria  tórre 
Le  vigne  e i solchi  del  fecondo  laco. 

La  valle,  e il  colle,  e la  ben  posta  torre. 

Ariosto,  sat.  iv,  a Sigismondo  Malaguzzi. 


Se  all’  aperto  de’  campi  aere  clemente 
L’amorosa  consoli  anima  pura, 

E hai  cor  che  in  solitudine  più  sente 
L’ influita  beltà  della  natura, 

Del  loco  alla  vaghezza  apri  la  mente; 

Chè  per  quest’  amenissima  verdura , 

Lieta  sul  riso  d’ogni  terra,  piove 
Una  virtù  di  maraviglie  nuove. 

’ In  qut’.sla  villa,  posta  a due  miglia  da  Reggio  vetso  Mudena  , venne 
a villeggiare  lungo  tempo  l*  Ariosto  presso  gl*  illustri  suoi  congiunti  conti 
M.«1.igiiczi  ; r si  vedono  ancora  le  stanze  dove  studiava. 
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II  bellissimo  ciel  che  s' inzaffira 
Al  vivo  raggio  della  tua  papilla, 

Il  vento  che  alle  tue  chiome  sospira, 

V alba  che  a tua  pietà  versa  una  stilla , 

Il  fior  che  all’  orme  tue  sorger  si  mira, 
L’onda  che  per  specchiarti  si  tranquilla, 
Inspiràr  d’ ogni  bello  ai  di  migliori 
Il  Grande  che  cantò  l’ arme  e gli  amori. 

Porgi  attento  l’orecchio,  e a primavera 
Quivi  udrai  dentro  l’ aura  peregrina 
Mollemente  ondeggiar  verso  la  sera 
Un  resto  ancor  dell’  armonia  divina. 
Udrai  l' acqua  baciar  la  sua  riviera 
Lamentando  il  destin  che  l’ incammina, 
E più  d’ un  sasso,  di  tristezza  pieno. 
Tutte  le  notti  replicar  Direno. 

Qui  sorge  ancor  la  stanza  solitaria, 

Ove  le  muse  a lui  scendean , pingendo 
Col  roseo  lume  d’ un  sorriso  l’ aria , 

Ed  ambrosia  dal  crin  lungo  spargendo. 
Qui  r alme  Dive  di  lor  fronda  varia 
L’ altera  fronte  gli  venian  volgendo  : 

E a tanto  raggio  dell’àonio  monte 
Gli  tremavano  i lauri  in  sulla  fronte. 

Le  celesti  sorelle  vereconde 

Gli  porgeano  i colori  onde  vestita 
È la  mente  d’ imagini  feconde, 

E il  pensier  di  parole  ha  eterna  vita. 

A lui  porgeano  i fior,  l’ erbe  e le  fronde, 
Cb’  han  d’ Alcina  la  terra  illeggiadrita , 

E nelle  guance  lor  la  guancia  bella 
Di  Ginevra,  d’  Olimpia,  e d’ Isabella. 

Il  tuo  Maurizian  sempre  tu  vedi 

Qual  fu  da  prima , il  Rodano  vicino , 

Ove  tengon  le  Ninfe  ombrose  sedi. 

Ove  fan  le  correnti  acque  il  molino  : 

Solo  al  rivo  e alle  piante  indarno  chiedi 
Del  lucido  vivaio  e del  giardino  : 


Digilized  by  Google 


— 106  — 


E ancor  vedrai,  se  al  colle  il  piè  vnoi  porre, 
laco  fecondo  e la  ben  posta  torre. 

Ma  qui,  donna  gentile,  entro  il  coi  petto 
Spirto  amico  ai  felici  estri  non  dorme , 
Corone  appendi,  e qui  con  grande  affetto 
Vieni  col  sole  a ricercar  dell’  orme. 

Io  sarò  teco  : e già  nell’  intelletto 
Del  gran  vate  vegg’io  sorger  le  forme, 

E della  calda  fantasia  fra  i lampi 
Io  già  il  miro  vagar  su  questi  campi. 

Farmi  eh’  ei  mova  per  solinga  via 

In  sembianze  ora  acerbe  ed  or  ridenti, 

Opre  pensando  di  cavalleria, 

E innamorate  vergini  dolenti. 

Resta  or  qual  uom  che  l’ universo  oblia 
In  atto  d’ afferrar  le  idee  fuggenti. 

Or  guarda  al  cielo,  e quella  luna  aspetta 
Che  soccorse  Medoro  alla  vendetta. 

E di  Medoro  e Angelica  lamenta 

Se  giunge  in  parte  ove  una  fronda  scura 
Ombra  del  humicel  l’acqua,  che  lenta 
Stendesi  giù  silenziosa  e pura  : 

Essa  a riga  di  luce  s’ inargenta , 

E spira  sulle  rive  una  frescura 
Da  invitar  tutto  degli  amanti  il  coro, 

Non  che  la  bella  Angelica  e Medoro. 

Tal  di  senno  atteggiato  e di  pietade 

Sovente  agli  occhi  miei  stette  davante. 
Quando  sull’Eridàno,  alla  cittade 
Che  dal  ferro  nomar,  tenni  le  piante. 

A fianco  ei  mi  venia  per  le  contrade , 

Come  a figlio  talor  suol  padre  amante. 

E di  lui  per  me  tutte  erano  piene 
Quelle  mura,  quell’ aure,  e quelle  arene. 

Poi  giunto  a vista  di  sua  gelid'  urna 

Calai,  piangendo,  le  ginocchia  a terra. 

Qui  la  commossa  polve  taciturna 
Scosse  r invido  marmo  che  la  serra. 
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E,  come  mormorio  d’ aara  notturna 
Che  dai  taciti  boschi  si  disserra, 

Dai  segreti  cosi  di  quella  tomba 
Usci  voce  che  al  core  anco  mi  piomba  : 
0 giovinetto,  che  cercasti  pio 

La  pietra  che  nasconde  il  mio  mortale, 
Per  me  saluta  il  suolo  a te  natio , 

E che  fu  pur  la  mia  terra  natale  : 

Là  cortese  tu  reca  un  mesto  addio 
Alla  dolce  mia  villa , ove  su  l’ ale 
Scenderò  dalla  mia  splendida  stella 
Le  ghirlande  a raccòr  d' Emanuella. 
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IH. 

EVERELINÀ  DI  ROSSENA 

CASTELLO  DN  TEMPO  DE’  BBGGUNI 


Dalle  cupe  segrete  di  Rossena, 

II  piede  alle  sanguigne  irte  muraglie 
Catenato,  gemca  Cildo  che  volle 
In  sua  più  ferma  età  tórre  il  castello 
Alla  premente  tirannia  d’  Usvaldo. 

Più  che  alla  bella  libertà  del  sole , 

In  fra  gli  orridi  ceppi,  ei  sospirava 
Everelina , una  sua  dolce  figlia 
Che  lasciò  bambinella:  ed  or  ne  pinge 
In  suo  pensier  le  adulte  forme,  e,  in  quella 
Che  dal  breve  pertugio  della  muda 
Gli  lamenta  sul  cor  serale  anretta , 

La  pleiade  ne  sente  e la  parola. 

Non  erra  il  prigionier,  chè  d’una  immensa 
Pleiade  ardea  la  cara  alma  gentile 
Della  sua  sospirata  Everelina, 

Bella  come  l’ amore  e la  speranza. 

Era  giunta  la  povera  fanciulla 

Nel  verde  della  vita,  e udla  sovente 

Dalla  canuta  madre  gemebonda 

Gli  aspri  fati  di  Cildo,  e invan  di  quello 

Ne’  riposti  segreti  della  mente 

Le  sembianze  cercava  : ahi  che  il  sorriso 

Era  a lei  mulo  del  paterno  aspetto! 

Nella  sua  cameretta  ognor  piangea 
Dirottamente  l’ infelice , e al  cielo 
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Iterando  gli  occhi  (del  sno  ciel  ben  degni) 
Pregara,  e nna  corona  offiia  di  gigli 
A nn  donneslico  aliar,  quando  le  corse, 
Come  lampo,  attraverso  del  pensiero 
Più  che  umano  ardimento.  Era  la  notte , 

E nel  segreto  suo  manto  silente 
Della  terra  avvolgea  l’ opre  e le  cose. 
Dandosi  al  collo  il  suo  rosario,  al  letto 
Venne  dell’  amorosa  genitrice, 

E,  vedute  distese  le  palpebre 
Nel  sonno  alla  vecchiarda,  lagrimando 
Ne  prese  nn  bacio,  e dalle  patrie  case 
Per  le  tenèbre  ascosamente  uscia. 

Nè  lo  stroscio  di  venti  e di  fiumare. 

Nè  il  singulto  d’ augelli  in  odio  al  sole, 

Nè  il  cammin,  nè  la  notte,  e non  il  truce 
Aspetto  del  castel,  che  orrendamente, 
Qual  fantasma,  pel  cieco  àer  si  eleva, 
Spaurir  la  magnanima  donzella , 

Che,  come  da  divin  cenno  spirata. 

Giunse  d’ Usvaldo  alla  ferrata  porta. 

Tosto  le  scólte  al  lor  signor  davante 
Trassero  la  fanciulla  tremebonda, 

Che  diè  di  colpo  le  ginocchia  a terra. 
Usvaldo  la  sostenne,  e,  ingombro  il  petto 
Di  maraviglia  a tante  alme  bellezze. 

Un  accento  atlendea  dalla  fanciulla , 

E r indole  crudel  mansuefece. 

Ella  intanto  la  sua  prima  virtude 
Tnttaqnanta  raccolse,  e in  ferma  voce 
Disse:  Vedi,  signor,  vedi  a lue  piante 
Everelina,  T innocente  figlia 
Di  Cildo.  Me  ne’  tubi  fieri  giacigli, 

Me  imprigiona  ne’ ferri  eternamente, 

Ma  il  genitor  mi  salva:  ei  presso  a morte 
Per  soperchio  di  etade  e di  sventura 
i.unga  allegrezza  di  vendetta  e molla 
Ti  fura:  io  che  nel  fior  rido  degli  anni, 
Voi..  11.  10 
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Nè  ancor  stanche  ha  il  dolor  le  giovanili 
Mie  membra  intere,  ben  farò  contento 
Il  tao  saldo,  inaudito,  orribil  odio. 

Usvaldo  le  rispose:  Oh  mal  fra  1’  armi 
Sai  lusingar:  qual  di  voi  due  Ga  salvo? 

Pur  tu  se’ bella,  e pel  mio  ferreo  usbergo 
La  via  t’ apristi  al  cor:  dodi  ti  rendi 
All’  amor  che  a me  stesso  oggi  m’ invola  ; 
Meco  amante  qui  vivi , e libertade 
Abbiasi  Gildo.  Se  ciò  neghi,  a Gildo 
Sotto  gli  occhi  tuoi  stessi  il  capo,  e tosto. 
Per  me  gli  volerà  lungi  dal  busto. 

Alla  donzella  sollevassi  in  fronte 
Il  crine , e tutte  le  cercò  le  vene 
Un  gelo  : e poi  che  le  falli  la  speme , 

£ più  salvezza  non  avea  di  vita , 

Senza  l’ infamia  d’ aborrito  amplesso, 

Tornò  serena,  e,  Al  mio  padre  mi  guida. 
Ella  soggiunse,  il  mio  padre  mi  salva, 

E tua  sarò,  tua  sempre  in  Gno  a morte. 

Da  una  fumida  face  precedati 
Per  tortuose  rapide  scalee 
Scendon  sotterra  alla  prigion  di  Gildo. 

Al  balenar  dell’  improvvisa  luce 
Destassi  il  prigionier  forte  scotendo 
Le  dure  pesantissime  catene , 

Ghe  più  cupe  intronàr.  L’ ora  suprema 
Esser  giunta  ei  pensava,  e già  le  braccia 
Protendeva,  ed  il  petto  apriva  ai  brandi. 
Quando  tutta  al  suo  seno  abbandonassi 
L’ esultante  fanciulla.  Oh  chi  a parole 
Pinger  potrà  quella  gioconda  scena 
£ dolorosa,  aliar  che  Gildo  intese 
L’  arcano  evento!  Oh  chi  dirà  gli  abbracci, 
£ il  cercarsi  del  volto,  e il  riso,  e i pianti, 
£ il  dimandar  delle  più  amate  cose? 
Everelina,  che  dovea  di  forti 
Affetti  amar  l’ animo  invitto,  a Gildo 
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Fuggi,  disse,  deh  fuggi:  anco  un  momenio 
Non  tardar,  padre;  tu  sei  salvo,  vola, 

£ rallegra  la  mia  povera  madre 
Che  già  in  pianto  m’ attende:  oh  la  mia  madre 
L’  amava  io  tanto!  A lei  dirai  che  sciolta 
La  sua  Gglia  fia  in  breve,  c benedica. 

Pria  che  spunti  il  mattino,  Everelina. 

Di  sua  misteriosa  libertade 

Gildo  pensoso  volea  dir:  ma  sgherri 
Gli  appuntar  quattro  stili  in  sulla  gola. 

Altra  strada  ad  aprirgli  alle  parole. 

Se  pur  detto  movea.  Passando  il  capo 
Tale  usciva  di  sua  tomba  in  silenzio 
Che  fea  più  truce  U loco,  e la  concetta 
Gioia  ombrava  di  duolo.  Un  lungo  addio 
Si  dier  col  guardo  quel  misero  padre, 

£ quella  più  di  lui  misera  figlia. 

Ma  già  Usvaldo  agli  infami  abbracciamenti 
Traeala  suso,  quando  Everelina, 

Che  vide  l’ alba  comparir  nel  cielo 

A incoronar  di  rose  e di  viole 

La  sua  bella  innocenza.  Ah  lascia,  Usvaldo, 

Sciamò,  ch'io  prima  dal  verone  innalzi 

All’  amorosa  stella  del  mattino 

La  mia  calda  preghiera.  Inginocchiossi , 

E,  un  sospir  sollevando  in  paradiso, 

Dicea  forse  in  suo  core:  Addio,  bell’  astro 
De’  verecondi,  addio  luce  del  sole. 

Addio,  soglia  materna,  che  da  lungi 
Scopro  tra  il  verde:  giovinezza  addio. 

Rapida  surse,  e si  gittò  d’un  salto 

Giù  per  l’ interminabile  mina 

Ove  più  non  l’ aggiunse  occhio  mortale. 

Solo  un  suo  vel,  che  nel  cader  si  sciolse 
Da  quel  gelido  sen,  lieve  ondeggiava 
Ancor  per  l’ aure,  qual  candida  penna 
D’un’ uccisa  tra  il  voi  pura  colomba. 

Che  in  larghe  rote  al  suolo  ultima  cado. 
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IV. 

IL  BOSCO  TACOLI 

NELLA  VILLA  DI  MONTERIGCO 


A LADRA  GBiei  TACOLI 


Per  te,  solingo  bosco, 

Di  novello  lamento 

Io  farò  versi  come  detta  il  core. 

Spira  dal  tuo  più  fosco 

Un’aura,  un  sentimento 

Di  pia  tristezza:  ed  io  son  del  dolore. 

In  te  natura  unia. 

Quasi  in  mesta  armonia. 

Quanto  sparso  ne* campi  un  di  mi  piacque; 

E colli,  e valli,  e grotte,  e frondi,  ed  acque. 
Tratto  dal  mio  pensiero. 

Che,  più  entrando,  innamora. 

Prendo  un  noto  al  mio  cor  lento  viale. 

Ora  è tronco  il  sentiero 

Dai  rami,  or  volge,  ed  ora 

Schiude  d’  un  prato  il  bel  verde  ospitale. 

Or  veggo  fiori,  or  dumi. 

Or  colonne,  ed  or  numi; 

Di  sotto  un  chino,  or  sopra  miro  i monti, 

Or  dense  foglie,  ed  or  vasti  orizzonti. 
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Qui  piove,  pellegrina 
De’  vaghi  collicelii, 

Fontana  mormorevole  e rainingu, 

£ giù  molle  cammina 
In  arguti  ruscelli 

Che  all’orecchio  mi  fan  dolce  lusinga. 

Dalla  riva  pendenti 
Qui  salici,  che  lenti 
Curvan  le  braccia  sull’  argenteo  lago, 

Che  ne  ripete  la  piangente  imago. 

Fra  le  piante  più  care 
Un  acuto  cipresso 

Al  suolo  la  sua  lunga  ombra  qui  spande: 

Di  lui , sull’  urne  avare 
D’estinte  donne,  io  spesso, 

Lagrimando,  intrecciai  brune  ghirlande. 
Perch’egli  è sempre  verde, 

Quando  la  selva  perde 

L’amala  veste,  a lui,  non  morte  ancora, 

Le  sue  belle  corone  appende  Flora. 

Sono  queste  folture , 

Ch’io  vo  lieve  tentando, 

Fidi  dell’  usignuol  nascondimenti , 

Che  con  ali  sicure 
Va  per  esse  cantando 
Dolcissimi  d’ amor  querebimenli. 

0 de’  boschi  cantore , 

11  bell’  inno  d’ amore 

Non  ti  rompa  il  mio  dir:  segui,  o innocente, 
A querelarti  dolorosamente. 

Un  solitario  speco 

S’ apre  nel  duro  sasso  < 

Ove  un  rivo  di  sol  timido  scende  ;■ 

Ove  sovente  l’ eco 

In  suon  querulo  e basso 

A’  pianti  miei  1’  ultimo  pianto  rende. 

Poggia  dell’  erta  in  vetta 
Povera  capannetta, 

, 10* 
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Che  da  lontano,  come  a tempio,  invita 
La  mia,  nata  al  dolor,  masa  romita. 

Che  non  posa’ io,  fuggendo 
A premente  fortuna. 

Far  la  mia  vita  in  te,  stanza  segreta, 
E,  pensoso  movendo 
Al  lume  della  luna. 

Delle  tacite  selve  esser  poeta  I 
Deh  almen  che  un  solo  istante 
A vostra  calma,  o piante. 

Che  arcana  volnttade  al  cor  m’invia. 
Io  consegni  la  stanca  anima  mia  ! 

Venticelli  silvestri,  io  vi  conosco: 

Voi  fremete  il  mio  verso,  e impazienti 
Recate  a Laura  la  canzon  del  bosco. 
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V. 

SELVAPIANA 


nell’  antico  contado  di  REGGIO  DOVE  DIMORÒ  E SCRISSE 
IL  PETRARCA  ' 


In  riva  all’  Enza,  dove  l’ ombra  inchina 
Selva  piena  di  pace  e di  diletto , 

Che  si  distende  giù  per  la  collina , 

È vago  di  natura  il  sacro  aspetto. 

Un  bel  raggio  di  luce  mattntina 
Attraversa  le  frondi  del  boschetto, 

£ riga  de’  suoi  rosei  colori 

L’ onda  che  specchia  e colli  e selva  e Dori. 

Un  lieve  spirto  d’ aura  fresca  e pura 
Soavemente  in  suo  dolce  rumore 
Move  quella  volubile  frondura, 

Che  pare  a sera  sospirar  d’ amore. 

E diresti  a quel  pianto  di  natura 
Segretamente  pianger  di  dolore 
Tra  sasso  e sasso  la  fogge  voi  onda 
Che  coll'  aura  s’ accorda  e colla  fronda. 

Qui  stanco  un  giorno  della  lunga  guerra 

Che  i tempi  e amore  gli  movean  cotanto, 
Venne  Petrarca;  e d’  Avignon  la  terra 
Ben  ei  lasciava,  ma  non  Laura  e il  canto. 


f 11  Petrarca  scrisse  rnoUi  canti  dell'Africa,  cd  alcune  epistole  ai  po> 
Iciitati  italiani  da  questo  luogo,  dove  s'innalza  di  presente  dai  parmigiani  un 
nionumento  al  divino  poeta.  . 
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Qui  in  un  povero  ostello  si  rinserra, 

£,  pieno  il  petto  d’ uno  spirto  santo, 

Allo  tonava  nei  potenti , e solo 

S’ ergea  sui  monti  a far  più  grande  il  volo. 

N^lla  speranza  dell’  eterna  fronda 

Che  più  bello  ha  in  Italia  il  nascimento. 
Che  de’  vati  e de’  regi  il  crin  circonda , 
Vestia  r aima  d’ un  epico  ardimento. 

E cantava  1’  eroe  che  dalla  sponda 
Latina  colla  morte  e lo  spavento 
Mosse,  e col  ferro,  simile  a baleno. 

Apri  della  nemica  Africa  il  seno. 

Por  fra  stendardi  e carri  ed  elefanti, 

Tra  le  lacere  tende  a terra  stese , 

Tra  le  schiere  disfatte  c gli  elmi  infranti, 
Tra  le  fiamme  onde  ardea  l’afro  paese, 
Sempre  tornava  in  su  gli  usati  pianti. 
Sempre  tornava  alla  bella  Francese, 

E un  sol  sospiro,  d’ amor  caldo  e vago. 
Valeva  al  paragon  Scipio  e Cartago. 

Non  mollo  lungi  all’  Enza  un  largo  piano 
Spazia  della  collina  in  su  la  vetta. 

Il  loco  lottoqoanto  ivi  è silvano. 

Onde  la  terra  Selvapiana  è detta. 

Le  si  mostra  Canossa  a destra  roano. 

Di  Ròssena  il  castel  le  si  prospetLa, 

11  fiume  le  discorre  alla  mancina, 

E dietro  ha  la  lontana  alpe  turchina. 

In  lei  silenzj  altissimi  si  stanno 
Sol  violati  di  queruli  venti. 

Che  spesso  dentro  lei  blandi  sen  vanno. 
Ed  or  ferman  su  i rami  i lor  concenti. 
Mille  piante  diverse  ombra  vi  fanno 
Cortese,  e pei  segreti  avvolgimenti 
La  timida  del  sol  luce  discende, 

E incerte  forme  e orror  sacro  vi  roiulc. 

In  parte  tanto  fida  e solitaria 

Venia  sovente  quel  misero  amante 
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A mandar  le  querele  al  bosco  e all’  aria , 

E a figurar  ne’  tronchi  un  pio  sembiante. 

E la  sua  storia  cosi  lunga  e varia 
Ai  zefiri  narrava  ed  alle  piante 
In  voce  che  si  flebile  si  lagna, 

Che  tutta  ancor  ne  geme  la  campagna. 

E dicea  : S’ella  niega  danni  alla, 

E mi  contende  le  sembianze  amate, 

DchI  tn  mi  ascolta  almen,  selva  romita, 

Chè  sarai  forse  di  maggior  piotate. 

E , poscia  che  la  mia  povera  vita 
É giunta  a fin  della  sua  vana  etate. 

Deh  I tu  r ossa  mie  stanche  in  sen  ti  prendi , 
E lor  sopra  una  mesta  ombra  distendi. 

t^osl  Petrarca  per  la  chiostra  ombrosa 
Di  questi  tranquillissimi  soggiorni 
Colla  fronte  venia  china  e penstKsa 
Laura  piangendo  e il  lieve  andar  de’  giorni; 
E,  vago  naturalmente  di  posa. 

Aspettando  il  bel  tempo  che  il  ritorni 
A vagheggiar  in  più  spirabil  aura 
L’ infinita  beltà  della  sua  Laura. 

Ma  se  l’antica  selva  ancor  verdeggia, 

E suona  delle  dolci  melodie 

Di  quel  cigno  che  in  cielo  or  l’ amoreggia , 

E ne  conosce  ancor  tutte  le  vie. 

Chi  mi  sa  dir  dove  del  vate  or  seggia 
L’ oste!?  chi  scopre  allo  pupillo  mie 
Una,  sol  una  pietra  avventurosa 
Si  eh’  io  la  baci  come  santa  cosa? 

Ahi!  qui  l’etade  con  sue  rapid’onde 

Tutto  travolse,  e diè  la  polve  al  vento; 

Ma  in  onta  ai  tempo,  che  bell’ opre  ascondo, 
A quel  Grande  qui  sorge  il  monumento. 

Qui  vieni,  Italia,  c della  laurea  fronde 
.\ll’  alta  imago  impon’  l’ alto  ornamento; 

Poi  ti  vergogna,  fida  ai  tempi  primi, 

D’  ergere  un  busto  alle  sirene  e ai  mimi. 
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VI. 

LA  VASCA  DI  RIVALTA  ‘ 


O pelaghelto  placido  e sereno, 

Che  dolcemenle  colle  lacid'  onde 
Un’  isolelta  ti  raccogli  al  seno, 

Se  già  due  cigni  in  armonie  gioconde 
(Benché  con  voci  più  canore  e vive) 

L’ eco  svegiiàr  delle  tue  verdi  sponde. 
Non  isdegnar  se  di  te  pensa  e scrive 
La  campestre  mia  musa,  e ti  colora 
Dal  paradiso  di  tue  belle  rive. 

Ella , che  gli  estri  nel  passato  infiora 
Fisa  nel  lume  della  rimembranza. 

In  quella  etade  li  vagheggia  ancora. 
Quando  l’ ìsola  tua  di  regai  stanza 

Andò  superba,  e tutto  il  loco  intorno 
Era  un  riso,  un  profumo,  un’  esultanza. 

Io  veggo  già  r augusto  tetto  adorno 
Di  lustri  marmi,  di  figure  elette, 

E r auro  in  cui  par  raddoppiarsi  il  giorno. 
Veggo  Tacque  solcar  pinte  barchette. 


* ViUeggiatura  de*  principi  Estensi  nello  scorso  secolo  , e là  in  quel 
tempo  fu  cantata  un'azione  drammalica  di  Agostino  Paradisi»  e là  pure 
improvvisò  versi  l'abate  Lorenzi.  Ora  e di  proprietà  del  nubile  signor  Luigi 
Corl>elli»]a  cui  moglie  contessa  Luigia  Greco  mori»  sono  pochi  anni»  sul  fiore 
della  vita  e fra  il  compianto  di  tutte  le  anime  gentili.  Altri  casi  spettanti 
a questa  leggiadrissima  villa,  che  s’apre  al  piede  della  collina,  sono  accen- 
nali nel  componimento. 
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E dolce  tremolar  mirti  ed  allori 
Al  sospirar  delle  montane  aurette. 

Veggo  un  eterno  aprile,  e in  mezzo  ai  Dori 
Errar  veggo  le  donne  e i cavalieri, 

E con  essi  anco  errar  veggo  gli  amori. 

Ne’  Incidi  cristalli  arder  doppieri 

Miro,  e splendide  feste,  e danze  mosse 
Da’  soavi  concenti  e lusinghieri. 

E miro  r ombre  della  notte  scosse 

Da  più  faci,  che  a voi  mandano  il  vago 
Lume,  dalla  soggetta  onda  percosse: 

Si  che  il  palagio,  l’ isoletta  e il  lago. 

Qual  dipinge  il  pennel  di  Lodovico, 

Pare  agli  occhi  incantala  opra  di  mago. 

Ma  come  sfuma  a reo  sotlio  nemico 
Fatato  ostello,  a te  vid’  io  disciolte 
Andar  le  pompe  dell’  onore  antico. 

Inorridirò  i tuoi  lavacri,  e folte 

Irte  boscaglie  ai  fior  presero  il  loco 
Per  le  riviere  squallide  ed  incolte. 

Nell’  alterno  di  Marte  orrido  gioco 
Rapace  mano  ti  spogliò  le  mora 
D’  ogni  bel  pregio,  e il  resto  tolse  il  foco. 

Solo,  intatta  qual  pria,  l’atra  verdura 
Stette  del  melanconico  cipresso. 

Come  amico  fedel  della  sventura. 

Ma  torna  bello,  e si  rallegri  anch’esso 

U suol  che  in  grembo  a cerchio  ti  riposa: 
Ecco  i fonti  dischiusi , ecco  riflesso 

Ne’  tuoi  zaffiri  il  cedro,  ed  aerosa 

Sorger  stanza  leggiadra  in  tra  la  foglia, 

Si  che  parte  si  scopre  e parte  è ascosa. 

Qui  piaggia  lieta  d’ una  verde  spoglia. 

Qui  blando  orezzo  che  a riposo  invita. 

Qui  navicel  che  a darsi  all’  acque  invoglia. 

Or  di  campi  allegrezza,  ed  or  romita 
Chiostra  di  solitudine  tranquilla, 

E sempre  puro  del,  terra  fiorita. 
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Ma  dov’  è la  tua  bruna  ampia  pupilla 

Che  a questa  Tempe  pur  dovea,  Luisa , 

Esser  longh’  anni  la  vital  scintilla? 

Perchè  non  stai  su  questo  margo  assisa, 

Spirando  l’ ineffabile  dolcezza 
D’ innovata  nel  soie  aura  sorrisa? 

Che  non  levi  lo  sguardo  alla  bellezza 
Delle  colline,  che,  qual  pinta  scena, 

Mosiran  rocche,  sentieri,  erte  e verdezze? 

Che  non  miri  il  torrente  che  s' insena, 

E si  perde  tra  i pioppi,  e d’ orizzonti 
Lontananza  più  libera  e serena, 

E colorarsi  ai  rosé!  tramonti 

U onda?  Nè  ascolti  l’ usignnol  che  canta 
I suoi,  cari  ad  amor,  mesti  racconti? 

Ah!  Tu  cadesti,  vago  fior,  cui  schianta 
Ira  di  vento  sul  mattino,  ed  ahi 
Non  t’ è concesso,  o invan  chiamata  e pianta, 
Queste  tue  sponde  riveder  più  mai. 
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VII. 

LE  COLLINE  REGGIANE 

A MIA  SORELLA  CAROLI>A 

nel  giorno  delle  sue  nozze 


Per  te,  che  di  sereni  aerei  poggi, 

E in  qoete  orezze  allegrerai  la  bella 
Tua  giornata  d’ amor,  mette  le  penne 
L’ agile  canto,  che  ai  materni  colli 
Dolcemente  trasvola.  Oh!  che  alle  chiome 

10  la  ghirlanda  nuzial  ti  cinga, 

E r avvivi  dell’  aura  onde  non  more 

11  fior  che  alle  amorose  alme  si  coglie. 

Ben  è ragion  che  prenda  inizio  il  canto 

Dalla  tua  sospirata  collinetta,  * 

Che  d’ esser  posta  in  signoria  s’ allieta 
Del  garzon  generoso  a coi  ti  ammogli. 

Qui  fiorata  di  mirti,  e in  quel  colore 
Che  tien  la  rosa  che  si  schiude  al  sole. 

Verrai  sposa  beala,  e la  corona 
Del  tuo  amico  sarai.  Tra  le  romite 
Ombre  delle  cipresse , e l’ infinita 
Beltà  della  natura  intenderai 
In  che  altezza  di  gioie  e di  speranze 
Viva  quell’  alma  che  si  sente  pura. 

* MoQtaogelo,  viUeggiatura  de’ signori  Àdvocati,  della  cui  famiglia  è 
I*  egregio  sposo  di  mia  sorella  dottor  Francesco. 

VoL.  II.  11 
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Amor  che  solo  alle  bell’  alme  è Dio , 

E che  spira  ne’  venti,  e nelle  foglie 
Freme,  e inonda  ne’finmi,  e move  i cieli, 
Sempre  nel  (empio  del  tuo  cor  diffonda 
Un  bel  raggio  di  vita,  c di  suo  santo 
Nume  ti  mandi  per  la  vista  il  riso. 

Cosi,  diletta,  li  saran  più  care 
Queste  alzate  di  monti,  e più  soavi 
E benedette  ti  cadran  le  sere. 

E tu,  cara  su  tutte  e avventurosa 
Monlagnetla  gentil,  sempre  sorridi 
Alla  compagna  dell’ età  mia  prima: 

La  dolce  amica  mia  (vedi  che  piango) 

Deb!  pietosa  mi  guarda,  e le  ricorda 
Le  mie  de’  colli  fantasie  pittrici. 

De’  tuoi  fiori  più  vaghi  e pudibondi 
Tu  le  rinverdì  le  ghirlande,  e l’ inno 
Nuzi'al  le  ripeti  a primavera 
Nel  novo  canto  delle  tue  colombe. 

Tu  secondo,  o Benano,  ‘ inriverito 

Non  andrai  de’  miei  carmi.  Elìsia  sede 
Fosti  a due  Spirti,  che  con  lungo  amore 
Educare  la  fronda  generosa 
Che  fa  la  fronte  de’  poeti  eterna. 

L’  un,  che  in  sua  etade  col  Cantor  del  giorno 
I migliori  trovò  lìrici  modi, 

Qui  solo,  poetando,  s’ avviava 

Per  la  selvetta  che  giù  l’ ombra  inchina 

Al  bel  clivo  che  a Róncolo  conduce: 

E questo  d’ erbe  e fior  cullo  terreno 
Eì  consolava  de’ suoi  canti,  e il  loco 
Che  dall’  orto  ebbe  nome,  e colombaia. 

L’altro  in  te,  come  a fido  ultimo  porto. 

Si  raccolse  da  naufrago  naviglio, 

' Colle  de’  conti  Agostino  e Giovanni  Paradisi.  Agostino  fu  autore  di 
noliilissime  liriche.  Giovanni,  figliuolo  di  Agostino,  illustre  materìiatico  e 
poeta  oraziano*  si  deliziò  assai  di  questa  villa  dopo  la  caduta  dell’  impero 
napoleonico  nel  quale  ottenne  multi  onori. 


Digitized  by  Google 


_ 123  — 

£,  invocando  Sofìa,  volse  uno  sguardo 
Alla  tempesta,  e non  fe’  bianco  il  viso: 

Ma  al  cader  d’ una  foglia  in  preda  all’  aure. 

Al  voi  d’ augello  che  piomba  alla  valle, 

Al  sol  che  splende,  e lascia  all’  ombre  il  mondo, 
. La  vanità  delle  grandezze  umane 
Meditava,  e le  stolte  ire  fraterne 
Vedea  nell’  onda  che  si  spezza  al  sasso. 

Col  guardo  in  misurar  1’  ampia  pianura. 

Che  a tanl’  aere  si  perde  e si  ricinge 
D’nn  vaporoso  iiel,  l’interminato 
Mar  delle  cose  imaginava,  c l’ alma 
Sorgea  libera  ancor  dalle  vicende 
Mortali.  In  quel  sublime  rapimento 
Spiava  gli  astri  della  notte,  e,  tutta 
L’  armonia  delle  stelle  interrogando, 

Vivea  la  mente  alle  bellezze  eterne. 

Poi  raccogliendo  a sè  le  stanche  vele 
Uair  ocèano  di  luce  e di  zafliro, 

.\nch’ei  movea  tra  piante,  anch’  ei,  simile 
Al  suo  gran  genitor,  l’inno  impennava: 

E gli  venia  compagno  il  Venosino 
Che  a lui  docil  si  rese;  e,  contemplando 
Le  vitifere  valli  e le  pendici, 

Forse  errar  si  credea  per  la  supina 
Ustica  c pel  Lucretile,  di  tutti 

I tiburtini  colli  il  più  ridente. 

Salve,  ombre  illustri,  e mi  spirate  il  canlo. 

O rosignuol,  che  in  mezzo  della  via 
Mandi  note  di  pianto,  e a brevi  voli 
Mi  precedi  al  cammino,  ove  mi  chiami? 

II  tuo  flebile  verso  e la  segreta 
Strada,  che  delle  dense  ombre  s’ incupa 
De’ castani  antiquissimi,  nell’alma 

Forza  mi  fanno,  e già  su  al  monte  acquisto.  ‘ 

* Moolcpoiitiainc , lìi'lìiìosit  villa  (ÌpU*  illuslris»itii;i  casa  SpalloUi,  e nella 
(|uale  cantò  tlarolina  Un(>her.  NoUa  diva  del  lutilo  • accennata  la  signora 
marchesa  Giulia  Funlanelli  Spallellii 
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0 nel  sorriso  di  tntla  vaghezza 
Avventurate  sponde!  Sinuosi 

E distorti  sentier  corrono  all’  erta, 

£ di  scale  lung’  ordine  : la  vite 
Bassa  serpeggia , e su  di  grado  in  grado 
Al  sommo  per  frondosi  avvolgimenti 
Salgo,  e più  cara  leggiadria  mi  prende. 
Ingiardinate  lente  chine,  aperti 
Verdi  pratelli,  viali  solinghi 
Ove  giunge  del  sol  stanca  la  luce. 

Siepi,  eh’ alle  cresciute  e volte  in  arco 
Fan  coperto  di  frasche  e d’ ombre  liete , 
Tengon  le  cime.  Qui  sempre  più  puri 

1 zeGri  sospirano,  e gli  augelli 
Con  più  soavi  e liquidi  concenti 
Dalle  foglie  gorgheggiano,  chè  ancora 
Va  per  1’  aer  la  celeste  melodia 

Che  la  donna  de’ canti  vi  diffuse; 

E vi  ondeggia  sull’  ali  della  sera , 

Aprendo  in  terra  un  paradiso,  e l’ora 
Molcendo  che  ai  pensier  dolci  ne  invita. 
Che  arcana  riva  è questa,  e di  che  belle 
Fantasie  spiratrice?  Antri,  capanne, 

£ ginepri,  e querceti,  e salci,  e ulivi 
Una  scesa  boscheggiano  che  Oede 
Ad  una  valle,  dove  meste  l’nrne 
D'ombre  funèbri  il  suol  stampano,  e dove 
Si  sta  sovra  mortai  teschio  un  pensoso 
Eremita.  Nel  sacro  alto  silenzio 
L’  anima  mia,  che  la  favella  perde. 

Già  ai  segreti  del  cor  tutta  s’  accoglie. 

Ma  tu,  fida  mia  scorta,  o rosignuolo, 

Che  quel  fondo  là  cerchi,  e che  si  dolce 
Gemi,  forse  perchè  lungi  ti  vedi 
Lei  eh’  è diva  del  loco,  or  tu  lei  chiama 
Alla  tristezza  delle  tue  querele. 

Ella  pur  sarà  vinta  : e,  se  raccolta 
Meco  a’  suoi  cittadini  ospiti  alberghi 
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Sull’  eterne  di  Dante  alte  parole 
Di  terror,  di  pictade  impallidiva, 

A questa  melanconica  quiete 
Sulle  soavi  di  Petrarca  il  volto 
( Chè  muto  è il  \ ISO  che  d’ amor  non  splende  ) 
Colorirà  nel  bel  foco  d’  amore. 

O felici  di  Gaio  aure  tranquille, 

('.he  di  tutti  profumi  inebriate 
Vostre  belle  pendici,  ohi  dolcemente 
Piovetemi  nell’alma,  e il  destro  volo 
Rinfrescate  all’  ingegno.  Altro  non  vidi 
Di  te  più  lieto  e più  soave,  o Gaio, 

Che  un  tanto  nome  non  usurpi,  e altero 
Par  che  alla  fama  tua  sempre  sorrida. 

Come  coppa  di  fiori  inghirlandata. 

Delle  lucide  ulive  e de’  vigneti 
Che  s’ imbiondano  al  sole , t’ incoroni. 

Alla  mancina,  quasi  pinta  scena, 

(Juercioso  Mon  teca  volo  si  estolle; 

E più  ti  allegri  nella  tua  vaghezza , 

Poiché  a destra  ti  sorgono  gli  avanzi 
Di  crollalo  castel.  L’alba,  che  il  primo 
Roseo  guardo  li  manda  e ti  saluta. 

Dentro  le  vasche  tue  versa  i suoi  fiori. 

Ed  il  verde  rintegra  onde  ti  pingi 
Eternamente.  Anco  ai  di  brevi,  e quando 
Natura  ammorta,  non  ti  fugge  aprile. 

Che  nei  folli  tuoi  lauri  e ne’  cipressi 
Bruneggia,  come  fra  crudel  sventura 
11  mite  verdeggiar  d’  una  speranza. 

La  vespertina  squilla,  che  lamenta 
A pietosi  rintocchi  il  sol  che  more. 

Me  dolcemente  su  quel  colle  invita. 

Che  di  folli  si  chiude  arbori  antichi, 

E in  un  tempio  s’ appunta.  ' Il  tristo  suono 
Per  le  vallate  si  diffonde,  e sveglia 

’ L;i  vìl);i  (lì  Mtizzjdplld. 

n* 
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Gli  echi  montani,  onde  la  terra  anch’essa 
AI  giorno  piange.  La  pia  gente  intanto 
AI  sacrato  si  accoglie,  c agginocchiando 
Mormora  ai  cari  estinti  e alla  regina 
De’ Santi  la  devota  umile  prece, 

Mentre  la  lana  che  dal  sol  s’ innostra 
Pone  il  suo  volto  tra  le  piante,  e ai  cori 
Fa  più  mesto  il  sospir  della  preghiera. 

Oh  come  è augusto  sollevar  la  mente 
Dalle  montagne  a Dio  quando  ei  raccende 
La  sua  luce  negli  astri  I approssimarsi 
Diresti  il  cielo  all’uomo,  e sulla  fronte 
lilaudargli  una  beata  aura  che  spira 
Delle  mortali  vanità  l’ oblìo. 

Già,  di  croci  segnandosi,  discende 
Per  la  vìelta  che  ravvolge  il  monte 
La  povera  e contenta  compagnia 
Cantando  le  litanie  e si  nasconde 
Agli  occhi  miei  : ma  tra  le  frondi  al  basso 
Alla  vista  mi  riede , e ancor  dispare, 

£ ancor  torna  a mostrarsi,  infin  che  tutta 
Nell’  alte  della  valle  ombre  si  perde. 

Ma  dalle  valli  por  mi  reca  il  vento 
L' alterno  snssurar  della  preghiera  : 

£ veggo  i fochi  delle  ville,  e,  al  raggio 
Della  nitida  luna,  il  denso  fumo 
Che  più  infosca  la  fronda  che  protegge 
I poveri  abituri.  Oh  riposate 
Alla  mensa  di  pace  le  fatiche. 

Providi  agricoltori  ! A voi  natura 
Disse  : Son  vostra,  e vi  passò  nell’alma 
I snoi  puri  diletti  e l’ innocenza. 

Ti  saluto,  Albinéa,  che  alteramente 
Sorgi  sovrano  a'  tuoi  fraterni  colli 
Come  monarca,  e l’ incoroni  il  capo 
Di  castello  a’  giocondi  ozj  converso. 

Solo,  in  aperto,  ti  sospingi  all’ aure 
Dalla  valle  nativa  : il  sol  levante. 
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11  8ol  cadente  li  contempla,  e pingc 

D'  un  sorriso  i tuoi  merli,  c par  che  avvampi, 

Quasi  foco  d’ incendio,  entro  de’  vetri, 

(>bc  colorali  tingcan  forse  un  giorno 
Sul  pavimento  delle  bruno  sale 
Strane  forme  nell'  iride  vestile. 

A’  tuoi  recinti  in  mezzo  ombre  cortesi, 

E viali  odorosi,  e una  capanna. 

Sempre  fan  dolce  al  pellegrino  invito  : 

Ma  qui  mai  non  mi  chiuda  invido  muro 
Ove  invito  a spettacolo  più  «rande 
Mi  fanno  il  cielo,  le  colline  e il  piano. 

Ob  quanto  agli  occhi  miei  s’ apre  d’ intorno 
Remoto  immensurabile  orizzonte 
Che  sfuma  al  curvo  cieli  come  il  creato 
Libero  e puro  s’ appresental  come 
Giganteggia  naturai  Ecco  dall’ ombre 
Del  terreno , improviso  alla  pupilla 
Sorgon  templi  e villaggi  : e la  ciltadc. 

Che  pare  insiem  le  sue  torri  confonda, 

Di  deserti  rottami  accatastati 
Iroagine  mi  rende.  Ohi  come  il  verde 
Di  queir  immensa  terra  apre  serpendo 
Il  patrio  fiume  che  lontan  biancheggia, 

E come  aeree  pioppo  educa  in  riva 
Che  vincon  l’ indistinta  ampia  verdura  ! 

Quanti  colori , quanti  lampi  il  sole 
Non  dilTonde  dall’  allol  anco  le  nubi 
Gellan  qua  e là  talor  ombre  vaganti 
Onde  un  casal  si  oscura,  altro  s’ indora  : 

E intanto  di  fantastiche  sembianze 
Leggiadramente  si  dipinge  il  mondo. 

Popolali  di  greggi  e d’ abituri 
A le  di  retro  verdi  colli  e monti 
Lontani,  cui  la  chiara  aura  innazzurru, 

Sorgon  siccome  anfiteatro,  e lente 
Le  rivolte  de’  fiumi  c delle  valli 
In  fra  quelli  si  perdono.  Là  in  basso 
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Muralo  in  rude  pietra  alla  veduta 
Sorge  il  Piubello  che  par  mesto  aspetti 
Ed  ospiti  e conviti.  ‘ 11  di,  che  splende 
Sempre  d’ amore  al  dilettoso  loco, 

Pria  che  si  parla  più  il  vagheggia,  e versa 
Giù  dalla  Occidental  balza  un  torrente 
Di  viva  luce  che  soave  avvolge 
D’  un  velo  d’ oro  e poggi  e case  e boschi. 
Poi , perdendo  quel  raggio  e biondeggiando 
Solamente  alle  cime,  s’ incolora 
Tutta  di  rosa  la  mutabil  scena. 

£ intanto  la  dipinta  nuvoletta 
Va  pel  cielo  raminga  o siede  in  ponto 
Del  supremo  appennin  : mulo  l’ augello 
Lieve  frascheggia,  e il  boscaiuol  contento. 
Che  dall’  opere  torna  alle  castella. 

La  sua  rozza  caazon  canta  al  tramonto. 

Ti  saluto,  Albinéa,  che  ti  prospetti 
Alla  dolce  mia  patria!  Io  desioso 
Fanciullo  ancora  a te  mirai,  fingendo 
Mille  all’  ignaro  cor  dolci  pensieri, 

E terre  nuove  e più  beati  soli. 

Forse  nell’  alma  dal  tuo  vago  aspetto 
La  prima  mi  piovea  vergine  idea 
Che  s’ aperse  nei  carmi,  e più  soave 
Della  vita  mi  fece  il  sentimento. 

A me  sempre  sorridi  e rinnovella 

■ La  rimembranza  di  si  cari  giorni 

Infili  che  il  mio  ti  cerchi  ultimo  sguardo 
Nell’  estrema  sua  luce,  e consolato 
Si  schiuda  a più  felici  alme  colline. 

Montericco,  a te  riedo  che  in  ameni 

Gioghi  ti  parli,  e a lieve  aura  di  canto 
I cipressi  commovo  onde  ghirlanda 
Porla  quel  eh’  or  risorge  a miglior  vita 


’ Il  PìuliMlo,  anlira  villrgf^ialurj  dt:*  conti  He,  ora  disaliitalo. 
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E subliaie  torreggia.  ' E tu,  sei  vetta,  ‘ 
Dov’  io  mesto  e solingo,  or  volge  l' anuo 
Cantava  a Laura  la  canzon  del  bosco, 
Addio  ancora  una  volta.  In  tanta  pace, 
E freschezza,  e patetica  verdura 
Torno  all’  usato  affanno , e di  lor  pioggia 
Mi  circondano  i salici  piangenti. 

Che  le  chiome  trascinano  riverse 
Sul  puro  lago,  nel  cui  sen  tranquillo 
Le  bellezze  del  ciel  scmbran  più  belle. 

E alla  grotta,  alla  fonte,  alla  capanna 
Ai  zeGri  raminghi,  ai  gemebondi 
Echi,  ed  alle  usignuole  io  benedico. 
.\ddio,  selvetta  : verrà  forse  sera 
(!ihe  de’  tuoi  mi  protegga  ospiti  rami  ; 
Chè  in  questa  melanconica  vaghezza 
Interrogar  degg’  io  le  ricordanze 
Del  mio  tempo  passato.  Esca  pietosa 
A innargentarti  allor  l’ astro  gentile 
Che  consola  le  notti,  e tra  le  foglie 
Giù  mandi  a tremolar  pallido  raggio 
Nella  lagrima  mia.  Tu  che  sai  tutta 
Quella  prima  canzone,  e dolcemente 
La  ripeti  sol  vespro  e sull’  aurora 
Con  tue  care  favelle  al  pellegrino, 

Nuov*  estri  apprenderai,  nuove  querele. 

Ma  già  il  tema  mi  spinge  ai  lieti  colli 

Cui  tramezza  in  suo  corso  il  Tresinaro, 
Che  la  musica  manda  allodoletta 
La  luce  ad  incontrar,  mentre  sul  fondo 
Vola  la  coditremola  fra  i sassi. 

Se  vaghezza  di  Gori  e di  palagi 
Qui  non  abballa  il  loco,  un’  allegrezza 
Vi  fanno  le  vendemmie  emulatrici 


* Si  accenna  al  poggio  ov*  c la  villeggiatura  del  signor  Viocenxo  Vìganò. 

* Il  bosco  a uso  inglese  de*  marchesi  Tacoli  : sopra  il  <|Ual«  io  scrissi 
una  cauxone  alla  marchesa  Laura  Chigi  Tacoli. 


Digitized  by  Google 


no  _ 


Delle  galliche  vigne.  Erte  c dirupi 
( Che  invidiale  ancor  serbano  l’ orme 
D’ immortai  sacerdote  ' di  natura  ) 
l’ortan  fecondo  di  legnite  il  grembo, 

Di  piriti,  di  zolli  e di  conchiglie. 

Che  certo  per  sviale  onde  marine 
Stettero,  ed  al  terren  si  maritaro. 

Là  tutto  nudo  un  vertice  solingo  ' 

Che  finisce  in  tre  croci,  e mi  ricorda 
Quel  che  allo  spento  Nazaren  fu  altare: 

Qui  povere  casette  * ove  s’ accolse 
Stuolo  di  poetanti,  che  alla  scema 
Luna  principio  concedeano  al  canto. 

Un  di,  queste  memorie  interrogando  , 

Venia  per  la  riviera,  allor  che  irata 
La  procella  mi  colse.  Ed  ecco  fremere 
La  pioggia,  e i tuoni  che  le  nubi  squarciano 
Rintronare  le  ripe  che  rimbombano 
Negli  echi  che  percossi  ripercuotono. 

Fin  che  in  vagante  ed  indistinto  gemilo 
Pei  monti  allontanandosi,  si  perdono. 
Anco'indignata,  come  sei  tu  bella 
O severa  naturai  E già  gli  strepiti 
Dell’ onde  che  pel  fiume  giù  rovinano. 

Che  s’urtano,  s’ affollano,  s’ingrossano 
Col  vento  che  le  selve  investe  ed  agita 
E rugge  e fischia,  fanno  accordo  orribile  : 
Mentre  dai  balzi  del  torrente  il  fulmine 
Che  par  che  incendi  la  percossa  rovere, 

E il  cielo  e l’ acque  e le  montagne  illumina. 
Ma  repente  una  tanta  ira  si  tacque, 

E già  il  sereno  là  rompea  so  i colli. 

Quando  il  di  per  le  nuvole  divise 


‘ iTazzaro  Spallanzani  Scandianese  celel)rc  naturalista. 

* Il  monte  delle  Ire  croci. 

^ L’Accademia  di  Mata)ano,  ove  nello  scorso  secolo  era  una  accademia 
letteraria  detta  de*  Scemali  pel  scemare  della  luna , nel  qual  tempo  facevano 
le  loro  tornate. 
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Tornò  più  bello  a confortar  natura, 

Di  colori  innondandola  e di  luce. 

Una  calma,  una  vita,  una  freschezza 
Sorgea  per  tutto  : comparian  gli  armenti , 

E le  voci  s’ udian  de’  passeggieri. 

Giù  dall’  umide  sponde  i rivoletti 
Nella  qneta  corrente  ivano , e ancora 
Dalle  foglie  cadean  di  tempo  in  tempo 
L’  ultime  gocce  tremule  del  sole. 

£ tosto,  quasi  a incoronar  la  pace 
Della  terra  festante,  iride  bella 
La  zona  s’infiorò  soavemente, 

£ improvvisa  lanciò  sol  Tresinaro, 
Congiungendo  due  monti,  il  suo  grand’arco. 

0 di  sacri  intelletti  allettatrice. 

Qual  non  mi  desti  al  cor  senso  giocondo, 

Di  Scandiano  ‘ ospitai  terra  gentile! 

10  l’ inchino,  o famosa  augnsta  rocca, 

'Ve  Boiardo  vesti  d’ itale  note 
Primieramente  le  follie  d’  Orlando  : 

Si  che  Arturo,  e Meschino,  e quei  di  Francia 
Parvero  tutti  al  paragon  minori. 

A le  venia  da  loco  * ad  inspirarsi 

11  divin  Lodovico,  e seguitando 

Al  primo  canto,  empiè  di  luce  il  mondo. 
Anche  Petrarca  ’ in  te  si  accolse,  e degna 
Fosti  ne’  tempi  dell’  età  moderne 
Che  in  te  nobil  pennello  istoriasse  * 

1 lunghi  errori,  le  fatiche  e Farmi 

« Del  gran  figliuol  d’  Anchise  e della  Diva.  » 
Quale,  quale  è il  veron  d’onde  Boiardo 
Con  lagrimosa  vista  innamorata 


' Scandiano,  paese  appiedi  de*  colli  c chiaro  d*  illustri  ingegni,  senta 
lo  Spallantani  e il  Boiardo  qui  nominati. 

^ Colle  non  molto  lontano  da  Scandiano  ove  venne  a villeggiare  Lodo- 
vico  Ariosto  presso  i conti  Malagmzi  padroni  di  quel  luogo. 

3 Petrarca  fu  accolto  nella  rocca  di  Scandiano. 

4 Miccolò  dell'Abbate  dipinse  nella  rocca  i fatti  di  Enea. 
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Reggio  cercava  che  nadriasi  in  grembo 
Il  suo  lungo  sospiro,  ‘ il  fior  leggiadro 
Delle  fanciulle?  chè  la  patria  mia 
Di  gentili  beltà  sempre  fu  bella. 

Per  le  seggette  a lui  terre  felici 
Egli  errava  pensoso , e le  fiumane , 

E le  valli,  e i cacumi  popolava  - 
D’imagini  fantastiche,  e di  donne 
E di  mostri  e di  maghi  e di  guerrieri. 

E Morgana,  Tisbina,  Bradamante, 
Aridano,  Brunello,  e Rodomonte 
I pastori  * già  fur  che  paurosi 
Dal  lor  signore  odiano  i strani  eventi. 

Del  Fracasso  ^ per  lui  l’ ispida  selva 
S’apriva  al  petto  di  giganti,  e tutta 
Per  incanto  mutava  : e di  battaglie 
E d’ inniti,  e di  grida  orribilmente 
Per  la  cieca  tremava  aria  notturna. 

Ove  te  lascio,  o Ghiardo,  ^ ampia  distesa 
Che  dal  tuo  letto,  simile  a deserto. 

Ogni  pianta  rimovi  7 E te  Bibbiano  ’ 

Che  per  quel  Grande,  a cui  tutto  natura 
1 vel  si  tolse,  in  onoranza  sali, 

E sovra  ogni  altro  pasco,  ai  pingui  latti 
T’ allieti,  e al  lungo  muggito  de’  buoi  ? 

Nè  di  voi  tacerò,  rive  gioconde. 

Che  d’  Enza  vi  bagnate,  Enza  che  i nostri 
Dal  parmense  terreo  campi  scompagna. 
Nè,  Falcone,  di  te,  che,  giunti  i miti 


* Antonia  Caprara  reggiana  di  cui  fu  innamorato  il  Boiardo. 

’ Si  vuole  che  Boiardo  inventasse  molti  nomi  del  suo  poema,  c che  li 
traesse  dai  contadini  delle  sue  terre. 

3 II  bosco  del  Fracasso  poco  lontano  a Scandiauo  ora  distrutto,  e fullis* 
timo  allora.  Fu  assai  frequentato  da  boiardo  quando  poetava. 

4 Luogo  incolto  sotto  i monti  e non  dissìmile  a vasta  landa. 

* Quivi  o.icque  Giambattista  Venturi , illustre  scienziato.  E rinomato 
questo  luogo  per  le  suo  cascine. 

^ Moutefolcune , villeggiatura  del  collegio  di  Reggio  che  nello  scorso 
secolo  eblie  per  suo  alunno  Angelo  Massa. 
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Soli  d’ autunno , un  giovine  drappello 
Ai  villerecci  ozj  raccogli,  e un  giorno 
D’ ogni  ardilo  inspirasti  estro  intentato 
L’ animoso  cantor  dell’  armonia. 

Ohi  come  è dolce  errar  di  colle  in  colie 
E passar  d’ una  in  altra  maraviglia 
Di  che  natura  con  vicenda  eterna 
Or  severa  ed  or  mite  si  dipinge. 

E come  è dolce  contemplar  sull’  uscio 
Del  suo  povero  tetto  il  vecchierello 
Che  alla  sua  vecchierella  novelleggia 
Deir  elade  lor  verde  : e,  favolando 
Al  nipote  fancinl,  sente  serrarsi 
Da  due  tenere  braccia  le  ginocchia 
Onde  ei  piange  di  gioia.  Oh  avventuroso, 
Innocente  fanciullo,  anzi  bealo. 

Poiché  de’  vecchi  su  te  scorre  il  pianto  I 

Cara  vista  a bennate  alme  e pietosa 

E un’  imagine  santa  di  Maria 

Che  sorge  dove  in  due  s’ apre  il  cammino, 

E lo  scontrar  romito  fraticello 

Che  di  Bismantua  vien  lemosinando 

Curvo  al  bastone  e le  bisacce  al  collo. 

E qual  core  è sostar  presso  la  cerchia 
Di  rozzo  sasso  dove  il  cimitero 
Ha  silenzio  di  morte,  e dove  il  cardo 
Cresce  e la  pratelina,  vereconda 
Come  il  pensier  dell’  umile  donzella. 

Di  cui  le  lagrimate  ossa  ricopre  ! 

Là  t’ allegri  a mirar  d’ acque  una  fuga 
Che  sbalza  dalla  rupe,  e giù,  brillando, 
Salta  di  masso  in  masso,  e s’ innargenta 
Alla  luna,  ed  al  sol  splende  nell’iri. 

Qui  godi  penetrar  gli  antri  ederosi 
Cui  natura  vesti  d’ ingemmamenti 
Per  le  vòlte  stillanti,  ove,  le  piume 
Rinfrescando,  vaneggiano  le  aurelle: 

Ma  ben  per  lo  terror  fugge  lo  spirto 
VoL.  II.  12 
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A veder  sulla  frana  una  deserta 
Penduta  croce  cui  già  ruppe  il  vento. 

In  sua  sacra  tremenda  alta  favella 
Essa  avvisa  da  lungi  il  pellegrino 
Ch’  ivi  giungendo  un  viandante  a sera 
Sfalli  d’un  piede,  e giù,  precipitando 
Nel  supposto  burron,  s’ inabissò. 

Perchè  non  viene  a quella  mesta  croce 
L’ alpina  vedovella,  e una  ghirlanda 
Non  le  appende  di  mosco  a primavera? 

Ma  quanti  arcani  sensi  e maraviglie 
Narrar  potrei,  dove  l’ acceso  ingegno 
Spinger  potessi  alla  maggior  montagna! 

E mollo  canterei  della  ruina 
Di  Canossa,  ^ e d’ un  lago  ’ e delle  Salse  * 
E di  Quara  : * se  un  di  giunger  m’ è dato 
Sn  Bismantua  in  cacume,  * arditamente 
Ben  dall’  orrida  pietra  italo  un  inno 
Manderò  per  le  aporie  aure  lombarde. 

Ma  pria  eh’  io  mova  all’  ultimo  lavoro. 

Abbi  ancora  dal  tuo  caro  fratello 
Un  saluto,  o fanciulla  : e se  a te  innanzi 
Passar,  siccome  imagini  fuggenti. 

Feci  le  leggiadrìe  delle  colline. 

Or  brevemente  ti  trarrò  sul  guardo 
Scena  novella  e più  severi  aspetti. 

Vedi  levarsi  là  quattro  castelli  * 


' Celebre  rocca,  ora  crollata,  della  principessa  Matilde. 

^ Il  lago  di  Veotaaso,  mirabile  per  essere  sulla  cima  d*  un*  alpe. 

3 Alcuni  vulcanelti  fangosi  cosi  denominati. 

4 Le  terme  di  Quara  ora  non  adoperate:  ma  rioomate  dagli  antichi. 
* Bismantua  smisurato  ed  orrido  sasso  celebre  nelle  nostre  storie.  Vi 

ha  una  chiesa  scavata,  c pochi  frali  die  vìvono  a modo  di  eremiti.  Di  lui 
dice  Dante  : 

Montasi  su  ^ismatua  in  cacume 
Con  esso  i pie. 

^ Le  quattro  castella,  le  quali  erano  con  Canossa  sotto  il  dominio  di  donna 
Matilde. 
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Sopra  quadro  dirupi  ? Erano  un  tempo 
Di  liberladc  asilo.  Ah  perchè  allora 
Si  tingeva  l’ italico  costume 
Nel  ferro?  Come  quattro  scolte  immani 
Di  Canossa , sorgevano  giganti , 

Ed  accolsero  in  sen  la  generosa 
Guelfa  Matilde  e il  settimo  Gregorio.  ‘ 

E ancor  là  forse  s’ accampàr  d’ Arrigo  • 
Le  impotenti  vendette,  e fuggitiva 
Venne  Adelasia.  * Stettero  le  rocche 
Fin  che  stette  Canossa,  e corser  giostre. 
Ferir  torneamenti,  e fer  gualdane 
Per  le  valli  squillando.  Alti  baroni 
Sempre  vestili  in  abito  di  guerra, 

Assisi  sulle  vinte  armi  nemiche. 

Fieri  sguardi  lanciavano  alle  torri, 

E ai  larghi  piani  della  Parma,  * ingombri 
D’ ossa  c di  sgominati  padiglioni. 

E là  con  mani  di  sangue  fumanti 
Tra  le  grida  e i cadaveri  recenti 
Rapite  donne  trascinar  mal  vive  : 

E per  tutto  catene,  e stili,  e toschi. 

O mia  Italia  novella,  ti  rallegra. 

Libero  è il  riso  or  de’ tuoi  cieli,  e colti. 
Sono  i tuoi  campi , e l’ anime  son  belle. 
Anco  il  tempo  a que'  truci  irti  castelli , 
Poiché  tener  non  seppero  virtude. 

Vi  si  avventava  in  sua  tremenda  possa, 

E le  memorie  ne  confuse  e i sassi. 

Sol  tu  sorgi,  0 Bianello,  ° ed  il  falcone 


^ Gregorio  Y1I«  oltre  Canoàsa,  slette  in  questi  castelli. 

• Dopo  che  Arrigo  IV  fu  iciollu  daU"  interdello  di  Gregorio  VII  ri- 
volse le  armi  contro  Canossa. 

^ Adelaide f poiché  non  volle  sposarsi  a Berengario,  fu  da  lui  imprigio- 
nata in  Garda,  donde  fuggì  coll*  aiuto  di  prete  Martino,  e venne  a Canossa. 

4 Si  allude  all*  armi  di  Arrigo  IV  che  vennero  sconfìtte  dai  soldati  di 
Matilde  sulle  campagne  della  Parma , e non  lontano  alle  quattro  castella. 
^ Uno  solo  dei  quattro  castelli  sorge  ancora  dalle  ingiurie  del  tempo. 
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Da’  suoi  rapidi  voli  si  riposa 

Sai  tuo  calmili  deserto  : il  vento  romba 

Per  le  tae  vòlte,  e ti  ricinge  il  rovo , 

E t’ abita  la  serpe.  È orrenda  fama 
Che  nel  più  denso  della  notte,  e quando 
Freme  natura  e il  fulmine  t’insolca. 

Da’  tuoi  trabocchi , da  tue  mede,  un  cupo 
Cozzar  s’oda  di  ferri,  un  romper  mesto 
Di  pianti,  un  lungo  feminil  lamento. 
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%roi. 

, IL  CASTELLO  DI  CANOSSA 


0 superba  negl'  itali  giorni 

Rocca,  0 tempio  ai  lombardi  fratelli, 

O regina  de'  forti  castelli  ^ 

Onde  il  monte  corona  portò, 

Come  spersa  al  mio  guardo  ritorni  : 

Come  solo  dipinge  a’  miei  lumi 
D’ un’  etade  i ferrigni  costumi 
Il  tuo  sasso  che  nodo  restò! 

Non  più  cozzo  di  ferri  e cavalli. 

Non  più  suono  di  squille  frementi  : 

Qui  sol  romba  lo  spirto  de’  venti 
Quasi  r eco  d’ armigera  età. 

Non  più  fasce  di  mura,  non  valli, 

Non  più  torri  e magioni  superbe  : 

Son  Canossa  ruine  fra  1’  erbe , 

È una  polve  che  un’  orma  non  ha. 

Ma  chi  sdegna,  o sta  muto  fra  i santi 
Monumenti  d’antico  valore. 

Non  ha  petto  che  frema  d’ un  core, 

A lui  patria  l’ Italia  non  è. 

Su  i macigni  caduti  ed  infranti 
Qui,  chiamando,  io  m’arresto,  e risponde, 
Mentre  un  brivido  sacro  m’infonde. 

Ogni  sasso  che  batto  col  piè. 

i2* 
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Già  mi  sembra  allo  spaldo  diruto 
Rugginoso  spuntare  un  cimiero  , 
Scalpitar  sopra  i ponti  il  corsiero 
Par  che  ascolti,  e una  tromba  squillar. 

lo  là  veggo  un  guerriero  seduto, 

Qui  la  scolta  che  vigila  il  calle  : 

Giù  guardando,  mi  sembra  la  valle  , 
Per  gualdane , di  polve  fumar. 

Colla  chioma  su  l’ aure  distesa 

Ecco  giunge  una  donna  fuggiasca;  ^ 
Fin  che  il  sole  tre  volte  non  nasca 
Scalzo  Arrigo  ecco  i geli  calcar; 

Dal  verone  U Pastor  della  Chiesa  * 
Al  pentito  ecco  segna  il  perdono. 

Or  qual  fosti,  o gran  salico  trono. 
Contro  un  colle  d’ Italia , e un  aitar? 

Or  di  pace  nell’ opere  intenta, 

Or  fra  scontri  Matelda  qui  miro, 

Lei  decoro  d’ Italia  e sospiro, 

Benché  varia  la  fama  sodò. 

Ma  qual  labro  nemico  si  attenta 
Insultar  di  Matelda  al  pensiero 
Quando  il  sommo  Cantore  del  vero  * 
Lei  tra  i primi  beata  locò? 

0 Canossa,  civile  disfida 

Te  pur  trasse  nell’  ultimo  affanno. 
Stolte  guerre  che  seco  non  hanno 
Un  trionfo,  ed  è morte  il  pugnar I 
E già  il  Guelfo  con  man  fratricida 
Ti  combatte,  ti  atterra,  ti  spiana. 

Nè  potesti  in  etade  lontana 
Dalla  polve  la  fronte  levar. 

0 Canossa , il  bell’  astro  sereno 

Di  tua  gloria  con  te  non  si  spense  : 


Adelaide  di  Borgogna. 
Gregorio  VII. 

Dante. 
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Da  le  gli  avi  Quei  trasse  che  immense 
Senti  r ali  del  genio,  e scolpi.  * 

Di  lui  forse  obliammo  il  terreno 
Perchè  volto  in  si  basso  destino? 

Oh  ben  surse  quell’  angioi  divino 
Ove  Italia  i stranieri  puni. 

* Scrivouo  alcuni  che  lo  scuUor  Buouarrulì,  o come  dice  l* Ariosto: 
Michel  più  che  mortai  an^iol  iiivino 
traesse  origine  da  Canost>n. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Gaogle 


DANTE 


ALLA  PIBTBA  DI  BISMANTCA 

Montasi  su  Bismanlua  in  cacume 
Con  esso  i piè. 

Dante,  Purg.  cani.  IV. 
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AVVERTIMENTO 


Questo  canto  non  è che  la  peregrinazione  di  Dante, 
quando,  lasciando  la  Toscana,  passò  dalla  Pietra  di  Bi- 
smantua  per  andare  a Can  Grande , l’ anno  i30S  come  è opi- 
nione del  Pelli.  Ecco  le  sue  parole:  Partitosi  Dante  nel  1308 
da  Morocllo  Malaspina  se  ne  andò  a Verona  per  implorare 
dagli  Scaiigerì  signori  di  essa  qualche  aiuto.  — Che  Dante,  ca- 
lando dai  monti  di  Lunigiana,  vedesse  la  pietra  da  lui  ri- 
cordala nel  Purgatorio,  è tradizione;  ma  è fallo  ch’ei  stette 
in  Reggio,  e fu  amico  dell'esule  reggiano  Guidò  da  Castello 

Che  me*  si  noma 

Francescamente  il  semplice  Lomlurdo. 

Dovrei  confortare  questo  mio  lavoro  di  molte  note  allusive 
alla  Divina  Commedia  : maoltrecchè  sarebbe  lunga  cosa,  ho 
anco  pensalo  che  il  Sacro  Poema  è tanto  letto  dalle  colte 
persone  che  a queste  ne  verrà  egualmente  facile  la  intelli- 
genza. E chi  ignora  che  Dante,  dopo  il  vano  tentativo  di 
rientrare  a mano  armata  in  Firenze,  unitosi  all'  esercito 
comandalo  da  Alessandro  conte  di  Romena,  sdegnasse  i par- 
tigiani e della  Chiesa  e ^ell'  impero?  Chi  non  ricorda  i ru- 
scelletti del  Casentino,  frate  Bario  al  monislero  del  Corvo, 
la  spelonca  di  Arante,  vai  di  Magra,  l'ospizio  ch'ebbe  dai 
Malaspina?  Chi  non  rammenta  ciò  che  il  pocla  canlava  di 
Can  Grande?  Chi  non  sa  le  sue  speranze  di  vedere  e la  pa- 
tria e Balia  tutta  liberata  per  opera  del  gran  Lombardo,  vi- 
cario imperiale?  Chi  non  sa  dell' esiglio  dell’  Allighiero,  della 
Lupa,  della  antica  cerchia  di  Firenze,  dell’  insegna  di  tei, 
il  giglio?  In  fine  dichiaro xhe  dovendo  far  parlare  Dante  ho 
dovuto  entrare  nette  opinioni  di  lui  riguardo  alla  Chiesa, 
senza  di  che  sarebbe  vano  il  canto.  Dante  fulminava  gli 
abusi  della  corte  romana  a que'  tempi;  ma  quanta  non  era 
in  lui 

La  riverenza  delle  .vonime  ctiiavìi 


f 
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H. 


Già  con  quel  di  Romena  abbandonato 

Dante  Allighier  Siena  ed  Arezzo  avea , 

E sulle  soglie  di  Firenze  armato, 

Chioso  nel  campo  ghibellin,  correa: 

E già  invano  d’ ulivo  incoronato, 

Pace,  pace  al  suo  popolo  dicea; 

Invano  tra  le  grida  alte  e i perìgli 
Stcndea  le  braccia  alla  consorte  e ai  figli. 

La  sua  malvagia  e ingrata  compagnia 
Trasse  in  mina  T onorata  impresa, 

E dispersa  n’  andò,  tolta  di  via. 

Provando  come  T arte  guelfa  pesa. 

Conobbe  allor  che  vana  gente  e ria 
Eran  quei  dell’  Impero  e della  Chiesa; 

E quindi,  di  coslor  tratto  in  disparte, 

Gli  fu  bello  per  sé  solo  far  parte. 

Pieno  il  cor  di  magnanimi  dispetti, 

Avviassi  solingo,  a capo  chino, 

E divenne,  pensando  i patrii  tetti. 

Pei  verdissimi  colli  al  Casentino. 

Là  mirò  cader  giuso  i ruscelletti 

Che  dan  nell’ Arno  alfin  pace  al  cammino; 

E disse  in  voce  di  tutta  pietate: 

Felici  voi  che  alia  mia  terra  andate. 

E piegando  il  viaggio  alla  mancina. 

Là  dove  il  dosso  d’appennin  sfaldava, 
Discese  alla  tirena  onda  turchina 
Che  il  suol  di  Luni  dolcemente  lava. 

Poi,  lento  rimontando  alla  collina. 

Vide  tra  i marmi  la  deserta  cava  , 

Dentro  cui  falso  divinava  Arante, 
Guardando  il  cielo,  la  marina  e il  monte. 
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Incominciando  ad  imbrunir  la  sera, 

Udì  lunge  di  squille  un  suon  dolente 
Che  gli  mettea  nell’  alma  una  preghiera , 

E piangere  pareva  il  di  morente. 

Per  via  distorta  e di  folt’  ombre  nera 
Ad  un  ermo  antiquissimo  e silente 
Giunse,  e quel  loco,  e quelle  squille,  o Tore 
A lagrimar  gl’  intenerirò  il  core. 

Che  addimandi,  o pensoso  viandante, 

Disse  al  poeta  un  monaco  che  slava 
Dritto  levalo  sulla  porla;  e Dante 
. Pace  rispose:  e l’ un  I’  altro  abbracciava. 
Frate  llario  costui  era  che  in  sante 
Opre  la  vita  e l’ intelletto  dava, 

£ Allighiero  ad  llario  il  primo  tema 
ConOdò  del  santissimo  poema. 

Mentre  che  llario  ancor  6t(o  il  pensiero 
l'enea  nel  pellegrin,  questi  le  spalle 
Già  avea  dato  in  silenzio  al  monistero. 

Pur  seguitando  al  solitario  calle. 

Nè  molto  ebbe  trascorso  di  sentiero 
('he  di  Magra  calò  dentro  la  valle, 

La  qual  tutta  per  Marte  un  resto  ancora 
D’ intorbidati  nuvoli  vapora. 

Ecco  i signori , ed  ecco  la  contrada 

Cui  grida  eterna  fama:  ecco  il  castello 
De’  Malaspini  che  il  pregio  di  spada 
Tennero  verde:  più  fidalo  ostello. 

Ovunque  Dante  por  li  toschi  vada. 

Non  gli  s’ apre  di  questo:  ecco  Morello 
Che  nel  cospetto  di  quel  divo  ingegno 
Par  che  in  sentirsi  guelfo  abbia  disdegno. 

Ma  accoglienza  non  vai  lieta  e cortese 
A ritener  Ini  che  di  patria  usciva, 

L’ ira  seguendo  che  per  suo  lo  prese, 

A cercar  nuova  gente  e nuova  riva. 

Qui  per  sempre  dal  bel  tosco  paese , 

Colà  dove  il  si  suona , si  partiva , 
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Volgendo  indielro  ancor  gli  umidi  rai 
Ai  monti  suoi  che  non  vedrà  più  mai. 

Intanto  |>el  reggiano  arduo  appeunino, 
Scendendo  valle  e appoggiando  salila, 
Ripigliava  la  guerra  del  cammino 
Che  rompe  del  montar  la  foga  ardita. 
Certo  membro  di  mia  terra  il  destino, 

E il  buon  Lombardo  di  semplice  vita. 

Io  dico  Guido  da  Castel  di  Reggio, 

Ei  pur  cacciato  del  natal  suo  seggio. 

Per  queir  ispida  via  da  una  pianura,' 

Sotto  l’alpe  maggior,  sorge  fra  i monti 
Un  altissimo  sasso  ove  natura 
Par  che  l’ orror  di  sua  bellezza  impronti. 
Più  si  spazia  del  piè  che  dell’  altura; 

Per  due  sentieri  oppositi  vi  mónti, 

L’ uno  agevole,  e l’ altro  a torto  steso 
Nella  roccia  stagliata,  e dìscosceso. 

È da  borea  un  pendio  tutto  boscalo 
Su  cui  freme  de’  venti  la  fortuna. 

Erto  e nudo  ^ mostra  ogni  altro  lato 
Sparso  qua  e là  di  qualche  macchia  bruna. 
Si  distende  la  cima  in  un  bel  prato 
Donde  si  mira  in  color  mille  e ad  una 
Valli,  frane,  burron,  sterili  creste, 

Greggi,  ville,  torrenti,  antri  e foreste. 

Su  nei  rotti  del  sasso  ha  il  suo  soggiorno 
La  poàna  agli  estremi  orli  librata , 

Giù  gli  si  versa  una  pctraia  intorno 
Pari  agli  avanzi  di  città  crollata. 

Nella  parte  eh’  è volta  a mezzogiorno 
Vi  giace  un  romitorio  e una  cavata 
Chiesetta  con  un  fonte  da  vicino , 
Argomento  di  culto  al  pellegrino. 

Bismantua  si  noma,  o in  quella  etade 
Che  un  Ernia  calò  maledizione 
Su  i giardin  nostri,  o vóta  la  cìttade 
Restò  di  vettovaglie  e di  persone , 
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Qui  si  accolse,  cercando  libertade, 

Il  popol  tutto  che  foggia  Brenone  : 

E tornò  poscia  senza  alcun  spavento, 

Alto  levate  le  bandiere  al  vento. 

Ma  mentre  Dante  in  un  pensier  penètra, 

E sta  qual  uom  cui  forte  cura  stringe. 
Ecco  al  guardo  gli  vien  l’ orrida  pietra 
Che  d’ alta  meraviglia  lo  dipinge. 

A si  grande  spettacolo  s’arretra, 

E all’  alto  lo  sbarralo  occhio  sospinge  : 

Indi  lo  avvalla,  e poi  toma  dal  basso 
Suso  alla  cima,  misurando  il  sasso. 

Quanto  più  v’  apre  le  cupide  ciglia 

Più  dentro  esalta,  e più  stnpor  ne  prende: 
L'aggira  intorno,  e seco  si  consiglia 
Poi  che  d’ inferno  imagine  gli  rende. 

Certo  in  tutto  alla  roccia  rassomiglia 
Che  dritta  al  pian  di  malebolge  scende, 

0 alla  mina  su  cui  sbatte  il  vento 
Quei  ehe  ragion  sommetlono  al  talento. 

Tra  molte  glorie  onde  li  pregi  e vesti. 

Pietra  superba , pur  ti  sia  gran  vanto 
Che  a te  di  Dante  l’ anima  prendesti , 

E suoni  nel  più  grande  italo  canto. 

Tu  dentro  l’ alta  fantasia  piovesti 
Allor  che,  uscito  dall’eterno  pianto, 

Pinse  il  salir  del  monte  ove  ai  martiri 
Giace  chi  al  fine  indugia  i buon  sospiri. 

E in  cacume  su  te  venne  montando 
Ov’  è rattezza  di  salir  più  dura, 

E quando  t’ ebbe  soperchiata , e quando 
Gli  si  apri  la  lombarda  ampia  pianura, 

( Come  tutti  di  là  stava  aspettando 

1 primi  semi  di  miglior  ventura  ) 

In  questo  carme  versò  T alma,  e pronte 
Le  pupille  ficcò  per  l’ orizzonte: 

Qui  manca  il  canto  posto  nella  bocca  a Danie| 
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NB.  — Questo  Canto  va  posto  nel  Componimento  — Dante 
ALLA  PiETBA  DI  BisMANTUA  — tra  le  due  ultime  ottave; 
e come  si  vede  accennato  nel  Componimento  stesso. 


Terra  eh’ Adige  rigai  O grande  ostello 
Di  cortesia,  di  fama,  e di  valore 
Che  porti  sulla  scala  il  santo  uccello, 

L’ aspettato  dal  ciel  vendicatore 

È in  te  nato,  e,  sdegnando  argento  e affanni, 
1 tempi  ei  sol  condor  poole  ad  onore. 

Vede  Italia  eh’ è piena  di  tiranni: 

Già  si  leva,  già  il  folgor  gli  presenta 
L’ aquila  imperlai  stesa  ne’  vanni. 

0 gran  Lombardo,  a noi  vieni,  e spaventa 
Per  le  ville  la  rea  lupa  che  ammorta 
Le  genti  grame,  e negli  averi  addenta. 

Esci  alla  guerra,  e iìa  la  pugna  corta: 

Sol  che  in  sella  ti  mostri,  e che  il  baleno 
Vibri  dell’asta,  e la  malvagia  è morta. 

Vieni , ed  alza  la  Chiesa  dal  terreno, 

E fa’  sposi  e non  drudi  i suoi  leviti , 

Nè  più  Cristo  si  merchi  a Roma  in  seno. 

Non  raggruppo  di  serpi  inveleniti 

Di  Cesare  e del  mondo  il  seggio  invada , 

£ torni  Roma  a’  suoi  primi  mariti. 
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Bella  e libera  (orni  la  contrada 

De’  sette  colli,  e il  popol  riverente 
Adori  il  pastoral  senza  la  spada. 

Poi  ti  volgi,  o gran  duce,  alla  mia  gente, 

Alla  sommersa  e vedova  Fiorenza 

Che,  fuor  che  in  male  oprar , più  non  si  sente. 

Terribile  discendi  in  tua  sentenza 

Su  i traditori,  e via  disbronca  i dumi 
Che  non  fan  germinar  la  sua  semenza. 

A lei  tu  schiara  delle  leggi  i lumi , 

A riposato  vivere  la  rendi. 

Il  ^ giglio  rinfiora  e i suoi  costumi. 

Leva  i cuori  dal  fango,  il  sangue  accendi, 

A fama  trionfai,  tu  la  nntrica, 

E ad  esser  madre  di  virtù  le  apprendi. 

Tu  la  ritorna  al  titol  di  pudica, 

Air  impero  suo  bello,  a pace  lieta 
Qual  era  al  tempo  della  cerehia  antica. 

Firenze , o patria  mia,  benché  la  piòta , 

Per  non  essere  stolta  or  sia  sdegnosa. 

Sempre  t’ ama  e t’ inchina  il  tuo  poeta. 

È ver  lasciai  ogni  diletta  cosa , 

Mi  volsi  in  fuga,  e andai  di  terra  in  terra 
Un  pan  chiedendo  e a stanchi  membri  posa  ; 

Fuori  è ver  che  tua  cieca  ira  mi  serra, 

E sol  ti  reggo  in  sogno,  e 1*  alto  canto 
Non  vince  ancor  la  maledetta  guerra: 

Pur  tu  se’ il  mio  pensier,  tu  so  ’l  mio  pianto. 

Te  sempre  onore  qual  verace  figlio: 

L' esser  tu  discaduta  e bassa  tanto 

Più  mi  tormenta  che  ’l  mio  stesso  esigilo. 
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Qui  (acque,  e ben  che  una  memoria  dura 
Giù  gli  gravasse  il  capo,  e strazj  ed  onte 
Girballessero  il  cor,  tanto  sicura 
E austeramente  levò  al  ciel  la  fronte , 
Che  più  grande  sembrò  nella  sventura. 
Prometeo  parve  sul  caucaseo  monte 
Quando  col  senno  in  cosi  acerbe  prove 
La  tremenda  sostenne  ira  di  Giove. 
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DA  EZECIIIELLO 


Capo  I. 

Vidi.  Un  vento  venir  pien  di  tempesta 
Vidi  dal  Norte  : ecco  una  densa  nube 
Raggruppata  di  foco,  c al  foco  intorno 
Uno  splendore.  Nel  bel  mezzo  il  foco 
Sprizza  scintille,  imagine  d’ elettro. 
Quattro  animali  di  sembianza  umana 
Pur  dan  nel  foco,  quasi  rame  eletto, 
Lampeggiamenti.  Quattro  facce,  e quali  io 
Grand'  ali  avea  ciascuno  : era  ciascuno 
Ben  diritto  di  piè,  ma  nelle  piante 
Parea  vitello,  e mani  d’ uomo  a tutti 
Dai  quattro  canti  uscian  di  sotto  all’ ali. 

Si  mischiavan  lor  ali,  c,  camminando, 
Non  essi  indietreggiavano;  viaggio 
Alla  fronte  facean  sempre  secondo. 

Un  viso  d’ uomo,  ed  uno  di  leone 
Aveano  a destra  tutti  e quattro  : un  viso 
Tutti  e quattro  a mancina  avean  di  bue, 

£ d’ aquila  una  faccia  era  lor  sopra. 
Distendevano  ad  alto  e facce  ed  ali  : 

Due  ali  avea  ciascun  tratte  egualmente, 
Con  due  ciascuno  si  velava  il  corpo. 

Dritti  al  volto,  dall’impeto  portati 
Dello  spirto,  movean,  nè  rivolgendo 
A retro  mai:  ed  appartano  in  vista 
Come  ardenti  carboni  e incese  faci. 
Discorreva  per  mezzo  agli  animali 
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Lustro  di  foco,  e folgore  metfea. 

Hapidi  come  rapide  saette 

Gli  auimali  correvano,  tornavano. 

Mentre  io  mi  slava  agli  animali  atteso, 

Da  presso  agli  animali  in  sulla  terra 
Una  ruota  mi  venne  alla  veduta. 

Che  quattro  facce  avea.  Sostanza  e ruote, 

Di  lavoro  e di  forma  indilTerenti, 

Pareano  Unti  nel  color  del  mare  : 

E qual  di  ruota  ad  altra  ruota  in  mezzo 
Era  lor  modo.  Continuamente 
Givan,  senza  dar  volta,  ai  quattro  canti  : 
Spaventose  di  altezza  erano,  e tutte 
Erano  d’occhi  piene.  E,  camminando 
Gli  animali,  camminano  le  rote; 

E,  se  quelli  si  levano  di  terra, 

A lor  pari  dal  suol  s’ alzano  queste. 

In  qual  parte  lanciavasi  lo  spirto 
A lui  dietro  correvano  le  rote 
Dallo  spirto  di  vita  accelerate. 

Van  gli  animali  e van  le  rote  ad  una  : 
Sostano  ad  una  ed  animali  e rote. 

Queste  sorgon  dal  suol  cogli  animali. 

Che  lo  spirto  in  lor  s’ agita  di  vita. 

Come  cristallo  orribile  a vedersi 

Sul  capo  agli  animali  una  distesa 

Stava  di  cielo,  e sotto  la  distesa 

Lor  ali  si  drizzavano  spiegate 

L’ una  v£r  l’ altra  : e ognun  ne  avea  pur  due. 

Di  che  il  corpo  fasciava.  Era  dell’  ali 

Il  suon  come  di  molle  acque  muggito, 

Como  tuono  di  Dio.  Meltean  d’ armalo 
Campo  rumor  se  procedeano,  e,  quando 
Lor  corso  quietavano,  a riposo 
Bassavan  l’ ali  : perocché,  venendo 
Voce  d’in  sul  disteso  firmamento. 

Quei  restavano  e l’ ali.  Il  fìrmamenlo. 

Che  loro  spaziava  in  sulle  teste, 
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Era  base  di  trono  alto  ed  cstrutto 
In  pietra  di  zaflìro;  e una  fì;;iira 
Come  di  uomo  si  sedea  sol  trono. 

Poi  vidi  un  che  di  elettro,  e un’  apparenza 
Di  foco  indentro  lui  : dalla  sembianza 
De’ suoi  lombi  al  disopra,  e parimente 
Da’  suoi  lombi  al  disotto,  io  vidi  un  foco, 

A cui  nell’  orlo  balenava  un  lustro. 

Era  quel  foco  che  splendea  d’ intorno 
Come  spesso  veggiam  l’ arcobaleno 
Quando  in  piovoso  di  brilla  tra  nube. 


Capo  VI. 


E la  parola  del  Signor  mi  disse  : 

Volgi  la  faccia  d’ Israello  ai  monti. 

Figlio  d’  uomo,  e li  grida  profetando  ; 

O monti  d’ Israello,  udite,  udite 
La  parola  di  Dio.  Disse  il  Signore 
Alle  rupi,  alle  valli,  ai  monti,  ai  colli  : 
Ecco  che  sopra  vi  piombo  la  spada. 

Che  de’  paesi  sperderà  le  alture. 

Ruinati  gli  altari,  e i simulacri 
Dispezzati  cadranno,  e i cittadini. 

De’ vostr’ idoli  in  faccia,  io  di  mio  colpo 
Morti  stramazzerò.  Que’  morti  tìgli 
Io  getterò  de’ simulacri  innanzi. 

Io  di  vostr*  ossa  spargerò  gli  altari. 

Per  entro  a tutte  le  vostre  citladi 
Si  stenderan  deserti,  e andran  le  torri 
Cogli  altari  e le  statue  e co’  templi 
Abbattute,  dirotte,  e sterminate. 

E tra  voi  sarà  grande  occisìouc, 

E che  pur  sempre  il  Signor  vostro  io  sono 
Intenderete  voi.  Quando  dispersi 
Io  v’avrò  per  paesi  e sventolati, 
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Io  di  voi  porrò  allora  in  fra  le  genti 
Quei  cui  la  spada  perdonò  la  vita. 

I fuggiti  dal  ferro  e catenati 
Dallo  stranier,  fra  i popoli  diversi 
Ricorderanno  del  Signor;  chè  irato 
Distringerò  l’ adultero  lor  petto 

Di  me  troppo  scordevole  : ed  il  molto 
Fornicar  de’  lor  occhi  a’  Dei  bugiardi 
Io  punirò , si  che  a sé  stessi  gravi 
Diverranno  alle  colpe  abominande. 

Sapranno  allor  eh’  io  non  parlava  indarno , 

10  che  sono  il  Signor,  l’ alte  minacce. 

Questo  dice  il  Signor:  bàttiti  a palme, 

Scalpita  a’ piedi  il  suolo:  e aggiungi;  Ahi!  lutto 
D’ Israello  alla  casa , al  vitupero 

Delle  sue  colpe;  perocché  di  fame 
E di  ferro  cadran  morti  e di  peste. 

Chi  fia  da  lungi  morrà  in  peste,  a spada 

II  vicino  cadrà,  sfatto  di  fame 

11  rimaso  verrà,  l’ assediato: 

Ed  io  r ira  avrò  piena  e la  vendetta. 

Saprete  allor,  saprete  allor  voi  lutti 
Che  il  Signore  son  io,  quando  gli  uccisi 
Traboccheranno  ai  vostri  altari  intorno, 
vostri  idoli  in  mezzo,  alle  colline, 

.Sulle  cime  de’ monti,  alle  fogliose 
Querce,  al  verde  degli  arbori,  là  dove 
Agl’  idoli  voi  feste  odor  d’ incensi. 

E in  lor  la  mano  io  stenderò,  spiantando 
Di  paesi  la  terra;  io  quella  terra 
Lascerò  come  Dibla  arsa  e deserta, 

E eh’  io  sono  il  Signor  conosceranno. 


Capo  XIX. 

osi  tu  piangi  d’ Israello  i prenci  : 
Lei  che  vi  generò,  la  lionessa 
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Perchè  giacque  a’ leoni,  e perché  i nati 
AllevA  in  mezzo  a’  lionc-elli?  A tanto 
Uno  ne  crebbe  che  si  fe’  leone 
Sporto  alle  prede  e a divorar  gli  umani. 

Di  sè  fama  ne’  secoli  distese  : 

Ma,  benché  désso  loro  aspre  ferite. 

Da  popoli  fu  colto  e con  catena 
Tratto  in  terra  d’Egitto.  Ella,  la  madre. 
Che  vedovata  si  vedea  del  primo, 

E di  tanto  conforto  e di  speranza, 

Un  secondo  levè  tra’lioncelH, 

E fe’  leone  : ed  ai  leoni  in  mezzo 
Egli  errava  predando  e divorando. 

Seppe  far  delle  vedove,  deserte 
Seppe  far  le  cittadi,  e de’ ruggiti 
Al  tuono  minaccevole  ed  orrendo 
Restò  la  terra  d’ abitanti  nuda. 

Vennero  genti  di  molte  favelle 
A lui  di  contro,  e con  rete  e con  ferro 
f.o  pigliàr,  h)  ingabbiàr;  poi  catenato 
Al  re  di  Babitonia  il  trascinaro  : 

Nel  profondo  il  geltàr  d’ una  segreta , 
Perché  più  mai  della  sua  voce  il  suono 
D’ Israello  corresse  alle  montagne. 

Vostra  madre,  qual  vite  in  vostro  sangue. 
Fu  piantata  lunghesso  le  riviere, 

E sull’  acque  di  fior  crebbe  e di  frutti. 

Sue  forti  verghe  dié  per  scettri,  e spinse 
Sulle  frondi  il  suo  ceppo,  e numerosa 
Di  palmiti  si  vide , e tutta  altera. 

Ma  un’ira  la  sterpò,  ma  sulla  terra 
Gettona  un’  ira  : un  vento  arso  di  vampe 
DivoroHa  ne’  frutti  : infracidile, 

Seccare  i tralci  suoi  lussureggianti, 

Un  foco  la  consunse.  Ella  si  pianta 
Or  nel  deserto,  in  ermo  arido  campo. 

Usci  da  verga  de’  suoi  rami  un  foco 
Che  strusse  il  Ihitto,  e più  di  lei  non  resta 
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Verga  forte  a far.  scettro  a’  regnatori. 

Questo  è carme  di  pianto,  e sìa  per  pianto. 

Capo  XXVI. 

( 

E la  parola  del  Signor  nel  primo 

Giorno  del  mese,  nell’ undecim’  anno, 

A 0)6  -venne  spirando  : 0 tìglio  d’ uomo. 

Sulla  ruina  di  Gerusalemme 
Disse  Tiro  : Ben  sia,  ella  è caduta, 

Che  fu  porta  di  popoli;  a me  tutti 
Quindi  verranno,  io  m’empio;  ella  è deserta. 
E il  Signor  dice  a Tiro  : Ecco  eh’  io  vengo 
A te  di  contro,  o Tiro,  e a te  di  contro 
Ecco  eh’  io  fo  salir  genti  infinite , 

Come  salgon  le  irate  onde  del  mare. 

Di  Tiro  a terra  stenderan  le  mura. 
Diroccheranno  le  sue  torri,  ed  io 
Fin  Ujpolve  ne  raschio,  e lei  simile 
Rendo  a nudo  macigno.  Ella,  qual  secca 
Da  stendere  le  reti  inumidite. 

Starà  sola  fra  il  mar,  poi  eh’  ho  parlalo , 

Dice  il  Signore.  Ella  alle  genti  in  preda 
Diverrà  tutta,  e le  sue  figlie  ancora. 

Che  murate  si  stanno  alla  campagna , 

Cadran  di  spada,  e intenderan  chi  sono. 
Questo  dice  il  Signore  : ecco  eh’  io  guido 
Da  settenlrional  terra  nemica 
Il  re  di  Babilonia,  il  re  de’  regi 
Nabuccodonosor  conducitore 
D’ un’  immane  di  popolo  caterva , 

Di  cavalier,  di  carri,  e di  cavalli. 

Le  tue  figlie  de’  campi  in  abbandono 
Porrà  de’ brandi,  e d’argini  e bastile 
Slringeratli  d’intorno,  e minaccioso 
A te  di  contro  leverà  lo  scudo.  . 

Orrida  di  trabocchi  e d’ arieti 
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Disporrà  ne’laoi  muri  un’ordinanza, 

E con  sue  gravi  macchine  di  guerra 
Pia  che  le  torri  al  suol  ti  adegui.  AH’ onda 
D’ accorrenti  cavalli  ed  irrompenti 
Sarai  di  polve  ricoverta,  e tutto 
Delle  ruote  allo  strepilo  c de’  carri 
Treineran  tue  muraglie,  e al  fragorio 
De’  sonanti  guerrieri  in  su  i cavalli  : 
Entrerà  le  tue  porle  il  vincitore 
Come  s’ entra  di  forza  una  cittadc. 

L’ ugna  del  coridore  allo  battendo 
Calpesterà  tue  piazze  : in  su  la  spada 
Verrà  gettata  la  tua  gente,  e tronca 
L’ alterezza  cadrà  de’  simulacri. 

Posta  a ruba  sarai,  rotta  nel  corso 
Delle  tue  merci,  e struggeran  tue  mura, 

E le  case  superbe  : all’  acque  in  mezzo 
Le  lue  pietre,  le  tue  travi  daranno, 

E la  polve.  I tuoi  cantici  per  l’ aure 
Più  non  s’ udranno,  e sarà  muto  anch’  esso 
Il  suon  delle  tue  cetre.  Un  sasso  ignudo 
lo  renderotli,  e scoglio,  ove  le  reti 
Asciugar  si  polran  del  pescatore. 

Più  città  non  sarai,  poi  che  ho  parlalo. 
Dice  il  Signore.  Il  Signor  dice  a Tiro: 

Degli  uccisi  al  lamento  e de’  cadenti 
Non  scrolleranno  l’ isole , e al  rimbombo 
Di  tua  grande  mina?  Esterrefatti 
Del  mare  i prenci  scenderan  dal  trono. 

Al  suol  scagliando  e vestimenti  e manti  : 
Daransi  a terra,  e sulla  tua  caduta. 

Tolti  a sé,  lungamente  guateranno. 

I funesti  tuoi  fati  lamentando. 

Ti  diranno  : O de’  mari  abitatrice, 

O città  gloriosa,  o paventala, 

O co’ popoli  tuoi  donna  dell’ acque. 

Come  sei  tu  caduta?  Al  Ino  supremo 
(iiorno,  or  colme  di  tema  c di  spavento 
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Erran  le  navi,  e risole  del  mare 
Fannosi -meste  nel  mirar  che  nulla 
Più  si  parte  da’  tuoi  floridi  seni. 

Dice  il  Signor  : Quando  città  deserta 
A par  delle  città  disabitate 
Penduta  io  t’abbia,  e te,  diluviando, 
Abbian  chiusa  le  grandi  acque,  ed  allora 
Ohe  tu  sia  sfolgorata  in  fra  la  gente, 

Che  discende  in  eterno  entro  i sepolcri, 
E dopo  eh’  io  ti  avrò  spinta  sotterra 
Nel  più  cupo  de’ morti,  e quando  resa 
Alla  terra  de’ vivi  abbia  sua  gloria. 

Ti  svellerò  dall’  imo,  c fla  per  sempre. 

1 pellesnrini  sclameran  : Dov’  era? 
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DA  ISAIA 


Capo  XIII. 

Grave  annanzio,  che  vien  sa  Babilonia, 

Isaia  d’  Amos  vide.  Alto  piantate 
Sa  monte  tenebroso  ona  bandiera , 

E voci  e mani  sollevate,  e i daci 
Entrin  le  porte.  A’  miei  santificati 
Comandamento  io  feci  : io  nel  mio  sdegno 

I miei  forti  evocava,  i trionfanti 
Nella  mia  gloria.  Strepilo  di  genti 
Suona,  come  di  popolo,  sul  monte  : 

V’  è an  rumor  di  raccolte  nazioni , 

Voci  accolte  di  prìncipi.  A battaglia 

II  Signor  degli  eserciti  rassegna 
Schiere  accorrenti  da  remote  plaghe. 

Dai  confini  del  mondo.  Egli,  il  Signore, 
Cogli  argomenti  della  sua  vendetta 
Ecco  che  viene  a disertar  la  terra. 

Un  grand’  urlo  mettete  : il  di  s’ appressa , 

Il  giorno  del  Signor.  Scende  sterminio 
Qual  sa, mandarlo  Iddio.  Fiacchi  di  braccia. 
Di  cor  vili  saranno,  e rotti  e spersi. 

Saran  compunti  di  martiri , e in  doglie 
Come  donna  nel  parto  ; istupiditi 
E con  facce  di  fiamma  atra  avvampate 
Gualeransi  l’ un  l’ altro.  Ecco  che  il  giorno 
Del  Signore  verrà,  giorno  di  cruccio 
E d’ira  e di  furor,  che  l’universo 
Stermina  e gli  empj.  Dell’usato  lume 
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Le  stelle  splendidissime  del  cielo 
Diverran  male;  intenebralo  è il  sole 
In  suo  levante,  e sarà  muta  anch’essa 
Di  suo  raggio  la  luna.  Io  tutte  quante 
Le  scelleranze  punirò  degli  empi, 

E la  terra  maligna:  io  de’  superbi 
Prostrerò  I’  alterezza  e de’  potenti. 

Più  ch'oro,  ed  oro  eletto,  in  cerca  e in  prezzo 
Verrà  1’  uomo;  e la  volta  alla  de’  cieli 
Confonderò,  dismoverò  la  terra 
Fuor  de’  cardini  suoi,  poscia  che  ad  ira 
Il  Signor  degli  eserciti  si  leva. 

Ed  avvicina  dello  sdegno  i giorni. 

Quai  cacciate  ei  saran  cerve  fuggiasche, 

Ei  saran  come  pecore  sbrancate. 

Cui  più  nullo  raduna.  Alla  sua  gente 
Ognun  fia  volto,  e alle  paterne  case 
Fuggirà  ognun  sè  stesso.  I cittadini 
Trucidati  cadranno,  e i soccorrenti. 

Dinanzi  gii  occhi  lor  franti  i fanciulli, 

Derubate  le  case,  e violate 
Le  consorti  saranno.  Ecco  eh’  io  spingo 
Subitamente  lor  di  contro  ì Medi 
D’ oro  e d’ argento  non  bramosi  : i Medi 
A morte  freccieranno  i pargoletti, 

Nè  staranno  pietosi  alle  lattanti 
Madri  ed  ai  bambinelli.  E Babilonia, 

Quella  sn  lutti  i regni  incoronata, 

£ di  che  superbivano  i Caldei, 

Di  Sodoma  non  meno  e di  Gomorra 

Dal  Signor  verrà  strutta.  Inabitata 

Fia  che  giaccia,  c non  inai  sorga  per  tempi. 

Nè  l’ Arabo  sarà  che  più  vi  pianti 
I padiglioni,  e che  il  pastor  vi  posi. 

Là  del  deserto  poseran  le  fere, 

E lor  case  saran  case  di  serpi, 

E abiteranvi  l’ ulule,  e trescando 
Vi  staranno  i demonj,  e alternamente 
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Ne’  lor  templi  di  gioia  e ne’  palagi 
Sol  le  sirene  canteranno  e i gufi. 


Capo  XXXV. 


La  terra,  da  nessuna  orma  segnata, 

Verrà  lieta,  e il  deserto.  Esulteranno 
Le  grandi  solitudini,  fiorendo 
Siccome  giglio.  Di  dolcezze  piena. 

Ella  germinerà,  cantando  a laude, 

E festeggiando  delle  sue  ricchezze. 

A lei  data  ò del  Libano  la  gloria. 

Di  Saron  la  vaghezza  e di  Carmelo. 

La  gloria  del  Signor  visibilmente 
Vedranno  e l’ alta  maestà  di  Dio. 

Le  fiacche  braccia  e i tremuli  ginocchi 
Confortate,  indurate,  ed  ai  codardi 
Dite:  su,  su  più  non  temete:  il  Dio, 

Ecco  il  Dio  che  farà  giusta  vendetta  ; 
Verrà  Dio  stesso  a vostro  scampo.  Allora 
Gli  occhi  de’ ciechi  s' apriranno  al  sole, 
Le  mute  orecchie  s’ apriranno  al  suono. 

D distorto  di  piè,  simile  a cervo. 

Balzerà  quindi,  e cui  morta  è favella 
Eia  che  sfreni  la  lingua  alle  parole: 
Perocché  scoppieranno  acque  al  deserto, 
E sboccheran  per  gli  eremi  i torrenti. 
Stagnerà  l’acqua  in  arido  terreno, 

E tramezzo  la  terra  setibonda 
Sgorgheranno  fontane.  Ove  il  giaciglio 
Stava  in  prima  dei  draghi , ivi  si  attende 
E di  canne  e di  giunco  una  verdura. 
S’apriranno  un  sentiero  ed  una  strada, 

E nomata  sarà  santa  la  via. 

L’ immondo  non  potrà  mettersi  in  quella, 
.Ma  voi  per  quella  incamminate  il  piede , 
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Ch’  è la  diretta  via;  tal  che  l’ ignaro  ' 
Non  vaneggia  a passarla.  Ivi  leone 
Non  Da  che  monti,  e le  rapaci  fere 
Orma  non  slamperan,  chè  de’ redenti 
Calle  sarà.  Quei,  cui  francava  Iddio, 
Incoronati  d’allegrezza  eterna, 

A Sionne  verran , laudi  cantando  : 
Confortati  saran,  letiziati, 

Chè  lor  fogge  di  cor  pianto  e dolore. 


Digilized  by  Google 


_ 17  — 


DA  GIOBBE 


E sarai  tu  quei  che  il  cavallo  afforza, 

Tu  che  gli  empi  di  fremilo  la  gola? 

Gli  darai  saltellar  come  locusta? 

Dell’  annitrio  magnanimo  spaventa  : 

Raspa  la  terra,  in  soo  vigor  s’ applaude. 
Corre  all’ armi  di  contro,  e,  di  paura 
Invitto  sprezzalor , spada  noi  tarda. 

A lui  sovra  un  romblo  suona  di  tratte 
Aste,  di  scudo  e di  faretra:  spuma, 

E divora  la  terra  fremebondo; 

Nè  squilla  attende  : ma  in  udir  la  tromba 
Dice:  ben  sta:  de’ combattenti  il  grido, 

E gli  avvisi  del  duce,  e di  lontano 
Quindi  annasa  l’ odor  della  battaglia. 
Forse  per  lo  tuo  senno  in  vèr  meriggio 
Lo  sparvier  tende  l’ ali  e veste  piuma? 

Ad  allo  forse  l’ aquila  si  leva 

Per  tuo  comando,  e fa  suo  nido  al  monte? 

So  per  rupi,  per  creste  erte  di  rocce. 

Ed  in  gioghi  inaccessi  ella  ripara: 

Di  là  ’l  pasto  contempla  in  lontananza , 
Chè  la  pupilla  sua  tanta  ne  prende: 

Qui  gli  aquilini  suoi  leccano  sangue, 

E là  dove  è una  morte  ella  si  trova. 
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DALLE  PROI^IE  DI  GEREMIA 


vili. 


A quel  lempo  saran  (ralle  di  (ODiba 
L’ ossa  dei  re  di  Giada  e de’  profeti, 

De’  saoerdoli  e de’  polenti  : l’ ossa 
Di  lor  obe  a Gerosolima  fur  nalL 
E saran  sparse  al  sole  ed  alla  luna 
Ed  a lutto  r esercito  del  dolo, 

Perocché  da  famiglia  ampia  degU  astri 
Tanto  fu  da  coslor  presa  in  amore 
£ spiata  e adorata.  Aride  l’ ossa , 

Non  più  raroolte  é insepolorale,  intanto 
Giaceranno  all’ aperto,  e di  letame 
ingombreranno  della  terra  il  volto. 

Cosi  parla  il  Signor  delle  battaglie: 

Sarà  la  vita  ipiù  amara  ‘Che  merle 
A cioBcheduno  che  fiman<di  questa 
Scellerata  {progenie  entro  i deserti, 

('.olà  dove  ili  spingo  io  di  mio  sdegno. 
Aggiungi,  .aggiungi  lor.,  dice  il  Signore; 
Forse  ohi  (traboccò  inon  si  (rileva? 

Forse  a colui  oh’ è .dal  <cammin  remolo 
É la  diritta  via. sempre  smarrita? 

Dunque  perchè  Gerusalem  vaneggia 
In  più  lonlani  sviamenti,  e tutla 
S’abbandona  ad  inganni,  e mai  non  pente? 
Posi  mente  ad  udir;  parole  insane 
Parlano,  c nullo  si  ricrede,  e tulli 
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A lor  corso  preeipiti  son  volti 
Qnai  cavalli  correnti  alla  battaglia. 

Ben  la  cicogna  per  l’ aeree  siracte 
Sa  del  tempo , e non  perdono  il  ritorno 
La  tortola,  hi  gm,  la  rondinella: 

Ma  il  mio  popolo  sol  più  non  intende 
n giudich)  di  Dio.  Come  voi  dite  : 

Saggi  noi  siamo,  in  noi  riposa  intera 
La  legge  del  Signor?  Ecco  il  bugiardo 
Stil  dello  scriba  che  vergò  menzogne: 
Ecco  presi,  atterrati,  e impauriti 
I saggi,  eccoli  rasi  (H  scienza, 

Chè  la  parola  disdegnàr  di  Dio. 

Ma  dagli  empj  le  mogli  e le  campagne 
Terrò  togliendo  e impodestando  altniL 
Negl'^imi  e ne’  potenti  il  suo  soperchio 
Usa  brutta  avarizia,  e orrendamente 
Sono  i profeti  e i sacerdoti  e tutti 
Seminator  di  scandalo  e di  froda. 

Alla  figliuola  d' Israel  le  piaghe 
Saldavano  irridendola,  e sciamando 
Pace,  pace;  e tra  lor  pace  non  era. 

Non  arrossir  nella  vergogna,  e quando 
Si  devolvano  i tempi  alla  vendetta , 
Cadran,  dice  il  Signor,  traboccheranno. 
Dico  il  Signore:  io  sperderolli.  L’  uve 
Abbandonan  la  vigna,  e la  ficaia 
Si  vedova  del  fico:  anco  le  foglie 
Si  rendono  alla  terra,  ed  aggirate 
E perdute  sen  van  tutte  le  cose. 

A che  più  stiamo?  Entriam  silenziosi 
E raccolti  alla  forte  alta  cittade. 
Perocché  Iddio  ci  abbevera  di  tosco, 

E silenzio  comanda:  in  Diomisfemmo, 
Aura  santa  di  pace  e di  salute 
Invocammo,  e fu  guerra  e turbamento. 
Annitrk)  di  cavalli  e fragor  cupo 
Di  combattenti,  che  vèr  Dan  s’ascolta, 
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Smove  la  terra,  e già  sopra  ne  piomba 
L’ inimico,  e la  terra,  e le  dovizie, 

E i ciltadin  divora  e le  cittadi. 

Ecco  eh’  io  contra  voi  aspidi  avvento 
E basilischi  in  che  non  puote  incanto , 

E morderanvi.  Non  v’  è duol  che  avanzi 
Il  mio  dolore  che  nel  cor  mi  geme. 

Odo  la  voce  della  mesta  figlia 
Di  mia  gente:  in  Sion  più  non  è Dio? 

11  suo  rege  di  lei  più  non  si  cerchia? 

Dunque  perchè  di  simulacri,  o stolti, 

E di  lezzo  slranier  m’ incolleriste? 

La  ricolta  passò,  scorse  la  stale, 

E liberi  non  fummo.  Il  mollo  affanno 
Che  del  popolo  mio  preme  la  Gglia 
M’ ange,  e d’ orror  tutto  m’ ingombra.  Or  forse 
Più  Galaàd  di  balsami  non  slilla? 

Non  v’è  medico  alcun?  Dunque  la  piaga 
Perchè  alla  vergin  di  Sion  non  sana? 


Capo  XLVI. 


Preparate  lo  scudo  e la  rotella  ; 

Entrale  alla  battaglia,  e i destrieri 
Giogaie  a’  carri:  salile  i cavalli 
0 cavalieri,  e vi  mostrate  in  elmo 
Di  lucid’  aste  armali  e di  corazza. 

Che  avvenne?  Li  vid’  io  colti  in  paura 
E messi  in  volta,  e i generosi  in  terra. 
Huinano  alla  fuga,  e niun  si  volge 
Mirando  indietro,  chè  per  lutto  è pianto. 
Non  isfugga  il  leggier,  non  scampi  il  prode: 
Verso  il  Seltentrion,  sopra  l’ Eufrate 
A lor  venne  la  rotta  e li  riverse. 
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Chi  è costai  che  qnal  rivo  allo  s’ innalza, 

E sue  fonde  voragini  rigonfiano 
Come  fiumane?  Egli  è l’ Egitto,  c abbonda 
Pari  a riviera , e ribolli  nell’  acque 
Sìmile  a fiumi,  e disse  : io  tempestoso 
Salirò , coprirò  tutta  la  terra , 

10  salto  genti  stenderò  citladi. 

Su  a cavallo;  schierale  in  ordinanza 
Vostri  cocchi  superbi  ; il  valoroso 
D’ Etiopia  proceda,  e si  presenti 

11  libico  guerrier  stretto  allo  scudo. 

Mentre  il  lidio  s’ avanzi  ei  che  alle  frecce 
Dà  securo  di  piglio  e le  disfrena. 

Ma  quel  giorno  sarà  giorno  di  Dio , 

Del  Signor  degli  eserciti,  quel  giorno 
È di  piena  vendetta.  Inebriata 
Di  sangue,  intorno  mieterà  la  spada 
Gran  messe  di  nemici:  in  sull’  Eufrate, 

In  sellcntrional  terra  il  Signore 
Fa  di  tutti  una  vittima.  O d’ Egitto 
Vergine  figlia,  a Galaàd  l’ appressa , 

Balsamo  spremi:  nelle  lue  ferite 

Più  d’un  conforto  invano  oprasti,  or  quale 

Argomento  li  resta  alla  salale? 

Per  la  bocca  degli  uomini  si  spande 
Tuo  tanto  vitupero,  e di  tue  grida 
IMena  è la  terra:  s’ impigliàr,  s’ urtare 
Forti  con  forti  stramazzando  a un  punto. 

Parola  del  Signor  che  a Geremia 

Squarciò  il  velame  del  futuro,  e disse 

La  calata  del  re  di  Babilonia 

In  sul  percosso  Egitto.  In  su  l’ Egitto 

Questo  annunzio  spargete:  e in  Mentì,  e in  Tafne 

Kisuoni,  e dite:  li  presenta  all’  armi, 

Ti  prepara  alla  pugna,  ecco  che  il  ferro 
Guastò  le  tue  contrade.  Ah  perchè  a terra 
Ti  caddero  i possenti?  Ei  non  fur  saldi, 

Cliè  li  sospinse  Iddio:  Dio  li  travolse 
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L’uno  su  l’altro,  e gridar  essi:  al  dolce 
Natio  paese  ritorniam,  fuggendo 
L’ acciar  della  Colomba.  A Faraone 
Date  nome  sterminio,  e fu  ruina. 

Come  il  Taborre  è a’ cavalier  de’  monti. 
Come  Carmelo  signoreggia  il  mare. 

Grida  il  rese,  eh’ è Sir  delle  battaglie, 

Per  me  giuro  eh’  ei  vien.  Tosto  apparecchia , 
0 fanciulla  d’ Egitto  abitatrice, 

La  tua  fuga,  chè  MenG  arsa  e distrutta 
Non  sarà  che  deserto  inabitato. 

Bellissima  giovenca  e graziosa 
E r Egitto:  ma  vien  da  tramontana 
Lo  scannamento.  Fogge  anch’  esso  il  compro 
Goerrier,  che,  qual  vitello,  pasturando 
Ingrassava,  il  guerrier  fugge,  chè  il  tempo 
Vede  giunto  di  morte  e di  vendetta. 

Ella  con  voce,  qual  rombio  di  bronzo. 
Chiamerà  forte  i soccorenti  intorno. 

Che  a lui  di  contro,  levate  le  scori, 

Yerran  siccome  a troncar  legno;  e tronca 
La  boscaglia  cadrà:  sfatte  le  piante 
Giaceran  tutte  al  suol,  dice  il  Signore, 
Perocché  innumerevoli  son  essi, 

E Gtla  nube  di  locuste.  Egitto, 

Ecco  Egitto  invilita,  e posta  a giogo 
Da  settenlrional  orrida  gente. 

Disse  il  Dio  d’ Israele,  il  Dio  di  guerra: 

Tutta  visiterò  la  numerosa 
Alessandria,  e 1’  Egitto,  e Faraone 
E i numi,  e il  rege,  e chi  si  Gda  in  lui. 

A chi  li  oppressa  in  man  darolli,  al  fero 
Nahucodonosor  re  di  Babelle, 

Ed  a’ suoi  servi:  e,  vólto  un  tempo,  Egitto 
BiGorirà  di  popoli  più  bella. 

E tu,  Giacobbe,  non  temer:  deponì, 

O Israel,  la  paura:  ecco  che  franco 
Io  li  farò  dalla  remota  terra 
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Che  tienti  a schiavo:  e riederà  Giacohhe, 
E requie  prenderà  di  sua  sventura, 

Lieto  tornando  senza  alcun  sospetto. 

E tu  Giacobbe,  sèrvo  mio,  risorgi, 

Dice  il  Signor:  io  con  te  sono,  io  sfaccio 
Tutte  le  genti  a che  li  spersi  in  mezzo; 
Ma  te  non  struggo:  a te  mite  giudicio 
Ben  io  farò,  ma  non  sperar  perdono. 
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DAI  SALAil 


Salmo  103. 

Benedici  al  Signore,  anima  mia, 

Quanto  se’  grande  Iddio  I Tu  circonfuso 
Di  gloria  e maestà!  Iddio  s’ammanta 
D’ una  veste  di  luce , e stende  i cieli 
A padiglione.  Le  sue  belle  sale 
Pianta  nell’  acque:  su  carro  di  nubi 
Passa,  e prende  le  ralle  ale  de’  venti. 

Fa  suo  ministro  il  foco,  e 1’  aure  vola 
D’ angioli  a vice.  Su  le  sue  colonne 
Fondò  immota  la  terra  che  nel  manto 
Degli  abissi  s’avvolse:  ai  monti  in  sommo 
Stettero  l’ acque,  e le  fugavi:  l’ acque 
Alle  convalli  caddero  dai  monti, 

E , circoscritte , tacquero  ne’  seni 
Di  tua  man  disegnati;  nè  la  faccia 
Della  terra  più  mai  dilagheranno. 

Le  vene  ei  nelle  valli  ai  fonti  preme 
Che  tramezzano  i colli,  e agli  animali 
Spegnon  l’amor  della  bevanda:  ad  essi 
Cala  dal  ciel  l’aligera  famiglia: 

E tra  le  frondi  movono  i sussurri. 

Il  Signor  dalle  sue  stanze  superne 
Le  secche  rupi  inacqua,  e di  sè  pieno 
Fa  il  desio  della  terra.  Egli  fa  1’  erbe 
Germinare  alle  genti  ed  alle  fere, 

E uscir  di  terra  per  le  spighe  il  pane. 
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Egli  è che  colla  spica  all’  aora  tien  vita  -, 
Che  col  vino  il  rallegra,  e che  gli  lastra 
D’ olio  la  fronte.  Gli  arbori,  di  Dio 
Pieni  son  tatti:  del  Libano  i cedri 
Ch’egli  stesso  irapianlò:  dove  gli  augelli 
Annidano,  e gli  abeti,  n'Ia  cicogna 
Gli  aerosi  suoi  talami  compone. 

Ai  maggior  monti  il  caprini  si  lancia  ; 

Alle  rocce  il  coniglio  s’ accovaccia. 

Ad  ogni  volta  di  stagiou  la  lana 
Ei  raccese:  ed  il  sol  sa  dell’  occaso. 

Tu  intenebri  le  cose,  e nella  notte 
Si  scavernan  le  belve,  e alle  foreste 
Vagabondano  intorno.  I leoncini 
Rugghian  su  l’ orme  della  preda,  e a Dio 
Una  dimanda  rugghiano  di  pasto: 

Ma  al  sol  levante  in  sao  duro  coviglio 
Ritorna  ogni  animai  che  si  rimbosca. 
Toma  r uomo  al  lavoro  in  Gn  che  assera. 
Quanto  grandi,  o Signor,  son  l’opre  tue! 
0 deir  opere  somma  Sapienza, 

Piena  è la  terra  della  tua  virtude. 

Ecco  il  diffuso  oceano,  e di  mostri 
Popolo  innumerevole  c diverso. 

Quivi  nuotan  le  navi,  e il  Lievatano, 

Che  coll’  onde  trastulli.  In  te  speranza 
Di  cibo  han  posta  i bruti , e tutti  quanti 
Lo  colgono  da  te:  pieno  è il  talento 
Di  lor  pasto  ove  tu  schiuda  la  mano: 

Erran  smarriti  se  tu  ascondi  il  volto: 

Se  ti  riprendi  il  lor  debile  Gato, 

Trapassan  essi  c tornano  alla  polve. 

Se  il  tuo  spirito  in  lor  spiri,  alla  vita 
Torni  la  polve,  e rinnovclli  il  mondo. 
Dentro  gli  eterni  secoli  si  stenda 
La  gloria  del  Signor:  sempre  il  Signore 
AUe  sue  belle  maraviglie  esulti. 

Gloria,  gloria  a chi  move  il  suol  col  ciglio. 
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A chi,  toccando,  fumeggiar  fa  i monti. 
Sempre  a Dio  canferò,  tanto  eh’  io  duri 
' Iddio  salmeggerò:  le  mie  canzoni 
Andra»  pih  dolci  a looingar  l’ orecchio 
Al  Signor  che  di  sua  gioia  ii*’  allegra. 
Vanisca  il  peccator  sopra  la  terra: 

D’ in  su  la  ferra  si  disperila  1'  empio. 
Benedici  al  Signore,  anima  mia. 
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Capo  XVll. 

rao<li,  « Signor,  6on  tuoi  consigli,  e l’ opre 
Vanno  4i  so^a  alla  mortai  parola. 

Sì  eh’  «rràr  l’  alme  di  scienza  cicche. 

A sé  stessi  suadevano  gl’  iniqui 
Il  popol  santo  d’ appressar  : ma  in  quella 
Entro  le  case  e in  lunga  notte  avvolti , 
Quasi  a catene  di  tenèbre  avvìnti, 

Giacean  remoti  a ptavvidenaa.  Ascosi 
Si  credean  oo’  lor  bruni  atti,  e d’ orrende 
Paure  intanto  posseduti,  e ingombri 
Il  cor  d’. uno  spavento,  oblio  li  sgiunse 
Con  tenebroso  vel.  iL’  ascondimento 
Ove  s’ inromitàr  non  di  difese, 

Chè  impauriti  da  rumor  balzavano, 

E di  spettri  torrihili  apparenze 
Di  terror  lì  colpian.  Nè  i larghi  .fochi 
l.or  folgorar  potean  la  luce,  e il  vivo 
Delle  stelle  cbiaror  raggio  non  dava 
A si  tremenda  (notte.  Orribilmente 
Subito  lampo  lor  correa  sul  ciglio, 

E stupidi  alle  dubbie  visioni 
Più  grandi  imaginavano  del  vero 
Gli  apparimenli  : e s’ aggiungean  gli  schern 
De' loro  incanti,  e si  punia  d’ insulti 
La  mal  vantata  sapienza.  I maghi. 

Che  r altra  gente  da  viltade  offesa 
Volean  franca  di  timidi  sgomenti. 

Nelle  paure  siianguian  derisi. 

E se  di  spaventevoli  sembianze 
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Non  correva  lor  sopra  una  minaccia, 

Pur  delle  bestie  al  transito,  all’  acuto 
Sibilio  delle  serpi  striscianti 
Tremebondi  cadevano,  sdegnando 
D’aprir  gli  occhi  alla  pura  aura  del  cielo, 
Non  fuggibile  mai.  Tanto  sè  stessa 
Di  fuor  la  mala  coscienza  accusa, 

E di  cose  crudeli  entro  favellai 
É temenza  nell’  uom  quando  è difetto 
Degli  argomenti  di  ragione,  e quando 
Si  dispera  salute  alto  più  sorge 
Sbigottimento.  In  quella  orribil  notte. 
Veracemente  intolleranda,  e nata 
Dalle  fonde  voragini  d’ inferno. 

Essi  nel  sonno  avviluppati  e vinti 
Or  correvan  da  spettro  esagitati. 

Ed  or  presi  da  subiti  terrori 
Yeniano  a manco.  Dove  l’ un  cadeva. 
Senza  ferree  catene  ivi  giacersi 
Dovea  qual  stretto  di  prigione,  e tanta 
Fera  necessità  premea  de’  campi 
Lo  stesso  abitator,  perocché  tutti 
Eran  dalle  tenèbre  incatenati. 

E de’  venti  il  volubile  sussurro, 

E la  soave  tra  le  folte  piante 
Melodia  degli  augelli,  e la  caduta 
D’ onda  corrente,  il  rompere  de’  sassi. 

Lo  scalpitar  delle  non  viste  gregge, 

11  lungo  snon  degli  animali,  e l’eco 
Dagli  altissimi  monti  ripercossa. 

Tema  inducendo,  li  rapiano  ai  sensi. 

Ed  era  tutto  T universo  intanto 
Da  purissima  luce  irradiato, 

E nell’  opere  sue  lieto  e tranquillo. 

A lor  solo  incombea  notte  crucciosa. 
Fedele  imago  di  quell’  ombre  eterne 
A lor  già  preparate,  onde  a sé  stessi 
Erano  gravi  più  dell’  ombre  ancora. 
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DA  ABAOIC 


Capo  111. 

Iddio  verrà  dall’ aquilone,  il  Santo 

Verrà  dai  monti  di  Parano.  Ei  veste 
Colla  sua  gloria  i cieli,  ei  di  sue  laudi 
Tutto  ricopre  il  suoL  Splendidi  lampi 
Metterà  come  luce,  e dalle  mani 
Cornuti  raggi  in  che  sua  gloria  asconde. 
Mentre  davanti  a lui  morte  cammina, 

Gli  van  dietro  i demonj.  Ei  stette,  e tutta 
La  terra  misurò;  genti  conquise, 

E d’ uno  sguardo  le  montagne  antiche 
Ruppe , e nel  primo  suo  cammino  eterno 
Spianò  i colli  del  mondo.  Io  d’ Etiopia 
Vidi  le  tende  e i padiglion  convolti 
Del  Madianita.  Sorgi  forse  in  ire, 

O Signore,  coll’  onde?  Il  tuo  furore 
Spira  contro  de’  flutti,  o sdegni  il  mare, 
Tu  che  monti  i cavalli,  e a cui  salvezza 
Son  le  quadrighe?  Fuor  presenta  l’ arco, 
Chè  lo  giurasti:  fenderai  tu  in  fiumi 
La  terra:  te  miraro  e tremàr  l’ alpi. 

Passò  d’acque  una  piena,  orribilmente 
Mugghiò  r abisso,  e dal  profondo  il  mare. 
Come  le  mani  distendesse  ad  allo, 

.Sollevò  Tonde  irate.  Il  sol,  la  luna 
Stettero  ascosi:  faran  lor  viaggio 
Di  lue  saette  al  lume,  al  rubicondo 
Di  tua  sfolgoreggiarne  asta  baleno. 
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Tu  calpestavi  fremente  la  terra 
Esterrefando  nazioni:  a scampo 
Uscivi  di  tua  gente , e teco  il  Cristo. 

Tu  trafiggesti  chi  tenea  governo 
Della  casa  dell’  empio:  e tu  dell’  empio 
Diroccasti  la  casa  a fondamenti. 

Maledivi  sua  verga,  il  capitano 
De’  suoi  guerrieri,  che  venian  qual  turbo 
A dissiparmi.  Davi  il  mar  per  strada 
A’  tuoi  cavalli,  alle  grandi  acque  in  mezzo. 
Ascoltai  la  tua  voce  e in  mio  segreto 
Palpitai:  mi  tremarono  le  labbra 
A quella  voce.  Tutto  dentro  all’  ossa 
Putredine  mi  prenda,  ond’io  riposi 
Nel  di  della  vendetta,  e al  sen  mi  renda 
Della  buona  mia  gente.  Ahi  che  in  quel  giorno 
Non  metterà  gemme  la  vigna,  e il  fico 
Sarà  ignudo  di  fior;  non  terrà  fede 
Ne’  suoi  frutti  l’olivo,  e la  campagna 
Negherà  pane:  dall'ovil  le  agnelle 
Involate  saranno  e abbandonate 
Degli  armenti  le  stalle,  lo  nel  Signore 
Farò  allegrezza,  esulterò  con  Dio, 

Col  Signore  mia  forza.  £i  della  cerva 
Fia  che  mi  porga  il  piede,  e mi  conduca. 

Salmi  cantando,  vincitor  sul  monte. 
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r,APo  I. 


Come  siede  da  vedova  e solinga 

La  città  popolosa?  Ella,  che  tanto 
Sulle  genti  fu  grande,  e di  provincic 
Alterissima  Donna,  or  cadde  a serva? 

Per  le  notti  continue  lamenta, 

E lien  vive  le  lagrime  sul  volto. 

Degli  amanti  non  è chi  la  consoli. 

La  fallirò  gli  amici,  e crudelmente 
Son  gli  stessi  suoi  fidi  i suoi  tiranni. 

Allo  strai  del  dolore,  alla  premente 
Schiavitude,  di  suo  dolce  paese 
Esulava  Giudea,  nè  trovò  pace  ; 

Chè  a tutte  parti  la  stringean  nemici. 
Piangonde  strade  di  Sion,  chè  nullo 
Usa  a feste  solenni , ed  in  mina 
Date  furo  le  seghe  : i sacerdoti 
Sospirano  d’ intorno , e dolorose 
Le  vergini.  De’  suoi  crudi  avversarj 
Ella  venne  alle  mani  : i suoi  nemici 
Fortunava  il  Signor,  ch’ella  di  colpe 
Trahocckva  già  tutta.  I pargoletti, 

Messi  innanzi  alla  fronte  del  nemico. 

Vide  andarsi  captivi.  Ecco  la  gloria 
Cade  alla  figlia  di  Sionne  : in  caccia , 

Quai  cervi  impasti,  i dispossati  prenci 
Dall’  oppressor  son  messi.  Il  di  del  pianto, 
Quel  dell’  esigilo,  e le  più  care  cose 
Dell’ antico  suo  tempo,  allor  che  vinta 
Cadea  dall’ oste  e non  avea  soccorso, 
Membro  Gerusalemme  : e l’ inimico 
La  copria  d’  onta  c le  schcrnia  le  feste. 
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Molto  falli  Gerusalemme,  e giacque. 

Chi  ad  onore  la  tenne  a vii  la  prese, 

Chè  r immonda  fu  vista  : e svergognata 
Volse  la  faccia  sospirando  indietro. 

É ne’  suoi  piedi  orribile  bruttura, 

Il  suo  fine  obliò  : profondamente 
£ discaduta,  e non  l’allegra  alcuno. 

Mira,  o Signore,  al  mio  dolor,  chè  troppo 
Già  l’ inimico  insolenti  : commise 
L' inimico  la  mano  invereconda 
A quanl’  ella  si  tenne  in  piu  diletto. 

Vide  le  genti  ( e lo  vietava  Iddio  ) 

Entrare  al  santuario.  11  popol  tutto 
A campar  vita  pan  sospira,  e a un  pane 
Gradite  cose  e preziose  offerse. 

Signor,  dechina  la  pupilla  e vedi 
Come  io  sono  invilita.  O tutti  quanti 
Che  passate  la  via,  guardate  e dite 
Se  v’è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore! 
Profetollo  il  Signore,  e disfrondommi 
Nel  di  dell’  ira.  Mandò  d’ alto  un  foco 
Per  r ossa,  e mi  cercò  ; rete  ne’ passi 
Avviluppommi , e indietro  mi  riverse. 

Mi  fè  in  tutto  deserta  e dolorosa: 

Mi  gravò  il  giogo  delle  colpe  mie, 

Che  insieme  attorte,  come  fascio,  impose 
A me  sul  collo,  e traboccò  mia  forza. 

Di  tale  a man  posemi  Iddio  che  nulla 
È del  levarmi  : m’ involò  dal  seno 

I potenti  il  Signore,  e a disertarmi 
Di  valorosi  chiamò  il  tempo,  e 1’  uve 
Alla  vergin  calcò  figlia  di  Giuda. 

A tanto  io  piango , e l’ occhio  mio  si  strugge 
In  acqua  : chi  nel  cor  l’ alma  m’ avviva 
Mi  si  diparte,  e li  miei  dolci  figli 
Perir  vittoriati.  Ambo  le  mani 
Stende  Sionne,  e alcun  non  la  consola. 

II  Signore  serrò  d’ armi  nemiche 
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Giacobbe , ed  è tra  lor  Gerusalemme 
Qual  donna  a lune  immonda.  Io  la  parola 
Violai  del  Signor  che  s’ inacerba 
In  sua  ragion.  Popoli  (otti,  udite, 

E nel  cor  vi  ponete  il  mio  dolore. 

I miei  garzoni,  le  vergini  mie 
Iti  sono  in  catene.  Io  corsi  indarno 
A ingannevoli  amici  : i sacerdoti 
Per  la  città  spirare  e i seniori. 

Cibo  agognando  a ritener  la  vita. 

Sguarda,  Signor,  la  mia  pressura:  il  core 
Dentro  mi  si  riversa,  e si  sconturba 
Ogni  viscere  mio;  tutta  tristezza 
Sono  : al  di  fuor  dipopolato  ha  il  ferro. 

Ed  è la  casa  imagìne  di  morte. 

I mici  gemiti  udirò,  i miei  lamenti , 

Nè  pietoso  ebbi  alcun  ; tutte  il  nemico 
Mie  sciagure  conobbe,  e crudelmente 
Ne  rallegrava  : egli  a me  lia  simile 
Quando  tu  spunti  della  gioia  il  giorno. 
Allor  sua  (anta  iniquità  si  stenda 
Nel  tuo  cospetto,  e tu  il  percoli  e struggi 
Quanto  me  in  mio  fallir,  però  che  sempre 
Io  gemo,  e in  core  mi  soverchia  affanno. 


Capo  II. 


Come  il  Signor,  nell’ira  sua,  di  nube 
Scurò  la  figlia  di  Sfonne?  come 
La  bella  gloria  d’ Israele  a terra 
Gettò  dal  ciel,  nè  ricordanza  il  prese 
Dello  sgabello  de’  suoi  piè?  Disperse 
Egli  ha  le  stanze  di  Giacob,  le  torri 
Della  figlia  di  Giuda  a fondamenti 
Diroccò  furiando  ed  atterrò. 

Profanali  ha  il  Signor  principi  e regno. 
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Egli  nel  vampo  del  soo  sdegno  ha  tronco 
Il  corno  ad  Israello:  ei,  posto  a fronte 
Deir  inimico,  ritraea  la  mano. 

Ei  s’apprese  a Giacob,  simile  a fiamma 
Che  divora  all’  intorno  : egli  com’  oste 
Tese  a mira  il  grand’  arco,  e alla  battaglia 
Presentata  ha  la  destra.  Incenerando 
Ogni  cosa  più  bella,  il  suo  furore. 

Come  vampa,  lanciò  dentro  la  tenda 
Della  vergin  di  Giuda.  Inimicossi, 

E spaldi  e rocche  ad  Israel  sovversc , 

Uomini  e donne  per  Sion  calcando. 

Come  d’ orlo  capanna,  impetuoso 
E furibondo  sua  tenda  travolse , 

E il  padiglione  sgominò.  Le  feste 
Mute  a Sion  fè  di  ricordo,  e regi 
Dispeltò  disdegnoso  e sacerdoti. 

L’ ara  il  Signor  da  sè  respinse  : a terra 
Il  santuario  disperdeva  Iddio, 

Che  a straniera  vendetta  abbandonava 
Le  turrite  muraglie  : e l’ inimico , 

Come  ne’ di  solenni  era  costume, 

Corse  nel  tempio  a sollevar  tumulti 
Iddio  si  volse  a minar  la  cerchia 
Della  ciltade,  e già  sopra  vi  stende 
La  misura,  nè  tien  dalla  mina 
La  mano  : ed  ecco,  cigolando,  al  suolo 
Tutte  quante  si  sfasciano  le  mura. 

In  terra  si  profondano  le  porle. 

Sono  infrante  le  sbarre  : in  fra  le  genti 
Errano  e prenci  e re  : non  è più  legge. 

Anco  i profeti  più  non  fur  divini 
Alla  verace  vision  di  Dio. 

Muti  di  Giuda  i seniori  a terra 
Seggono,  e per  lo  crin  volgono  polve 
E sacco  a’  fianchi  : e dolorosamente 
Le  vergini  al  terrcn  mettono  il  volto. 

Sciolti  ho  in  lagrime  gli  occhi  : il  duro  fato  , 
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(^hc  intrisla  del  mio  popolo  la  figlia, 

Mi  scommove  le  viscere  nel  petto  , 

£ il  cor  mi  schianta,  chè  vengono  a meno 
I pargoli  lattanti  in  sulle  piazze. 

Bambinelli  gementi  per  le  vie 
Alle  madri  gridavano  del  vino, 

Dimandavan  del  pane,  e,  qual  ferito  , 
Languian  nel  mezzo  alle  dolenti  strade 
L’ alme  versando  a)le  lor  madri  in  seno. 

A che  ti  agguaglio,  a che  li  rassomigliò, 
Vergin  figlia  di  Giuda  ? A consolarti 
Chi  ti  pareggio?  Come  oceano  è grande 
La  tua  tristezza,  e donde  avrai  conforto? 

I profeti  ti  fnr  divinatori 
D'ingannevoli  e scempie  visioni. 

Nè  a penitenza  ti  nndàr  le  colpe  ; 

I tuoi  profeti  profetaron  falso , 

E gravi  avvisi  e fughe.  Il  pellegrino 
Sopra  te  a palme  s’ è battuto , e fischi 
Giltò,  scrollando  il  capo,  ed  esclamando 
Alla  figlia  di  Sion  : Questa  è la  bella , 

La  compiuta  città  ? questa  è la  gioia 
Dell’  universa  terra  ? I tuoi  nemici 
Digrignavano  i denti,  e zulTolaudo 
Gridàr  : Noi,  noi  lavoreremo  : il  giorno 
Ecco  il  giorno  aspettato  è giunto,  è in  vista. 
Dal  Signor  fu  decreto,  e avvenne.  £i  piena 
Ti  rende  la  parola  annunziata 
Ab  antico:  ei  t’ abbatte,  ed  argomento 
D’ allegrezza  ti  getta  all’  inimico  : 

Ei  la  possanza  di  chi  l’  odia  eleva. 

Sulla  muraglia  di  Gerusalemme 
Essi  di  core  a Dio  sclamàr.  Riversa 
Tutto  di,  tutta  notte  una  fiumana 
D’ amarissime  lagrime , a riposo 
Giammai  non  adagiarli,  e la  pupilla 
De’  tuoi  occhi  da  piangere  non  resti. 
Lévali,  e grida  per  la  notte,  grida 
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Quando  gorgon  le  vegghie  : Al  nume  in  faccia 
Stilla  in  acqua  il  tuo  core,  e a lui  le  palme 
Stendi  pe’  tenerelli  pargoletti 
Che  nella  fame  svennero,  cadendo 
Ad  ogni  sbocco  delle  lue  contrade. 

Mira , o Signor,  cui  desolavi  e tanto  I 
Dunque  fia  vero  che  d’ orribil  pasto 
Torni  il  parto  alle  madri,  i bambolelti 
Che  d’ un  palmo  non  passano  l’ altezza  ? 
Disvenali  i profeti  e i sacerdoti 
Fin  dentro  il  tabernacolo  di  Dio  ? 

Giacquero  estinti  e orribilmente  sparti 
Per  lo  terren  vecchi  e fanciulli:  i miei 
Garzoni , le  mie  vergini  di  spada 
Caddero,  e tu,  tu  le  sperdevi  il  giorno 
Del  tuo  furor  : senza  pietade  hai  spento  : 

Tu  , come  a festa , i miei  spaventi  intorno 
Qui  convocavi,  e nel  gran  di  dell’  ira 
Nullo  fu  salvo.  A quei,  eh’  io  nacqui  e crebbi, 
Piombò  sopra  il  nemico  e li  distrusse. 


Capo  III. 


Ecco  in  me  l’ uom  che  il  suo  dolore  intende  : 

Ecco  in  me  l’ uom  che  sotto  il  colpo  geme 
Della  verga  di  Dio.  Dio  m’ incammina 
Nelle  tenèbre  e mi  velò  la  luce. 

Senza  riposo  mai  fiede  e rilìede 
Me  di  sua  man  , carne  ei  mi  spolpa , e pelle 
M’ arroga,  e l’ ossa  inliacca  : ei  di  me  contro 
Levò  edetìcj,  e m’intorniò  d’affanno. 

Simile  a morti  di  gran  tempo,  ei  chiuso 
Mi  tenne  in  fossa,  ove  caliga  etema- 
Menle;  ei  m’assiepa  a nullo  scampo,  c i ferri 
Mi  grava  al  piede,  e se  a lui  grido  e sciamo. 
Egli  è sordo  alle  preci.  A riquadrale 
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Pietre  murò  mie  strade,  e sfece  e svolse 

I sentieri  miei  tutti.  Orso  fu  in  posta, 

Fu  leone  in  suoi  cupi  ascondimenti. 

Mi  desolò,  m’atTranse,  ed  ogni  via 
Ei  traviommi,  ei  tese  l’arco,  ei  posto 
M’ ha  come  segno  a strale.  Ei  le  saette 
Mi  piantò  nelle  reni,  ed  alle  genti 

Mi  dié  favola  e scherno.  Inebriommi 
D’ amarezza  e d’ assenzio  : a’  sassi  i denti 
Mi  diruppe,  e fè  cenere  mio  pasto. 

Del  bene  io  m’obliai;  1’  anima  mia 
Dilungossi  da  pace , e disse  : Iddio 
Mi  reci.se  le  forze  e le  speranze. 

Signor  rammenta  il  mio  dolor,  l’assenzio, 

II  veleno,  l’ esigilo:  e li  rammenta 

L’ alma  mia  che  per  entro  se  ne  abbatte. 
Queste  cose  membrando,  io  spero  ancora. 
Misericordia  è del  Signor  se  in  sommo 
Noi  consunti  non  siam  ; mai  non  fur  tarde 
Grazie  divine  che  il  mattin  rinnova. 

Io  spero  nel  Signor,  1’  anima  disse: 

È mia  parte  il  Signor.  Buono  è il  Signore 
Ai  speranti  di  lui,  alle  devote 
Alme  chiedenti  Iddio.  Buono  è di  Dio 
La  salute  aspettar  silenziosi, 

E buono  è all’  uom  soppor  la  giovinezza 
A pressura  di  giogo  : egli  solingo 
E muto  sederà,  chè  Dio  gliel  carca  ! 

Darà  la  bocca  nella  polve,  e speme 
Cercherà  nella  polve  : alle  percosse 
Porrà  le  guance,  e d’ ignominie  e d’onte 
Verrà  satollo.  Eternamente  Iddio 
Non  rigitta  da  sé,  rigitta  e coglie 
Commiscrando,  e di  suo  cor  non  preme. 
Non  è del  nume  calpestar  co’  piedi 
I prigionieri  della  terra,  e al  peggio 
A sé  dinnanzi  declinar  gli  umani 
Fati  e travolger  da  ragion  le  menti. 
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Chi  disse  : Sia,  o fu,  fuor  del  Signore? 

Al  Signor  non  procedono  di  bocca 
£ beni  e mali?  e l’ nom  che  vive  in  terra 
A che  lamenta  se  di  sue  mal’  opre 
Nasce  castigo  ? Ritroviam  noslr’  orme 
E nel  Signor  diam  volta.  1 cori  al  cielo 
Solleviamo  e le  palme.  Iniqui  osammo 
Tentar  1*  ira  di  lui  che  inesorato 
£d  immobile  sta:  Signor,  raccdto 
In  tuo  furor , tu  ne  perenti,  uccidi , 

E non  perdoni  : a non  udir  preghiera 
Una  nube  ti  fasci:  alle  radici 
Mi  spianti,  e in  faccia  delle  genti  ai  sassi 
Mi  sbatti  : ed  a me  gridano  i nemici. 

In  laccio,  in  ispavento,  ed  in  mina 
Il  vaticinio  si  converse , e l’ occhio 
Rivi  di  pianto,  solcando  le  gote, 

Sgorga  all’  angoscia  che  la  mesta  figlia 
Del  mio  popolo  affanna.  Io  piango , e tregua 
Non  impetro , che  Dio  requie  non  dona 
Fin  che  dall’  alto  ciel  l’ occhio  non  chini. 
Molto  di  vita  mi  consuman  gli  occhi , 

Gli  occhi  miei  che  ognor  stillano  alla  figlia 
Dì  nostra  terra.  Mi  seguirò  in  caccia 
Come  uccelletto  : la  mia  vita  in  fossa 
Posero,  e sopra  mi  rotaron  sassi. 

Dissi  : Perduto  io  son  poscia  che  un’  onda 
Diluviommi  in  capo.  A te.  Signore, 

Invocai  dalla  fossa,  e tu  mia  voce 
Udivi:  il  mio  sospir  deh!  dalle  orecchie 
Non  schiuder  tn  : tu  t’ appressavi  il  giorno 
Di  mia  preghiera,  e tu  dicesti:  Spera. 

Mi  ti  desti  in  favor  ; giudica , o Dio , 

Per  me,  chè  conto  già  li  son  degli  empi 
Le  sceleranze  : ne’  miei  giorni  i fieri 
Macchinaro,  e palese  a le  fu  quanto 
Volsero  in  me  di  meditate  insidie 
E di  scherno.  Di  lor  che  furiosi 
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Mi  si  levano  contro , ognor  tu  ascolti 
La  ria  parola:  vengon  essi  o vanno, 

Lor  canzone  son  io  : rendi  lor  merto 
A seconda  dell’  opre,  e tutto  quanto 
A quei  tu  ingombra  il  cor  d’ una  tremenda 
Maledizion.  Di  sotto  i cieli , o Dìo , 

Li  persegui,  li  caccia,  e li  disperdi. 


Capo  IV. 


Come  l’oro  infoscò,  come  si  estinse 

Suo  bel  colore,  e per  la  via  disperse 
Del  santuario  fur  le  pietre?  1 figli 
Di  Sionne  più  illustri  e rivestili 
In  òr,  come  venian  simili  a vasi 
D*  incolla  creta?  Ben  le  lamie  stesse 
1 lor  parti  a lattar  porgon  le  poppe; 

Ma  la  figlia  del  mio  popolo  imita , 

Crudeli  lo  struzzo  del  deserto.  Affissa 
Ebbe  al  palalo  il  bambinel  la  lingua 
Per  sete,  e intorno  dimandavan  pane 
1 giovani  gementi,  e più  non  era 
Chi  lor  pane  spezzasse.  In  riso  e in  festa 
Chi  banchettò  mori  lungo  le  strade; 

E quei  che  sulla  porpora  fur  nati 
Abbracciàr  putridame.  Iniquitosa, 

Ma  più  ancora  che  Sodoma , la  figlia 
Del  mio  popolo  fu  : Sodoma  a un  punto 
Giacque,  e destra  mortai  non  la  distrusse. 
Fur  Nazarei  più  candidi  che  neve , 
Toglieano  il  pregio  di  purezza  al  latte. 

Di  vermiglio  vincevano  l’ avorio. 

Di  bellezza  passavano  i zalfiri. 

A lor,  qual  di  carbon,  negro  colore 
La  conoscenza  difendea  del  viso , 

E la  pelle  informavasi  dall’  ossa , 
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La  pelle  come  legno  inaridita. 

O più  de’  morti  di  rabida  fame 
Felici  i morti  di  coltello  : vita 
A quei  consanse  sterile  la  terra. 

Delle  donne  le  mani  impietosite 
Cossero  i nati , e li  poneano  a pasto 
Della  figlia  del  mio  popolo.  Iddio 
Rovesciò  r ira  del  suo  croccio  : Iddio 
Vampò  tutta  Sionne,  e da  radici 
Spianolla.  I regi  della  terra,  e il  mondo 
Non  si  credean  che  di  Gerusalemme 
Le  porle  entrasse  1’  avversario,  e fu. 

Fu  per  le  colpe  orribili,  e le  molte 
Scelerità  de’  sacerdoti  osceni, 

£ de’  profeti  che  a Sionne  in  mezzo 
Sparser  de’  buoni  iniquamente  il  sangue. 

Di  furor  ciechi  erravano  le  piazze 
Contaminati  di  sangue  cotanto, 

£ delie  vesti  sollevando  il  lembo. 

Pollati,  impari,  gridan  essi,  lungi, 

Via,  non  toccate,  fuggite,  fuggite. 

£ il  popolo  rissando,  e dispettoso 
Questa  voce  volar  fe’  nelle  genti  : 

Dio  più  in  lor  non  starà.  Volse  la  faccia 
Il  Signore  e li  speree  : ei  più  io  sguardo 
A lor  non  chinerà  : de’  sacerdoti 
La  decora  presenza  irriveriro , 

Nè  passion  comportaro  a’  seniori. 

Mentre  durammo,  invan  nostra  pupilla 
Stancammo  alla  veletta,  invan  soccorso 
S’ attendea  da  una  gente.  A noi  di  sotto 
Il  piè  sfoggia  tra  piazze  : il  fine  appressa  , 
Il  nostro  fine;  già  son  volti  i giorni, 

£d  il  supremo  è già.  Nostri  nemici , 

Più  veloci  che  l’ aquile  del  cielo 
Ci  perseguirò  alle  montagne,  c lacci 
Al  deserto  ne  tesero.  Lo  spiro 
Di  nostra  bocca,  il  Signor  nostro,  il  Cristo, 
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Alla  coi  benedetta  ombra  ospitale 
Far  la  vita  sperammo  in  fra  le  genti , 
Pel  fallir  nostro  è preso.  Oh  ti  rallegra 
E festeggia,  di  Edòm  Gglia,  che  stanzi 
In  terra  d’  Hos  : da  calice  fatale 
Tu  pur  giunta  sarai,  sarai  tu  ancora 
Atterrata,  nudata,  inebriata. 

Per  te , Cglia  di  Sion  dalla  vendetta 
Cessa  il  Signor,  nè  a straniar  ti  spinge 
Di  tuo  paese.  Ma  di  Edòm  la  Gglia 
Il  Signor  punirà  : tutte  sue  colpe 
Troverà,  svelerà,  vindice  eterno. 


Capo  V. 


Ti  rammenta,  o Signor,  quanto  iie  incolse 
Periglio,  e guarda  alla  vergogna  nostra. 
Predàr  gli  strani  i nostri  dolci  ostelli , 

La  nostra  eredità.  Orfani  siamo. 

Non  abbiam  padre  : qnai  vedove  donne 
Son  nostre  madri.  1 nostri  fonti  a prezzo 
Bevemmo  : a prezzo  i nostri  fuochi.  Il  colio 
Ponemmo  all’  oppressor  : gravi  fatiche 
Senza  posa  durammo,  e alGii  la  mano 
Abbiam  porta  alla  Siria  ed  all’  Egitto 
A levarci  di  fame.  I padri  nostri 
Peccaro,  e più  non  sono  : il  vitupero 
D’ iniqui  padri  a noi  miseri  Qgli 
Fecondò  sceleranze.  Il  più  vii  servo 
Ne  signoreggia,  e ninno  e ninno  intanto 
Per  noi  corse  pietoso  alla  riscossa. 

Sotto  la  spada  noi  mercammo  il  pane 
Colle  vite  al  deserto.  Abbrustolata 
In  ardura  di  fame  è nostra  pelle 
Non  dissimile  a forno.  Violale 
Per  Giudea,  per  Sion  vergini  e donne 
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Vedemmo,  appesi  i prenci,  e perdonato 
Non  fu  de’  vecchi  ii  venerando  aspetto. 
Disveri^ognati  i garzonetti,  e morti 
Di  randeilo  i fanciuili.  Ai  patrj  cori 
Più  non  cantano  i giovani , c deserte 
Di  seniori  stan  ie  porte.  Estinte 
Soli  d’aliegrezza  tutte  1’  alme,  e volte 
Le  più  giocondo  melodie  nei  pianto. 

Più  lieta  in  fiori  non  avrem  la  fronte: 

Son  discadute  le  ghirlande.  Ahi  tristi  ! 

Guai  che  peccammo!  Il  cor  punto  è d’affanno, 
Fugge  la  luce  dallo  sguardo.  Il  tempio 
Di  Sionne  è solingo,  e vi  passeggia 
La  volpe.  Ma  il  Signor  fermo  sogli  anni 
Il  soglio  pose:  ed  egli  eterno  dura. 

Perchè  sempre,  o Signor,  di  ricordanza 
Ti  cadrem  noi?  perchè  ne  vuoi.  Signore, 

In  lunghezza  di  tempo  abbandonati? 

Ne  converti  ai  tuo  seno,  ed  al  tuo  seno 
Tomerem  noi:  tu  rinnovella  i giorni 
Del  buon  tempo  di  pria,  ma  risospinti 
Da  te  noi  fummo  orrendamente:  in  ira, 

O Signor,  contro  noi  monti,  e in  estremo. 
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Kuli  è geloso  Idtlio;  vciidicalorc 

Egli  è:  su  gli  enipj  la  vemletla  volve, 

£ sa  come  si  vendica  il  Signore. 

Ucn  è lento  a punir,  ma  il  reo  non  solve, 
Con  turbine  cammina  e con  tempesta: 
Sono  lo  nubi  del  suo  piè  la  polve. 

Sgrida  il  mare,  e senz’acque  il  mar  si  resta: 
Carmel,  Basano  isterilisce  c i fonti, 

£ del  Libano  al  fìor  china  la  lesta. 

Ei  strugge  i colli  p traballar  fa  i monti: 

E terra  e mondo  c popoli  divampa. 

Chi  terrà  ferme  al  suo  furor  le  fronti? 

Il  suo  cruccioso  cor  spande  qual  vampa. 

Rupi  scoscende:  sa  chi  fida  in  esso. 

Ed  è qual  torre  che  di  assedio  scam[>a. 

Tutto  distruggerà  tutto  egli  stesso: 

Non  sosterran  tant’onda,  e la  più  folla 
Ombra  i nemici  inseguirà  dappresso. 

(Contro  il  Signore  qual  fidanza  han  tolta? 

Ei  struggerà  per  1’  ultime  ruine , 

E non  sarà  il  pugnar  più  d’ una  volta. 

impiglati  saran  come  le  spine. 

Infra  l’ebbrezza;  e come  stoppia  accesa. 
Tutti  saranno  inceneriti  alfine. 

Ninive,  sbocchi  chi  mal  opra  ha  presa 

Contro  il  Signore,  un  consiglicr  nefando; 
Ma  ancor  non  sa  quanto  quell’  opra  pesa  ! 

Dice  il  Signore;  in  maggior  copia,  e quando 
.Monterà  il  sommo,  sarà  l’oste  spenta, 
l’oscia  che  i grandi  verrò  allor  falciando. 


_ 48  _ 


Dice  il  Signore:  or  ti  farò  contenta: 

Ti  spezzerò  di  dosso  il  giogo  e 1’  empio , 

E del  tiranno  non  farò  sementa. 

Di  sne  sculture,  di  sue  statue  scempio 
Farò  coir  ire  mie  sterminatrici, 

E vasta  gli  sarà  tomba  il  mio  tempio. 

Ecco  r orme  apparir  sulle  pendici 

Del  messaggio  che  reca,  alzando  i segni, 
Le  novelle  di  pace  apportatrici. 

Alle  feste,  o Giudea,  leva  i tuoi  regni: 

In  onore  ritorna  i tristi  lutti; 

Più  in  te  non  passeran,  ché  Dio  gl’indegni 
Tutti  percosse,  e li  disperse  tutti. 


II. 


Chi  ti  disperde,  o Ninive,  è salito 

A te  di  contro:  o misera,  pon  mente 
Ad  accrescer  tue  forze,  e guarda  il  sito. 

Lustra  le  strade  continoamente, 

Prepara  i fianchi  a la  stagion  pugnace. 
La  sua  gloria  a Giacobbe  Iddio  consente. 

Fiammeggiano  gli  scudi  come  brace, 

Son  gli  armati  di  porpora  vestiti, 

E le  briglie  arderan  simili  a face. 

Si  sbanderanno  i carri,  ed  assonniti 

Gli  aunghi,  pari  a folgor  che  si  scaglia. 
Discorreranno  con  aspetti  igniti. 

Ella  chiama  i più  forti  a la  battaglia: 

Per  via  s’  urtano  i forti,  e impazienti 
Al  coperto  sen  van  della  muraglia. 

Riboccheranno  i rapidi  torrenti, 

E correran  con  orrido  fragore 
11  tempio  a sollevar  dai  fondamenti: 
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E le  vergini  in  braccio  al  rapitore, 

Siccome  colombelle  gemebonde , 
Tacitamente  piangeran  nel  core. 

Già  s’ impaluda  Ninive  dell’  onde  ; 

Fuggon  essi:  sostate  un  sol  momento.... 

Ma  nessun  toma  indietro,  o non  risponde. 

D’ogni  più  prezioso  monumento. 

Di  ogni  suo  vaso  la  città  rubata , 

Sia  d’ ogni  oro  deserta  e d’ ogni  argento. 

Devastala,  squarciata,  lacerata. 

Delle  ginocchia  trepida  e del  petto 
Ella  tomi  e con  ria  feccia  abbronzata. 

Ov’  è la  tana  del  leon  ricetto? 

De*  leoncelli  il  pasco?  ove  il  leone 
Posa  co’  nati  senz’ alcun  sospetto? 

Pe’  leoncelli  assai  predò  il  leone 
E per  le  lionesse,  e di  rapina 
Piena  la  cava  assai  fece  il  leone. 

Questo  il  Dio  degli  eserciti  destina  : 

I tuoi  bei  carri,  onde  superba  vai. 

In  foco  e in  fumo  andran  volti  e in  ruina. 

1 leoncini  tuoi  morti  vedrai 

Di  ferro,  nè  per  te  corsa  e rapita 
Fia  l’altrui  terra,  nè  su  lei  più  mai 

Sarà  la  voce  de’  tuoi  messi  udita. 


III. 


(ìuai , 0 città  di  sangue  e in  ogni  parte 
Piena  di  strage,  di  menzogna  c pianti! 
Mai  rapina  da  te  non  si  diparte. 

Suoni  di  sferza  e di  carri  saltanti 

Fanno  un  tumulto  per  le  tue  contrade , 
E correnti  cavalli  scalpitanti. 
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I cavalier  lampeggiano  e le  spade. 

Oh  quanta  plenitudine  di  spenti  ! 

Quanta  mina!  l’ un  su  l’ altro  cade. 

La  meretrice  che  d’ incantamenti 

È fabbra,  fornicando  a tutta  voglia, 

£ lascivendq  mercantò  le  genti. 

II  Signor  delle  pugne  ti  dispoglia 

A svelar  tue  vergogne,  e a maladetto  ' 
Segno  ti  lascia  d’ ignominia  e doglia. 
Ciascun  rifuggirà  dal  tuo  cospetto; 

Nullo  mai  sarà  teco,  o imputridita 
Ninive , e niuno  ti  darà  diletto. 

Miglior  della  di  popolo  gremita 

Alessandria  se’ tu,  che  si  tramezza 
Di  rivi  e che  per  mura  ha  il  mar,  sua  vita? 
Libia,  Egitto,  Etiopia  di  fortezza 

L’  armano  invano,  a stranio  suolo  eli’  erra 
Serva  cadendo  dalla  sua  grandezza. 

L’  altero  vincitor  contro  la  terra 

In  capo  d’ ogni  strada  orribilmente 
Le  infrange  i pargoletti  e i grandi  inferra. 
.Appiè  del  tuo  nemico  ebra  e demente 
£ vilipesa  cosi  andrai  tu  ancora  ; 

Le  tue  rocche  cadran  subitamente. 

Qual  fico  che  matura  innanzi  l’ ora, 

£ ad  una  scossa  delle  frondi  amate 
Cade  in  bocca  a colui  che  lo  divora. 

In  te  un  volgo  di  femmine  scorate 

È la  tua  gente:  aperto  è il  tuo  paese 
A chi  accese  ha  le  sbarre  e spalancate. 
Tulio  rinforza,  quanto  puoi,  l’arnese 
Da  fronteggiar:  acqua  raccogli  avanti 
£ gli  argomenti  delle  tue  difese. 

Ferro  e foco,  qual  bruco,  vi  dispianti: 

Come  brachi  vi  unite:  a voi  fur  nati 
Infiniti,  qnai  stelle,  i mercadantì. 

Fuggo  il  bruco  satollo.  I tuoi  soldati 
Sono  locuste  che  coi  primi  ardori 
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Lascian  le  siepi  dei  tempi  gelali, 
il  sonno,  0 re  d’ Assnr,  prese  i pastori: 

Si  cela  ai  monti  vagabonda  ed  egra 
La  torba,  nè  i guerrieri  escon  più  fuori. 
Piena  è la  rolla  tua;  nè  si  rintegra: 

Tu  giacerai  del  tuo  colpo  profondo. 
Ognuno  intanto  al  tuo  dolor  s'allegra 
Poscia  che  troppo  contristasti  il  mondo. 
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IL  CANTICO  DE’  CANTICI 
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Il  traduttore  si  tiene  in  doyere  di  ammonire  il  lettore  ch'egli  talvolta, 
per  dare  un'aria  più  attrattiva  e più  accomodata  alla  poesia  italiana,  si  e 
scostalo  dalle  parole  della  sacra  scrittura , pensando  però  di  non  allontanarsi 
dallo  spirito  di  essa , e protestando  di  credere  lutti  que*  niisUci  sensi  che 
sono  riposti  io  questo  sacro  idillio.  Ai  quali  più  che  alla  nuda  parola  deve 
intendere  In  mente  ognuno  che  si  faccia  a leggere  con  occhio  non  profano 
queste  sublimi  manifestasìoni  d'  un  amore  tutto  spirituale  e divino. 
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I. 


SPOSA 

Ahi  mi  bacia  de’  tuoi  baci  divini, 

Poiché  in  le  la  dolcezza  dell’  amore 
Tutta  soavità  passa  di  vini. 

Siccome  di  cosparso  olio  l’ odore, 

Blando  è aU’  alma  il  tuo  nome  benedetto. 

T’ ama  a ragion  delle  fanciulle  il  fiore. 

Me  traggi  sulle  lue  poste  a diletto 
Nelle  stanze  regali,  e mi  gioconda 
Colla  presenza  del  tuo  santo  aspetto. 

Tutti  l’ amano  i saggi  : anzi  che  T onda 
Del  dolcissimo  vin,  noi  direm  quella 
Con  che  amor  le  beate  alme  c’  inonda. 

Come,  0 di  Gerosolima  donzella. 

Di  Chedaar,  di  Salomon  le  tende 

Bruna  io  mi  son,  ma  nel  mio  brun  son  bella. 

Del  bruno  meraviglia  invan  si  prende  : 

Ha  le  mie  guancie  il  sol  discolorite  : 

I mici  fratelli,  coi  disdegno  accende, 

A custode  mi  han  posta  della  vile; 

Ma  la  mia  non  guardai  che  rifioria, 

Si  che  tutte  speranze  andàr  tradite. 

Dimmi , o tu  che  se’  amor  dell’  alma  mia , 

Ove  la  greggia  a pasturar  ten  vai, 

Perch’  io  non  esca  della  dritta  via. 

SPOSO 

O fra  tutte  la  bella,  se  noi  sai. 

Vola  il  piè  sulla  traccia  dell’ovile, 

Poscia  il  passo  alle  tende  sosterrai. 
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Alle  cavalle,  o mia,  vieni  simile 

Che  a’  carri  son  di  Faraon  : ti  miro 
Bello  in  fregi  l’ aspetto  ed  in  monile. 

SPOSA 

Era  a convito  il  rege  nostro,  e in  giro 

Corse  dentro  il  commosso  aere  schietto 
De’  miei  nardi  purissimi  lo  spiro. 

Un  grappolo  d’Engaddi,  un  mazzoletto 
Dì  mirra  egli  è : l’ amico  mio  col  seno 
Per  la  notte  starà  sopra  il  mio  petto. 

SPOSO 

O occhio  di  colomba,  occhio  sereno. 

Sei  bella. 

SPOSA 

Tu  sei  bello. 

SPOSO 

È costruita 

La  stanza  a cedro  ed  a cipresso;  e pieno 
È il  talamo  di  molle  erba  fiorita. 


II. 


SPOSA 

Io  son  la  violetta  di  Saronne, 

Di  valle  il  fior. 

SPOSO 

Qual  giglio  in  prun,  tu  sei 
La  più  vaga  fanciulla  di  Sionne. 

SPOSA 

Qual  melo  in  bosco,  tu  ne’ forti  e bei 
Giovani  sorgi  primo,  o mìo  diletto, 

Teco  passino  tutti  i giorni  miei. 

Amor  che  tanto  mi  si  apprese  al  petto 
Vuol  che  languisca  de’  suoi  dolci  doni  : 
àia  voi  di  puri  fior  fatemi  Ietto  ; 
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£ tu  la  manca  al  mio  capo  supponi 

L’ altra  al  fianco  mi  gira  perché  ad  essa 
Soavissimamente  io  m’ abbandoni. 

SPOSO 

O fanciulle,  se  l’ armento, 

Se  vi  sono  i campi  a cor, 

Deh  lasciate  che  a talento 

Sfiori  il  sonno  il  nostro  amor  ! 

SPOSA 

Quella  voce  che  all’  àer  fu  commessa 

È del  mio  ben  che  a capriol  somiglia  : 

Ei  vicn  di  balza  in  balza,  e mi  si  appressa, 

£ dice:  Vieni  amica,  e l’erta  piglia, 

Vieni,  0 colomba  tenera  gemente, 

Chè  natura  d' amor  si  riconsiglia. 

Passato  ò già  il  crudel  verno  inclemente  : 

Vieni  : nuov’erba  la  terra  consola, 

La  tortorella  sospirar  si  sente. 

Dà  fior  la  vite  ; una  frese’  aura  vola 

Pel  ciel  sereno,  e all’arbor,  che  s’infronda. 
Gli  odor  più  grati  lascivelta  invola. 

0 colombella  mia,  non  ti  nasconda 

Rupe  inaccessa  : vieni , mi  li  mostra  : 

Fammi  sentir  la  tna  nota  gioconda. 

Mio  tu  sei,  tua  son  io:  in  questa  chiostra, 

Che  di  gigli  rallegrasi  e di  molta 
Tranquillità,  fa  di  te  bella  nioslra. 

Fin  che  taccian  le  cose  e il  sol  dia  volta. 


III. 


SPOSA 

L’ amico  per  le  notti  entro  il  mio  letto 
Venni  cercando,  l’ ho  ricerco,  ed  ahi 
Gir  io  più  non  vi  rinvenni  il  mio  diletto! 
Anelante  di  subito  m’ alzai, 

6’ 
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Per  le  piazze  mi  diedi  e per  le  slrade , 
Il  mio  bene  lor  chiesi,  e noi  trovai. 

I.e  scolte  c’  hanno  in  guardia  la  cittade 
Vidi,  e dissi  : ah  1 mi  dite  ov’  egli  sia. 
Il  miraste  vagar  per  le  contrade? 

1 rascorsi  appena,  e lo  scontrai  per  via  : 

Nè  il  lascerò  finch’  ei  non  torni  meco 
Entro  la  stanza  della  madre  mia. 

SPOSO 

0 fanciulle,  se  l’ armento. 

Se  vi  sono  i campi  a cor. 

Deh  lasciate  che  a talento 

SQori  il  sonno  il  nostro  amor  ! 

COMPAGNI 

(^hi  è costei  che  sorgere 
Dal  deserto  si  mira 
A una  colonna  simile 
Di  fumo,  e incenso  spira? 

Tutte  da  lei  le  polveri 
Di  profumiera  uscir. 

Ecco  che  d’ armi  il  talamo 
Di  Salomon  si  serra  : 

Sessanta  prodi  il  cingono. 

Spade  maestre  in  guerra. 

Che  da  notturne  insidie 
Proteggeranno  il  sir. 

Putto  in  legno  di  Libano 
Ei  tìen,  guancial  doralo. 

Argentee  travi,  in  porpora 
Il  padiglìon;  locato 
Nel  mezzo  egli  ha  P imaginu 
Del  suo  diletto  amor. 

Al  re  venite,  o vergini; 

Ei  pone  al  crine  intorno 

Il  serto  onde  lui  cingere 

Volle  la  madre  il  giorno 

Che  a nozze  ci  mosse,  c un  giubilo 

Gli  si  dilTusc  in  cor. 
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IV. 


, SPOSO 

Oh  quanto,  amica  mia,  quanto  sei  bella, 

Senza  quel  che  per  entro  si  nasconde  ! 

Le  tue  pupille  son  di  colombella. 

Sono  i tuoi  denti  simili  alle  monde 
Pecorelle  cbe  uscir  della  fontana, 
Tuttequante  di  due  parti  feconde. 

Sembran  tue  labbra  un  fil  tinto  di  grana; 

Tua  favella  in  altrui  grazie  consiglia; 

La  tua  lempia  ha  color  di  melagrana. 

Il  tuo  collo  di  Davide  somiglia 

All’  ardua  torre  ostil,  cui  l’ armatura 
Varia  de’  forti  in  ordine  s’ appiglia. 

Le  lue  nitide  mamme  hanno  figura 

Di  due  cerbiatti  che  fur  nati  a un’  ora , 

E che  vanno  fra  i gigli  a la  pastura. 

i'in  che  1’  ombre  non  cedano  all’  aurora 

Mi  terrò  al  monte  della  mirra  appresso, 
Alla  collina  cbe  d’ incenso  odora. 

Lascia  il  fido  del  Libano  recesso. 

Lascia,  o compagna  mia,  l’erta  montana, 
£ l’ abbandona  nel  mio  caldo  amplesso. 

r.orona  avrai  sul  vertice  d’ Amana, 

Al  Sanirre,  all’Ermon,  terra  nudrice 
Di  leoni,  e di  pardi  orrida  tana. 

Sposa,  sorella  mia,  consolatrice 

Vieni  all’  amico  ; assai  gli  fosti  ai  coro 
D’ uno  sguardo  divin  saettatrice. 

Sposa,  sorella  mia,  bello  è l’amore 

Che  l’arde  in  petto,  e spiri  una  fragranza 
Chh  fa  di  mille  un  indistinto  odore. 
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Di  mele  una  dolcissima  suslanza 

Spandi  dal  labro,  e da  tue  vesti  piove 
Molle  profumo  che  l’ incenso  avanza  : 
Perocché  da’  tuoi  passi  alito  movo 

(Qual  da  giardin)  di  cinnamomo  e nardo, 
Di  croco  e mirra.  Le  fragranze  nove 
Sulle  penne  mi  rechi  austro  non  tardo. 


V. 


SPOSA 

Esca  lo  sposo  a’  suoi  giardini , e cosa 
Dolce  gli  torni  il  fior  coglier  de’  pomi. 

SPOSO 

Per  le  sola  al  verziero  eccomi,  o sposa. 

Mei,  Isfite,  mirra,  vino,  favi,  e aromi 
Mi  rallegràr,  vino  v’allegri  e amore. 
Voi  che  d’ amici  per  me  avete  i nomi. 

SPOSA 

Io  cessi  al  sonno;  ma  vegghiava  il  core  : 
Per  me  sua  voce  fu  nel  sonno  udita  : 
Egli  picchiando  per  le  tacit’ore, 

0 mia  suora,  o mia  amica,  o mia  compita. 
M’apri  m’apri,  dicea,  chè  tuttaquanta 
Di  rugiada  ho  la  chioma  inumidita. 

Come  l’ amica  tua  come  s’ ammanta 
Ora  del  posto  vel?  come  dal  Ietto 
Ora  a terra  porrà  la  tersa  pianta? 

Con  man  venia  tentando  il  mio  diletto 
Il  forame  dell’uscio,  e di  desio 
Mi  si  scosser  le  viscere  nel  petto. 

Lasciai  le  coltri,  ed  al  diletto  mio 

A schiuder  corsi  : allor  di  preziose 
Mirre  stillommi  dalle  palme  un  rio. 
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Ahi  I che  il  diletto  mio  mi  si  nascose. 

Tutta  presa  di  sue  note  all’  incanto 
Lo  cercai,  lo  chiamai,  ma  non  rispose. 
Guardie  notturne  mi  passàr  da  canto; 

A percosse  mi  presero,  a ferite,  , 

£ la  persona  mi  nudar  del  manto. 

Figlie  di  Gerosolima,  m’ udite  : 

Ahi  se  il  mio  ben  trascorre  a voi  vicino, 
Ch* io  languisco  d’amore  ah  voi  gli  dite! 
COMPAGNE 

Tu  che  sei  di  belle  il  fiore. 

Tu  che  tanto  ardi  nel  cor. 

Chi  è il  tuo  amico,  chi  è il  tuo  amore 
Bello  sopra  ogni  altro  amor? 

SPOSA 

Tutto  bianco  è il  mio  bene  e porporino. 

Fra  mille  e mille  solo  : oro  sfavilla 
Dal  capo,  e bruno  come  corvo  ha  il  crino. 
Come  sparsa  di  latte  ha  la  pupilla 

Pari  a colomba  che  si  specchia  all’  onda , 
E come  gemma  che  in  un  cerchio  brilla. 
Aiuola  che  d’ aromali  s’ infronda 

È la  sua  guancia  che  di  bosso  odora  : 

È giglio  il  labro  che  di  mirra  abonda. 

La  ben  tornila  a lui  mano  s’ indora, 

E di  giacinti  e di  berilli  splende; 

Il  ventre  di  zatlìro  s’ iucolora. 

Qual  marmorea  colonna  che  si  apprende 
A base  d’ or,  sta  sui  ginocchi  : altera. 
Qual  cedro  libaneo,  fronte  distende. 

Piove  il  labro  dolcezze  : lusinghiera 

E tuttaqnanta  la  presenza  : e questa , 

0 figlie,  è del  mio  amor  l’imagin  vera. 

COMPAGNE 

Ove,  o bella  fra  le  belle. 

Il  tuo  amor  rivolse  il  piè? 
il  tuo  amore  le  donzelle 
Cercar  vogliono  con  te. 
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VI. 


sposi 

Al  giardino  il  mio  ben  venne,  tenendo 
Delle  piante  aromatiche  l’ ombria, 

E intatti  gigli  a piene  man  cogliendo. 

Io  son  del  mio  diletto. 

SPOSO 

O amica  mia, 

0 mia  dolce  compagna  intemerata, 

Se’  tutta  soavezza  e leggiadria. 

Quel  che  tu  puoi  sull’  alma  innamorata 
Se  mi  giri  le  luci,  o mi  favelli. 

Noi  può  vista  di  6era  oste  schierata. 

.Non  volgere  ne’  miei  gli  occhi  tuoi  belli  : 

Troppo,  ahil  troppo  da  me  tolgon  me  stesso. 
Hai  molli  i crin  come  di  capra  i velli. 

Vago  ne’  denti  tuoi  ordin  si  è messo, 

E candore  : tal  vengon  di  fontana 
Mondi  gli  agnelli,  e l’ un  dell’  altro  appresso. 
Tu  colori  la  guancia  in  melagrana. 

Non  mi  cal  di  regina,  o giovinetta: 

Ogni  altra  cura  delle  donne  è vana. 

Una  è sol  la  colomba  e la  perfetta. 

Dalla  madre  di  cara  ha  nominanza , 

Le  fanciulle  la  dicon  benedetta. 

COMPAGNE 

Chi  è costei  che  come  alba  s’ avanza? 

Del  sole  ha  in  fronte  e delia  luna  i rai , 

E potenza  di  schiera  in  ordinanza. 

SPOSA 

Mossi  alle  noci  e alle  vallèe;  mirai 
Se  di  pomi  fiorissero  e di  vite; 

Ma  il  mio  ben  là  non  era,  e le  lasciai. 

COMPAGNE 

Torna  a noi,  deh  ! ritorna,  o Soiamite. 
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VII. 


SPOSO 

Ben  ti  sta  il  piede  ne’  calzari  : e quello 
Cintiglio,  o di  monarchi  inclita  figlia, 
Che  alle  ginocchia  ti  si  gira,  è bello. 

Il  ventre,  se  il  bellico  rassomiglia 
A colma  di  licor  tazza  tornita , 

È cnmnlo  di  grano  che  s’ ingiglia. 

Tuo  bianco  sen  gemelli  capri  imita: 

È torre  il  coDo,  ed  è Carmel  la  fronte, 

£ la  chioma  di  porpora  vestita. 

£ tua  papilla  d’ Hesebonne  il  fonte 

Piscoso  : il  volto  è quella  rocca  altera 
Che  sta  Damasco  a riguardar  dal  monte. 
0 mia  cara  dolcezza  e lusinghiera, 

Quanto  in  estremo  sei  leggiadra  e bella! 
La  tua  presenza  è d’ una  palma  vera. 
Qual  grappolo  di  vite  è la  mammella: 
Prenderò  di  tua  faccia  il  dolce  odore: 
Corrò  la  palma  risalendo  in  quella. 

SPOSA 

A me  diè  tutto  il  mio  diletto  il  core: 

10  tatto  il  diedi  a lui:  soavemente 
Usciamo  a’  campi,  dolcissimo  amore. 

Quando  nn  raggio  verrà  nell’  oriente 

Andrem  per  la  freschezza  dal  mattino 
La  nostra  a ricercar  vigna  fiorente. 
Vieni;  ch’ivi  a te  posta  da  vicino, 
Tuttoquanto  verremo  in  sull’  aurora 

11  fior  cogliendo  d’ un  amor  divino. 

La  mandragora  al  novo  aere  odora; 

Ogni  pura  dolcezza,  ogni  fragranza 
Di  vecchi  fratti  e di  novelli  ancora 
Per  te,  o caro,  serbai  dentro  mia  stanza. 


Digitized  by  Google 


— Oi 


Vili. 


SPOSA 

Oh  fralel  (u  mi  fossi!  Oh  avessi  ai  pello 
Di  mia  madre  succiato!  Allor  vorrei 
Per  via  baciarli  senz’  alcun  sospetto. 
Nelle  stanze  di  mia  madre  vorrei 
Addurti:  tu  maestro,  tu  signore: 

A ber  vino  d’ aromi  io  ti  darei. 

Tu  la  destra  mi  gira  intorno  al  core, 

L’  altra  al  capo  volgendomi  verrai: 

Ch'  io  mi  ti  voglio  abbandonar  d’ amore. 

SPOSO 

0 fanciulle,  se  l’armento. 

Se  vi  sono  i campi  a cor, 

Deh  lasciale  che  a talento 

SGori  il  sonno  il  nostro  amor! 
COMPAGNE 

Chi  è costei  che  dall’  aprico 
Del  deserto  si  levò? 

Chi  è costei  che  al  dolce  amico 
Dolcemente  si  posò? 

SPOSO 

Sotto  l’ombra  del  melo  io  ti  svegliai, 

Colà  dove  la  tua  madre  ti  nacque: 

Me  qual  suggello  sul  tuo  sen  porrai. 

Mai  non  si  spegno  amor  per  piover  d’ acque 
Nè  per  corso  di  Gumi:  amore  è forte. 

Per  lui  dar  si  potrà  tutto  che  piacque. 
Amore  è fermo  non  meno  che  morte: 

Inferno  è gelosia:  ardon  sue  brace 
Si  che  le  nostre  al  paragon  son  smorte. 
COMPAGNE 

l’na  sorella  presso  noi  si  giace, 

A cui  di  mamme  il  sen  non  anco  è bello 


— C.3  — 

Che  farcm  quando  amore  jn  lei  non  tace? 

SPOSO 

Se  muro  è il  pollo,  noi  sopra  di  quello 

Porremo  argentee  travi:  e allor  che  sia 
Porla,  di  cedro  vi  farem  puntello. 

SPOSI 

Torre,  muro  io  mi  son,  poiché  venia 

Nella  presenza  tua  : poiché  t’ appressa ,' 
Tanta  grazia  trovò  l’ anima  mia. 

Salomon  la  sua  vigna  in  guardia  ha  messa 
A custodi  che  a lui  tornano  argenti: 
Prenderò  cura  di  mia  vigna  io  stessa. 

SPOSO 

Tu  che  movi  al  giardin,  sappi  che  intenti 
Stanno  a tue  voci;  or  leva  il  canto  mollq. 

SPOSA 

Qual  fanno  i cervi  rapidi  fuggenti , 

Sali,  o diletto,  degli  aromi  il  colle. 
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